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Interrogazioni a risposta orale:

Carli ........................................ 3-03082 12670

Gianni Alfonso ...................... 3-03092 12670

Interrogazione a risposta in Commissione:

Siniscalchi .............................. 5-02881 12670

Interrogazioni a risposta scritta:

Martella .................................. 4-08970 12671

Colucci .................................... 4-09032 12672

Comunicazioni.

Interpellanza urgente

(ex articolo 138-bis del regolamento):

Rognoni .................................. 2-01076 12673

Interrogazione a risposta in Commissione:

Rosato ..................................... 5-02897 12674

Interrogazioni a risposta scritta:

Gianni Giuseppe .................... 4-08956 12675

Amoruso ................................. 4-09002 12675

Costa ....................................... 4-09007 12676

Lion ......................................... 4-09022 12676

Borrelli ................................... 4-09028 12677

Masini ..................................... 4-09039 12678

PAG.

Difesa.

Interrogazioni a risposta orale:

Delmastro Delle Vedove ....... 3-03086 12678

Delmastro Delle Vedove ....... 3-03087 12678

Menia ...................................... 3-03099 12679

Interrogazioni a risposta scritta:

Messa ...................................... 4-08974 12680

Sandi ....................................... 4-08982 12680

Bulgarelli ................................ 4-09008 12680

Bulgarelli ................................ 4-09040 12681

Economia e finanze.

Interrogazioni a risposta orale:

Delmastro Delle Vedove ....... 3-03073 12681

Delmastro Delle Vedove ....... 3-03077 12682

Delmastro Delle Vedove ....... 3-03078 12683

Drago Giuseppe ..................... 3-03080 12683

Drago Giuseppe ..................... 3-03089 12684

Delmastro Delle Vedove ....... 3-03096 12684

Delmastro Delle Vedove ....... 3-03097 12685

Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

VI Commissione:

Fluvi ........................................ 5-02878 12685

Leo .......................................... 5-02879 12686

Interrogazioni a risposta in Commissione:

Foti .......................................... 5-02883 12687

Raisi ........................................ 5-02891 12689

Rositani ................................... 5-02895 12691

Olivieri .................................... 5-02896 12691

Interrogazioni a risposta scritta:

Perrotta ................................... 4-08943 12692

Perrotta ................................... 4-08944 12692

Perrotta ................................... 4-08945 12692

Perrotta ................................... 4-08946 12693

Perrotta ................................... 4-08947 12693

Perrotta ................................... 4-08948 12693

Perrotta ................................... 4-08949 12693

Perrotta ................................... 4-08950 12693

Perrotta ................................... 4-08951 12694

Perrotta ................................... 4-08952 12694

Perrotta ................................... 4-08953 12694

Perrotta ................................... 4-08954 12694

Perrotta ................................... 4-08955 12694

Bottino .................................... 4-08965 12695

Foti .......................................... 4-08986 12696

Zacchera ................................. 4-08996 12696

Fistarol ................................... 4-09006 12696

Trupia ..................................... 4-09012 12697

Lettieri .................................... 4-09015 12697

Atti Parlamentari — 12638 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



PAG.

Giustizia.

Interrogazione a risposta orale:

Mazzoni .................................. 3-03079 12698

Interrogazioni a risposta scritta:

Giachetti ................................. 4-08980 12698

Annunziata ............................. 4-08991 12699

Napoli Angela ........................ 4-09000 12699

Cento ....................................... 4-09011 12699

Leoni ....................................... 4-09034 12700

Butti ........................................ 4-09042 12700

Infrastrutture e trasporti.

Interrogazioni a risposta orale:

Galli Daniele .......................... 3-03076 12701

Delmastro Delle Vedove ....... 3-03095 12702

Galli Daniele .......................... 3-03103 12702

Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

VIII Commissione:

Reduzzi ................................... 5-02884 12703

Sandri ..................................... 5-02885 12703

IX Commissione:

Duca ........................................ 5-02889 12704

Interrogazioni a risposta scritta:

Marras .................................... 4-08958 12705

Carboni ................................... 4-08971 12706

Carbonella .............................. 4-08973 12707

Tidei ........................................ 4-08978 12707

Tidei ........................................ 4-08983 12707

Nesi ......................................... 4-08985 12708

Ballaman ................................ 4-08993 12708

Tidei ........................................ 4-08997 12708

Porcu ....................................... 4-09003 12709

Bressa ..................................... 4-09033 12709

Interno.

Interpellanze urgenti

(ex articolo 138-bis del regolamento):

Giordano ................................. 2-01073 12710

Oricchio .................................. 2-01074 12711

Interpellanza:

Nan ......................................... 2-01078 12711

Interrogazioni a risposta orale:

Mastella .................................. 3-03075 12712

Violante .................................. 3-03081 12712

Siniscalchi .............................. 3-03084 12712

Buemi ...................................... 3-03085 12713

Interrogazioni a risposta in Commissione:

Olivieri .................................... 5-02880 12714

Raisi ........................................ 5-02894 12715

PAG.

Interrogazioni a risposta scritta:

Ghiglia .................................... 4-08959 12715

Pistone .................................... 4-08972 12716

Messa ...................................... 4-08975 12716

Foti .......................................... 4-08979 12717

Ghiglia .................................... 4-08988 12717

Ghiglia .................................... 4-08990 12717

Annunziata ............................. 4-08995 12717

Valpiana .................................. 4-09005 12719

Leoni ....................................... 4-09010 12719

Ranieri .................................... 4-09013 12720

Morgando ............................... 4-09018 12720

Rava ........................................ 4-09023 12721

Costa ....................................... 4-09041 12722

Istruzione, università e ricerca.
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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzioni in Commissione:

La IV Commissione,

considerato che:

l’Amministrazione della Difesa è
stata interessata da una ristrutturazione in
chiave fortemente riduttiva (legge 549/95 e
decreto legislativo 265/97) che ha fissato la
nuova dotazione organica del personale
civile inquadrato nelle qualifiche funzio-
nali in 43.000 unità (da raggiungere nel
2005) con una conseguente riduzione di
7.250 unità (14,4 per cento) rispetto al-
l’organico vigente nel 1997 (50.250 unità);

parallelamente a causa delle forti
uscite per pensionamento (circa 1.000
unità nell’anno e quasi 9.000 dal 1997)
non compensate da corrispondenti assun-
zioni (ferme da più di 10 anni), risultano
attualmente in servizio soltanto 36.959
unità con una carenza di addirittura 6.041
unità rispetto alle dotazioni organiche di
regime (43.000 unità da raggiungere nel
2005);

tali carenze riguardano esclusiva-
mente le qualifiche medio-alte ed in par-
ticolare i funzionari dell’Area C (tecnici e
amministrativi) e stanno progressivamente
determinando gravi e diffuse inefficienze
nei più importanti Enti ristrutturati del-
l’Amministrazione Difesa;

in particolare versano in situazione
di sofferenza gli Arsenali e Stabilimenti di
Lavoro a causa dell’indisponibilità di in-
gegneri e Capi Tecnici, molti Enti dell’Area
Operativa per la mancanza di funzionari
ai quali conferire incarichi di Capo Ser-
vizio Amministrativo e Capo Servizio Per-
sonale e tutti gli Enti della ristrutturata
Area Tecnico Amministrativa Centrale per
la generalizzata pesante carenza di fun-
zionari amministrativi dell’Area C ai quali

dovrebbero essere affidati oltre agli inca-
richi in precedenza ricoperti da colleghi
ormai collocati a riposo, tutti gli altri
incarichi (e sono molti) che i nuovi prov-
vedimenti di ristrutturazione hanno pre-
visto per il personale civile in sostituzione
del personale militare da restituire ai
compiti operativi (cosiddetta civilizzazio-
ne);

per far fronte alle suddette gravi
carenze, che comunque continuano a in-
crementarsi con ritmo sostenuto a causa
di ulteriori pensionamenti sono stati ri-
chiesti ed autorizzati concorsi pubblici per
complessivi 1.234 posti di funzionari am-
ministrativi e tecnici indispensabili per
sopperire alle più immediate esigenze di
funzionamento degli Enti;

le procedure concorsuali sono state
svolte con carattere di priorità e comple-
tate in tempi relativamente brevi per rag-
giungere l’obiettivo strategico di reclutare
le professionalità necessarie per il corretto
funzionamento dei nuovi Enti ristrutturati;

a causa del blocco delle assunzioni
previsto dalla « Finanziaria 2003 » non è
stato però possibile procedere alle relative
assunzioni ad eccezione di 160 unità au-
torizzate in deroga al predetto blocco dalla
Presidenza del Consiglio che non hanno
nemmeno compensato le ulteriori ridu-
zioni verificatesi nello stesso anno;

questo fatto oltre che incidere ne-
gativamente nei confronti della già preca-
ria situazione del personale, ha determi-
nato un grave legittimo senso di frustra-
zione nei vincitori di concorso non assunti
ed una legittima contestazione di parte
loro e delle loro famiglie, per cui tale
situazione di fatto non è ulteriormente
accettabile;

tale situazione, già grave, con la
conferma del blocco delle assunzioni an-
che per l’anno 2004, rischia di diventare
insostenibile per l’Amministrazione Difesa
proprio in un momento in cui al stessa è
chiamata a trasformarsi e a svolgere una
più intensa e delicata attività in campo
internazionale e appare addirittura para-
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dossale ove si considerino i risparmi di
gestione nel settore del personale conse-
guiti per effetto del pensionamento di
circa 9.000 unità dal 1997 al 2003;

il ripianamento delle suddette ca-
renze di personale, rappresenta per l’Am-
ministrazione della Difesa un elemento
strategico, la cui realizzazione è ineludi-
bile, considerato anche il senso di respon-
sabilità di cui la stessa ha dato inequivo-
cabile prova limitandosi, di fronte ad una
carenza di più di 6.000 unità, rispetto ad
una spettanza organica già ridotta di più
di 7.000 unità negli ultimi anni, a bandire
e concludere concorsi per solo 1.234 posti,
cioè per meno di 1/5o delle carenze, ca-
renze nel frattempo in continuo aumento
a causa delle uscite per pensionamento;

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative af-
finché la prossima autorizzazione in de-
roga da parte della Presidenza del Consi-
glio, consenta la possibilità di assumere un
contingente di personale pari 1.234 unità
già vincitrici dei concorsi espletati dal-
l’Amministrazione della Difesa, al fine di
assicurare, seppure in maniera parziale,
ma indispensabile, il funzionamento e la
continuità nell’erogazione dei servizi es-
senziali per il supporto delle unità impe-
gnate in operazioni in campo internazio-
nale, e per evitare la completa e irrecu-
perabile messa fuori uso e mercato di
alcune importanti strutture produttive,
considerate a ragione strategiche per la
Difesa e come tali riconosciute dal Parla-
mento e dal Governo.

(7-00374) « Ramponi ».

La X Commissione,

premesso che:

il settore della lavorazione della
terracotta italiana rappresenta un seg-
mento importante nell’economia manifat-
turiera del Paese;

la lavorazione della terracotta è
presente in varie aree nel Paese e ne
caratterizza l’economia, l’identità culturale
e la tradizione produttiva;

contribuisce in maniera considere-
vole alla promozione e all’individuazione
del made in Italy in Europa e nel mondo;

in questi ultimi anni sempre più
accentuata è la concorrenza sul piano
internazionale ed europeo;

in maniera particolare in Europa
vengono introdotte nel mercato europeo
produzioni senza indicazioni del Paese
d’origine e con denominazioni ingannevoli
e mendaci come « terracotta dei Medici »,
Vecchi Mestieri eccetera;

la normativa comunitaria per l’im-
portazione di terracotta non prevede l’in-
dicazione del paese di provenienza,
creando cosı̀ confusione nei confronti del-
l’acquirente;

tale indicazione è obbligatoria in altri
paesi come gli USA e del resto è prevista
nelle norme comunitarie per molte altre
produzioni;

tutto ciò arreca grave danno alle
nostre imprese che subiscono una sleale
concorrenza;

impegna il Governo

ad operare presso le istituzioni europee
affinché anche per l’importazione della
terracotta venga prevista l’apposizione del-
l’indicazione sul paese di provenienza.

(7-00375) « Nieddu, Franci, Fluvi, Lulli,
Bindi, Vigni, Albonetti, Gam-
bini ».

La XII Commissione,

premesso che:

la donazione degli organi è un atto
di profonda civiltà che, per il suo valore
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etico e sociale, non può prescindere da
una manifestazione di consenso volontaria
e libera;

la soluzione introdotta dalla legge
1o aprile 1999, n. 91, recante disposizioni
in materia di prelievi e di trapianti di
organi e tessuti, solleva in merito nume-
rose perplessità, perché, nell’intento di
incentivare la donazione degli organi e dei
tessuti e di promuovere anche in Italia una
nuova cultura etica e sociale, persegue una
strategia d’azione che non sembra suffi-
ciente a garantire il rispetto della volon-
tarietà e della libertà della scelta perso-
nale;

perché la promozione della dona-
zione sia perseguita nel rispetto dei diritti
fondamentali che sono alla sua radice, è
invece importante che la tutela della li-
bertà personale e l’obiettivo di offrire più
alte possibilità di vita a favore della col-
lettività siano conciliate in un’unica stra-
tegia di intervento;

in particolare, per consentire il
contestuale rispetto di questi due diversi
interessi, è fondamentale che sia garantita
la più ampia informazione possibile ai
cittadini sugli obiettivi, le procedure ed i
meccanismi della donazione di trapianti
ed organi;

nella stessa legge n. 91 del 1999,
l’informazione capillare e dettagliata ai
cittadini è indicata quale strumento pro-
pedeutico non solo per garantire una ma-
nifestazione di volontà consapevole, ma
anche per attivare il meccanismo del si-
lenzio-assenso;

a cinque anni dall’entrata in vigore
della legge n. 91 del 1999, gli obiettivi
informativi indicati dalla stessa legge con-
tinuano ad essere perseguiti con numerose
incertezze e ritardi: per ovviare alle len-
tezze di attuazione dell’anagrafe informa-
tizzata del Servizio Sanitario Nazionale, è
infatti stato adottato il decreto ministeriale
8 marzo 2000, che tuttavia prevede pro-
cedure meramente temporanee di manife-
stazione delle dichiarazioni di volontà dei

cittadini, che non offrono alcuna garanzia
sul rispetto della libertà e della volonta-
rietà della scelta personale;

la stessa attivazione, a partire dal
2000, del sistema informativo per la regi-
strazione delle dichiarazioni di volontà
presso il Centro Nazionale Trapianti non ha
offerto una soluzione effettiva al problema,
dal momento che, ad oggi, solo una percen-
tuale minima della popolazione italiana
(pari a circa quarantacinquemila persone)
ha esplicitato la sua dichiarazione;

a cinque anni dall’entrata in vigore
della legge n. 91 del 1999, l’attuazione del
sistema del silenzio-assenso permane per-
tanto in una situazione di limbo, in
quanto, dati i ritardi e le inefficienze
registrati nell’adempimento degli obblighi
informativi, o si rischia uno stallo totale
del sistema (qualora si intendesse come
notificazione personale l’obbligo informa-
tivo di cui all’articolo 4, comma 2 della
legge n. 91 del 1999), o viceversa si rischia
di forzare il meccanismo del silenzio-
assenso, ritenendo genericamente assolti
gli obblighi informativi anche nei confronti
di quei cittadini che non sono ancora stati
informati personalmente della riforma;

tali osservazioni confermano il so-
stanziale fallimento del sistema introdotto
dalla legge n. 91 del 1999, fallimento che
riguarda il perseguimento sia degli obiet-
tivi di promozione della donazione, che le
esigenze di diffusione di una nuova cultura
civile e sociale sull’argomento;

se si confrontano le statistiche sulle
donazioni, si evidenzia infatti dal 1992 al
2002 una tendenza generale all’aumento
della percentuale dei donatori, che tuttavia
subisce una prima flessione nel 2003, sia
in relazione ai donatori effettivi, sia in
relazione ai donatori utilizzati;

dalle statistiche, non emerge co-
munque alcun aumento significativo delle
donazioni dopo il 1999, a testimonianza
del fatto che la legge n. 91 non sembra
aver inciso in maniera significativa sulla
cultura sociale della donazione e che l’an-
damento positivo delle donazioni almeno
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fino al 2003 è ascrivibile ad un trend
generale indipendente dagli interventi del
legislatore;

è pertanto necessario tornare a
riflettere sull’opportunità di mantenere un
sistema, quello del silenzio-assenso, che,
nelle more dell’adempimento degli obbli-
ghi informativi ai cittadini, rischia di pro-
durre confusione nel settore, senza garan-
tire quella certezza delle donazioni che
rappresenta un vero e proprio dovere dello
Stato nei confronti della collettività dei
cittadini;

impegna il Governo

a promuovere l’introduzione di norme che
prevedono nuove modalità di manifesta-
zione, rispetto a quelle già sino ad oggi
eseguite, delle dichiarazioni di volontà che,
nel totale rispetto della libertà di scelta
individuale, siano in grado di fornire
un’indicazione chiara ed univoca dell’ef-
fettiva disponibilità o meno del singolo
individuo alla donazione.

(7-00373) « Ercole, Cè, Francesca Mar-
tini ».

La XII Commissione,

premesso che:

l’Ordine Mauriziano, fondato a To-
rino nel 1572, si è distinto nei secoli per
l’attività svolta a favore dei ceti popolari,
non solo in Piemonte, attraverso la fon-
dazione di ospedali e di svariate opere di
assistenza sociale e di beneficenza;

la Costituzione della Repubblica
prevede espressamente, nella XIV disposi-
zione transitoria e finale la conservazione
dell’Ente intesa come sua permanenza in
essere quale ente ospedaliero; la legge 5
novembre 1962 n. 1598 ne ha disciplinato
il funzionamento ponendolo sotto l’Alto
Patronato del Presidente della Repubblica
e la vigilanza del Ministero degli Interni;

le funzioni dell’Ordine Mauriziano
rivestono particolare importanza soprat-
tutto in Piemonte, dove la sua attività

ospedaliera costituisce un punto di eccel-
lenza capace di assicurare interventi dia-
gnostici e terapeutici anche di emergenza
di altissimo livello; a queste funzioni si
affiancano importanti attività scientifiche
e di ricerca che ne fanno un punto di
riferimento di livello internazionale;

l’Ente attraversa da tempo una
grave crisi finanziaria, per affrontare la
quale con Decreto del Presidente della
Repubblica è stato nominato un Commis-
sario straordinario con compiti di risana-
mento e rilancio dell’attività ospedaliera.
L’aggravarsi della situazione rende impro-
rogabile la definizione di interventi straor-
dinari da parte del Governo, che integrino
le decisioni già assunte dalla gestione com-
missariale, dalla Regione e dagli enti locali
torinesi;

l’Ordine Mauriziano possiede un
ingente patrimonio immobiliare, in larga
parte di rilevantissima qualità sotto il
profilo artistico ed architettonico, tra cui
la Basilica Mauriziana di Torino, la Pa-
lazzina di Caccia di Stupinigi, le Abbazie
di Staffarda e di S. Antonio di Ranverso,
il cui valore complessivo è valutabile in
misura di almeno 400 milioni di euro;

tale parte del patrimonio immobi-
liare di interesse storico, artistico e pae-
saggistico di proprietà dell’Ordine po-
trebbe essere trasferita al demanio pub-
blico, in coerenza con le più recenti linee
di indirizzo del legislatore in materia di
gestione del patrimonio immobiliare, ispi-
rate alla individuazione di modalità inno-
vative di utilizzo anche mediante forme di
partenariato tra soggetti pubblici e privati
in grado di assicurarne una più proficua
valorizzazione economica, pur nel rispetto
dei vincoli previsti dalla disciplina vigente
oltre che delle caratteristiche e del valore
degli immobili stessi;

l’acquisizione dovrebbe concernere,
oltre agli immobili, anche le raccolte, le
collezioni e gli oggetti di interesse artistico
e storico nonché gli arredi, le attrezzature,
i fondi documentali e archivistici, le rac-
colte librarie che costituiscono pertinenza
dei suddetti complessi e che sono soggetti
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a tutela dei beni culturali ai sensi della
normativa vigente. L’acquisizione do-
vrebbe altresı̀ prevedere i giardini storici e
le aree che costituiscono pertinenza am-
bientale dei complessi;

la valorizzazione del patrimonio in
discussione potrebbe essere assicurata af-
fidandolo al soggetto previsto in attuazione
dell’accordo di programma quadro stipu-
lato tra il Ministero per i Beni e le Attività
culturali e la Regione Piemonte per la
conservazione e la valorizzazione delle
Residenze Sabaude;

impegna il Governo

ad assumere le iniziative necessarie a
riconoscere e a sostenere, anche sotto il
profilo finanziario, l’importante attività
dell’Ordine Mauriziano in materia sanita-
ria, scientifica e assistenziale, autoriz-
zando l’acquisizione al demanio statale dei
più importanti beni di interesse storico,
artistico e paesaggistico presenti in Pie-
monte (Palazzina di caccia di Stupinigi,
Abbazia di Staffarda, Abbazia di S. An-
tonio di Ranverso, Basilica Mauriziana di
Torino) anche prevedendo un pagamento
rateizzato del corrispondente valore, al
fine di concorrere al risanamento della
situazione finanziaria dell’Ordine stesso.

(7-00376) « Burtone, Morgando, Merlo,
Crosetto, Osvaldo Napoli,
Ghiglia, Bindi, Nigra, Benve-
nuto ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:

COLUCCI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

dal marzo 2003 una situazione di
progressivo degrado ha investito una zona

di Milano, denominata Molino Dorino,
dove nel parcheggio antistante la Motoriz-
zazione Civile, situata in via Cilea, il Co-
mune aveva individuato, in via provvisoria,
un’area di sosta per cittadini di nazionalità
ucraina, moldava, ed altre etnie;

la zona suddetta costituisce meta di
ritrovo per cittadini extracomunitari che il
venerdı̀, sabato e la domenica vi conven-
gono con camion ed autobus (circa 300)
dando luogo a svariati commerci abusivi
da cui scaturisce una generale situazione
di grave turbativa e pericolo, con riferi-
mento all’igiene ed all’ordine pubblico; di
conseguenza, i residenti subiscono gravi
atti di illegalità: disturbo della quiete pub-
blica con schiamazzi, atti d’inciviltà e
danneggiamento della proprietà antistante,
risse tra appartenenti alle diverse etnie,
culminate addirittura un omicidio; trala-
sciando la situazione degradata dell’am-
biente circostante ormai ridotto ad area
invivibile;

sono stati installati dei bagni chimici
che non vengono sottoposti all’igienizza-
zione di norma, per cui gli utenti disper-
dono le loro deiezioni solide e liquide
nell’ambiente circostante e non risultano,
al momento, iniziative del Comune di
Milano che contemplino interventi di bo-
nifica, il che acuisce i rischi legati alla
situazione igienico-sanitaria;

anche l’inquinamento dell’aria (le
polveri sottili PM 10 superano spesso la
soglia d’allarme) è aumentato; e che più
volte è stato richiesto l’intervento del-
l’ARPA Lombardia per effettuare un con-
trollo della qualità dell’aria e dell’inqui-
namento sul territorio immediatamente
contiguo all’insediamento della Motorizza-
zione Civile, stante l’elevata densità abita-
tiva;

sono stati eretti ben 13 cartelli (a
cura dell’amministrazione comunale) che
vietano ai residenti di parcheggiare nei tre
giorni di cui si è detto, per cui se incau-
tamente si dimentica di rimuovere l’auto-
vettura si trova anche la multa (oltre al
danno la beffa !);
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a tutela dei beni culturali ai sensi della
normativa vigente. L’acquisizione do-
vrebbe altresı̀ prevedere i giardini storici e
le aree che costituiscono pertinenza am-
bientale dei complessi;

la valorizzazione del patrimonio in
discussione potrebbe essere assicurata af-
fidandolo al soggetto previsto in attuazione
dell’accordo di programma quadro stipu-
lato tra il Ministero per i Beni e le Attività
culturali e la Regione Piemonte per la
conservazione e la valorizzazione delle
Residenze Sabaude;

impegna il Governo

ad assumere le iniziative necessarie a
riconoscere e a sostenere, anche sotto il
profilo finanziario, l’importante attività
dell’Ordine Mauriziano in materia sanita-
ria, scientifica e assistenziale, autoriz-
zando l’acquisizione al demanio statale dei
più importanti beni di interesse storico,
artistico e paesaggistico presenti in Pie-
monte (Palazzina di caccia di Stupinigi,
Abbazia di Staffarda, Abbazia di S. An-
tonio di Ranverso, Basilica Mauriziana di
Torino) anche prevedendo un pagamento
rateizzato del corrispondente valore, al
fine di concorrere al risanamento della
situazione finanziaria dell’Ordine stesso.

(7-00376) « Burtone, Morgando, Merlo,
Crosetto, Osvaldo Napoli,
Ghiglia, Bindi, Nigra, Benve-
nuto ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:

COLUCCI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

dal marzo 2003 una situazione di
progressivo degrado ha investito una zona

di Milano, denominata Molino Dorino,
dove nel parcheggio antistante la Motoriz-
zazione Civile, situata in via Cilea, il Co-
mune aveva individuato, in via provvisoria,
un’area di sosta per cittadini di nazionalità
ucraina, moldava, ed altre etnie;

la zona suddetta costituisce meta di
ritrovo per cittadini extracomunitari che il
venerdı̀, sabato e la domenica vi conven-
gono con camion ed autobus (circa 300)
dando luogo a svariati commerci abusivi
da cui scaturisce una generale situazione
di grave turbativa e pericolo, con riferi-
mento all’igiene ed all’ordine pubblico; di
conseguenza, i residenti subiscono gravi
atti di illegalità: disturbo della quiete pub-
blica con schiamazzi, atti d’inciviltà e
danneggiamento della proprietà antistante,
risse tra appartenenti alle diverse etnie,
culminate addirittura un omicidio; trala-
sciando la situazione degradata dell’am-
biente circostante ormai ridotto ad area
invivibile;

sono stati installati dei bagni chimici
che non vengono sottoposti all’igienizza-
zione di norma, per cui gli utenti disper-
dono le loro deiezioni solide e liquide
nell’ambiente circostante e non risultano,
al momento, iniziative del Comune di
Milano che contemplino interventi di bo-
nifica, il che acuisce i rischi legati alla
situazione igienico-sanitaria;

anche l’inquinamento dell’aria (le
polveri sottili PM 10 superano spesso la
soglia d’allarme) è aumentato; e che più
volte è stato richiesto l’intervento del-
l’ARPA Lombardia per effettuare un con-
trollo della qualità dell’aria e dell’inqui-
namento sul territorio immediatamente
contiguo all’insediamento della Motorizza-
zione Civile, stante l’elevata densità abita-
tiva;

sono stati eretti ben 13 cartelli (a
cura dell’amministrazione comunale) che
vietano ai residenti di parcheggiare nei tre
giorni di cui si è detto, per cui se incau-
tamente si dimentica di rimuovere l’auto-
vettura si trova anche la multa (oltre al
danno la beffa !);
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anche ai dimoranti (alcuni vivono in
questi automezzi) occorre garantire le
normali condizioni igienico-sanitarie pre-
viste dalle normative e dai regolamenti in
vigore, oltre che l’ordine e la sicurezza;

i residenti hanno più volte bloccato il
traffico e minacciato di disertare le urne
presso le competenti autorità locali;

il Comune di Milano più volte è stato
sollecitato con mozioni urgenti presentate
dal Consiglio di zona n. 8, cui si erano
rivolti i cittadini riuniti in Comitato –:

se il Ministro intenda farsi carico di
questo insostenibile rischio per l’ordine
pubblico;

se, in particolare, intenda promuo-
vere l’attivazione di incontri tra esponenti
delle forze dell’ordine, del Consiglio Co-
munale, della Giunta, degli organi della
Provincia e della Regione e rappresentanti
delle associazioni dei cittadini e dei com-
mercianti e l’acquisizione del parere del
Comitato provinciale per l’ordine e la
sicurezza, al fine di ricercare una solu-
zione che superi i problemi evidenziati, se
possibile prefigurando un’area diversa ri-
spetto a quelle circostanti Molino Dorino e
Via Cilea. (3-03090)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

FOTI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell’economia e delle
finanze, al Ministro per gli affari regionali.
— Per sapere – premesso che:

l’articolo 66 del decreto legislativo 31
marzo 1998 n. 112 ha attribuito ai Co-
muni – ai sensi dell’articolo 4, comma 2,
della legge 15 marzo 1997 n. 59 – le
funzioni relative, tra l’altro, « ...c) alla
rilevazione dei consorzi di bonifica e degli
oneri consortili gravanti sugli immobili »;

la previsione anzidetta è all’evidenza
correlata alla riforma dell’imposizione fi-
scale sugli immobili nonché, in ispecie,
all’attribuzione ai Comuni (prevista dallo
stesso articolo 66 precitato) delle funzioni

in materia catastale e, in particolare, delle
funzioni concernenti la revisione degli
estimi e del classamento;

la rilevazione in materia consortile di
cui s’è detto – non a caso, infatti e come
già rilevato, prevista dalla stessa norma
che attribuisce al comuni la funzione ca-
tastale – è evidente premessa della revi-
sione estimi-classamento pure anzidetta,
anche ai fini del rispetto di quanto stabi-
lito all’articolo 66 precitato e cioè che
l’attribuzione ai comuni delle funzioni ca-
tastali, e in particolare della revisione
precitata, sarebbe comunque avvenuta
« fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 65, lettera h) » del decreto legislativo
n. 112 del 1998, che mantiene allo Stato la
« gestione unitaria e certificata dei flussi di
aggiornamento delle informazioni catasta-
li »;

l’articolo 67 precitato del decreto le-
gislativo n. 112 del 1998 prevede la isti-
tuzione di un organismo tecnico per lo
svolgimento, tra gli altri, dei compiti di cui
alle precitata lettera h), premessa – come
detto – dell’attribuzione ai comuni delle
funzioni catastali e, in particolare, della
revisione degli estimi –:

quali precisi atti siano, ad oggi, stati
posti in essere al fine della concreta at-
tribuzione ai Comuni delle funzioni pre-
dette in materia di consorzi di bonifica e,
comunque, della istituzione dell’organismo
tecnico citato in premessa. (5-02888)

GIULIETTI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere – premesso
che:

il 28 luglio 2003 il Governo ha presen-
tato un disegno di legge recante « Disposi-
zioni in materia di editoria e diffusione
della stampa quotidiana e periodica »;

tale provvedimento è volto a sanare
« errori ed imprecisioni » contenuti nella
normativa vigente tesa a sostenere il set-
tore dell’editoria;
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l’entrata in vigore di tali nuove di-
sposizioni è prevista per il 1o gennaio
2005;

non sono stati ancora erogati i con-
tributi per il 2002 e che, entro il 31 marzo
2004 dovrebbero essere liquidate le anti-
cipazioni per il 2003 –:

quali iniziative intende assumere per
garantire la sollecita erogazione dei con-
tributi di cui trattasi. (5-02892)

Interrogazioni a risposta scritta:

GHIGLIA, DELMASTRO DELLE VE-
DOVE e GIANNI MANCUSO. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
della salute, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

in molti cosiddetti smart shops e in
molte erboristerie, oltreché su svariati siti
internet, sono in libera vendita una serie di
prodotti e sostanze – le cosiddette smart
drugs – che contengono sostanze poten-
zialmente psicotrope o stupefacenti;

in risposta all’interrogazione
n. 4-06949, il Sottosegretario all’Interno,
On. Alfredo Mantovano, ha risposto che
una delle sostanze sopra menzionate – la
« Salvia divinorum » – avrebbe, se fumata,
effetti allucinogeni superiori a quelli del-
l’LSD;

fra le smart drugs sarebbero ricom-
presi i cosiddetti Joints, « spinelli » vario-
pinti già « rollati » e contenenti diverse
sostanze;

oltre al Joint contenente la salvia
divinorum, sono in vendita (ad esempio
presso lo smart shop « Wipe out » di Via
Bava a Torino) « spinelli » meditativi (con-
tenenti foglie di Damiana, Anselm e pas-
siflora); afrodisiaci e addirittura « spinelli »
atti ad amplificare l’effetto di altre so-
stanze (?). (La Stampa del 10 febbraio
2004, pag. 36);

sarebbero in libera vendita anche
prodotti a base di assenzio –:

a quale categoria merceologica ap-
partengano gli smart shops e quali con-

trolli si effettuino in tale genere di esercizi
commerciali (e sui siti internet da parte
della Polizia postale) per far si che non
vengano smerciate surrettiziamente so-
stanze aventi gravi effetti psicotropi o
stupefacenti;

se siano al corrente dell’esistenza dei
Joints, se gli stessi siano di produzione
artigianale o industriale e, nel primo caso,
chi effettui i controlli sulle sostanze real-
mente contenute;

se l’estratto di assenzio sia in libera
vendita;

se non ritengano opportuno, vista
l’obsolescenza delle tabelle per la catalo-
gazione delle sostanze stupefacenti – su-
perate quotidianamente dall’evoluzione
delle droghe di sintesi (ma anche di pro-
dotti, originariamente innocui e manipo-
lati chimicamente) – adottare iniziative
normative dirette a prevedere un aggior-
namento trimestrale delle tabelle in og-
getto e la costituzione di una Task Force
(Polizia Postale, Ministero della Salute e
dell’Interno, Ministero del Commercio
Estero) con distaccamenti territoriali per il
monitoraggio on time di un fenomeno in
evoluzione continua. (4-08962)

PEZZELLA, FRAGALÀ, GIRONDA VE-
RALDI, ALBONI, FRANZ, CORONELLA,
CRISTALDI, LANDOLFI, GIORGIO
CONTE, GIANNI MANCUSO, DELMA-
STRO DELLE VEDOVE, GHIGLIA, FA-
TUZZO, LEO, PAOLONE, BORNACIN,
GIULIO CONTI, BRIGUGLIO, BOCCHINO,
TRANTINO, GALLO, ARRIGHI, LA
STARZA, CARRARA, LA GRUA, ONNIS,
MESSA, MIGLIORI, RICCIO, MAGGI e
PORCU. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro per l’innovazione e le
tecnologie. — Per sapere – premesso che:

da un lancio odierno dell’agenzia
Ansa si è venuti a conoscenza del fatto che
il sito sloveno della testata on-line Mla-
dina, offre, a titolo gratuito ed accessibile
a chicchessia, un link ad una versione
particolare del famoso gioco tetris, dal
nome Fojba2000, ove i quadratini da eli-
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minare sono stati sostituiti da disegni
animati di persone gettate nella cavità
carsiche;

il gioco, già di per sé di pessimo
gusto, è accompagnato da una musichetta
di sottofondo ad imitazione di qualsiasi
gioco on-line di abilità –:

quali urgenti iniziative intenda assu-
mere il Governo per sollecitare l’intervento
delle autorità slovene ed ottenere l’oscu-
ramento del link citato in premessa, lesivo
di ogni umano rispetto. (4-08964)

REDUZZI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

la caserma Moioli è localizzata nel
centro del comune di Presezzo; si tratta di
una proprietà dell’Agenzia del Demanio,
attualmente inserita nell’elenco dei beni
trasmissibili dallo Stato;

fino al 1992 ha ospitato il Battaglione
Legnano;

le amministrazioni comunali si sono
attivate da subito per l’acquisizione del-
l’immobile, per un progetto di riqualifica-
zione urbana, che metterebbe a disposi-
zione della comunità spazi importanti ed
essenziali per le attività locali;

la trattativa per l’acquisizione è
giunta alle fasi finali;

ha generato nella popolazione senti-
menti diffusi di preoccupazione e di pro-
testa il fatto che, da alcuni mesi, nell’area
in questione sono state depositate centi-
naia di mezzi dismessi dall’Arma dei Ca-
rabinieri, destinati alla rottamazione o alla
vendita;

tale deposito sembra non rispettare
le norme ambientali, con il rischio di
fuoriuscite di oli e liquidi vari nel terreno
sottostante –:

se intendano intervenire con urgenza
per bonificare l’area in questione, traspor-
tando in un deposito attrezzato i veicoli
stipati nell’ex Caserma Moioli;

se intendano operare congiuntamente
al fine di accelerare la conclusione della
procedura di cessione del bene all’ammi-
nistrazione comunale di Presezzo (Berga-
mo). (4-08968)

INTINI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

con decreto 7 agosto 2003 del Mini-
stero dell’economia e delle finanze (Gaz-
zetta Ufficiale del 9 settembre 2003) che ha
per oggetto la determinazione forfettaria
della base imponibile per l’applicazione
dell’imposta sugli intrattenimenti e dei
tributi ad essa eventualmente connessi,
derivanti dall’utilizzazione degli apparec-
chi meccanici o elettromeccanici, da di-
vertimento ed intrattenimento (tra cui bi-
liardi attivabili a moneta o gettone), si
stabilisce che circoli e sale ricreative deb-
bano pagare in particolare per l’uso di
biliardi, una tassa (imponibile forfetario)
di 3.500,00 euro l’anno;

di contro, all’articolo 2 – comma 2 –
del decreto, si recita che « per gli appa-
recchi installati stabilmente in sale ricrea-
tive delle amministrazioni militari, dei
corpi di Polizia e dei Vigili del Fuoco, si
applicano gli imponibili nella misura ri-
dotta di un terzo »;

è inconcepibile che circoli sociali,
frequentati prevalentemente da persone
anziane e pensionati debbano sobbarcarsi
spesso troppo elevate che pesano sulla
gestione dei locali suddetti, costringendo
proprietari e gestori ad alzare i prezzi per
il pubblico;

il servizio sociale reso dai circoli
aiuta gli anziani ed i meno abbienti a
restare in contatto con altre persone ed a
trascorre più serenamente le loro giornate
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con diversivi che però non dovrebbero
pesare troppo sul loro budget familiare –:

se non si ritenga doveroso, nonché
opportuno adottare iniziative dirette al-
meno ad equiparare l’imponibile forfetta-
rio deciso per i circoli a quello delle Forze
armate, Polizia e Vigili del fuoco, se non
addirittura renderlo inferiore, per facili-
tare la frequentazione di suddetti luoghi a
tutti coloro che ne possono usufruire,
senza dover spendere cifre esagerate.

(4-08969)

TIDEI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell’economia e delle
finanze, al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

per l’approvazione del piano indu-
striale Alitalia 2004-2006 è richiesto il
parere obbligatorio delle Commissioni
parlamentari;

il predetto piano è stato già da tempo
recepito dal Governo con il decreto che ha
tolto il vincolo di azionista di maggioranza
della Società;

per l’analisi del piano è stato affidato
incarico di consulenza alla Società Roland
Berger che a quanto risulta, è stata desi-
gnata dalla Presidenza del Consiglio;

non sono state mai indicate valuta-
zioni degli organi ministeriali sul predetto
piano anche perché al tavolo governativo,
istituito con le organizzazioni sindacali,
solo Alitalia e Roland Berger hanno illu-
strato il piano, giudicato inammissibile
dalle forze sociali e da enti locali governati
da organi di diversa collocazione politica;

il Governo, ancora azionista di mag-
gioranza del vettore, non si è limitato a
chiedere una valutazione al proprio con-
sulente esterno, ma lo ha anche delegato
ad illustrarla al tavolo governativo –:

quando il Governo presenterà alle
Camere il nuovo schema di piano Alitalia
2004-2006, come annunciato;

a quanto ammonta il compenso cor-
risposto alla Società Roland Berger per
eseguire analisi che competono a norma di
legge, alle strutture governative del Mini-
stero dell’economia e dei trasporti;

se l’affidamento di un compito tec-
nico che ha evidenti connotati politici ad
una Società privata a titolo oneroso, deve
intendersi riconoscimento di ridotta capa-
cità degli amministratori degli organi go-
vernativi preposti all’aviazione civile ita-
liana. (4-08998)

VALPIANA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

si avrebbe notizia che Poste italiane
abbia stipulato un accordo con la banca
Mediolanum, di proprietà del Presidente
del Consiglio, per consentire la domicilia-
zione di bonifici bancari di tale banca
presso gli sportelli postali in tutto il ter-
ritorio nazionale;

la banca Mediolanum, priva di pro-
pri sportelli, si troverebbe quindi improv-
visamente dotata di più di 12.000 spor-
telli distribuiti su tutto il territorio na-
zionale –:

se quanto detto relativamente all’ac-
cordo corrisponda al vero e se l’accordo
costituisca un primo passo verso una colla-
borazione più allargata tra poste italiane e
banca Mediolanum e se non ritengano che
una materia di questa natura, che ha come
oggetto gli interessi della azienda pubblica e
della azienda del Capo del Governo non
debba essere preliminarmente verificata sul
piano della opportunità per una potenziale
concorrenza di interessi. (4-09004)

SERENA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro per le riforme
istituzionali e la devoluzione, al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

l’amministrazione comunale di Ca-
stelfranco Veneto (Treviso), da qualche
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tempo, è costretta a far fronte a richieste
di iscrizione anagrafica da parte di no-
madi, girovaghi o giostrai che, dopo aver
acquistato un terreno ad uso agricolo sito
nel territorio comunale, vi posizionano le
loro roulottes;

la legislazione anagrafica impone al-
l’ufficio d’anagrafe soltanto la verifica
della sussistenza dei requisiti che danno
diritto all’iscrizione e quindi dell’effettiva
dimora abituale delle persone, escludendo
qualsiasi intervento in relazione al luogo
scelto;

l’amministrazione comunale, dal
punto di vista anagrafico, deve quindi
riconoscere una sorta di « diritto » alla
residenza mentre deve registrare, in pre-
visione o in contemporanea, situazioni
anomale di natura urbanistica e igienico-
sanitaria che di fatto vengono a crearsi
con l’insediamento delle persone e che in
prospettiva imporranno al sindaco l’ado-
zione di provvedimenti urgenti in materia
di tutela della salute pubblica;

dal momento che un qualsiasi citta-
dino che voglia installare a Castelfranco
Veneto qualsivoglia edificio su di un ter-
reno, deve fornire documentazione sulla
corretta destinazione urbanistica dell’area,
adeguati progetti, richiesta di precisa con-
cessione edilizia, risulta difficile spiegare a
questo cittadino la concessione della resi-
denza ai nomadi su un terreno agricolo –:

se intenda adottare iniziative norma-
tive volte a modificare la legislazione ana-
grafica attualmente vigente, in modo da
superare i problemi esposti in premessa
che fanno carico su molti enti locali del
territorio nazionale. (4-09016)

PAPPATERRA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’in-
terno, al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

l’iter dell’appalto dei lavori per la
costruzione della Caserma dei CC di Ro-
seto Capo Spulico (Cosenza) è iniziato
nella seconda metà degli anni ’80;

nel 1994 l’Amministrazione Comu-
nale ha snellito l’iter burocratico, indivi-
duato un’area più idonea insieme alla
stessa compagnia dei CC, migliorato la
dislocazione dei locali secondo le norma-
tive vigenti e quindi si è passati all’appalto
per l’aggiudicazione;

il comune di Roseto sta pagando un
mutuo ventennale alla Cassa DDPP pari a
137 milioni delle vecchie lire annue;

al momento della consegna dei locali
ai CC di Roseto, attualmente siti in un
immobile in fitto di proprietà di un pri-
vato, è spuntata la posizione intransigente
del Ministero della giustizia sull’entità
della somma che dovrebbe percepire il
Comune annualmente per il fitto di questo
nuovo immobile;

la giunta comunale attuale, di fronte
alla presa di posizione del Ministero della
giustizia, si è riunita e all’unanimità, con-
siderata l’impossibilità di reperire fondi
necessari da parte del suddetto ministero
per tagli del proprio bilancio, e conside-
rata però l’indispensabile opera della ca-
serma CC in un’area che, seppur non
toccata direttamente dalla criminalità or-
ganizzata, è adiacente alla tanto discussa
« Sibaritide », ha deliberato di accettare un
fitto inferiore a quello stimato per legge;

bisognerebbe concedere l’usufrutto
dell’immobile all’Arma, non essendo né
utile, né economicamente vantaggioso e
socialmente opportuno, cambiare la desti-
nazione d’uso per altra soluzione, col
rischio di trasferire la Caserma in altro
Comune;

malgrado i continui contatti tra il
Comune, l’Arma CC di Roseto, quella di
Corigliano e del Comando Regionale, nel-
l’arco di tempo tra il 1988 ed il 2003, il
direttore della Divisione del Ministero del-
l’interno con nota dell’8 gennaio 2003,
rimette tutto in discussione come se il
Comune avesse superficialmente affron-
tato l’onerosa spesa per costruire la Ca-
serma, correndo il rischio alla fine di
vedersela, per intervenuta e limitata ca-
renza finanziaria, rifiutata;
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il rifiuto ministeriale non è dovuto a
decisioni sulla non disponibilità ad accet-
tare il nuovo edificio comunale, ma ad un
momentaneo motivo di limiti economici –:

come, e con quali tempi, intenda
intervenire il Governo per risolvere al più
presto il problema della caserma di Roseto
Capo Spulico. (4-09017)

PAPPATERRA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro delle
comunicazioni. — Per sapere – premesso
che:

da lunedı̀ 19 gennaio 2004 l’ufficio
postale situato nel comune di San Martino
di Finita (Cosenza) limita la sua apertura
a solo tre giorni a settimana;

il provvedimento è giunto improvviso
senza, a detta del sindaco, che venisse
avvertito o venisse chiesto il parere pre-
ventivo dello stesso comune;

è un fatto grave perché limita il
diritto dei cittadini abitanti il capoluogo
del comune di un servizio pubblico essen-
ziale e viola il combinato disposto degli
articoli 1 e 22 della legge 97/94 che
prevede la salvaguardia delle zone mon-
tane con azioni miranti a garantire ade-
guati servizi per la collettività e prevede il
parere preventivo dei sindaci interessati
ovvero l’esternazione delle ragioni che
hanno indotto a discostarsene. Inoltre si
viola la direttiva europea concernente l’in-
dividuazione di regole comuni per lo svi-
luppo del mercato interno dei servizi po-
stali e per il miglioramento della qualità
dei servizi. La direttiva precisa che l’Ente
poste deve assicurare le proprie presta-
zioni, permanentemente in tutto il terri-
torio nazionale, a prezzi accessibili agli
utenti e mediante l’attivazione di un con-
gruo numero di punti di accesso;

il comune di San Martino di Finita
considerato montano ai sensi della legge
1102/71, della legge 97/94, della legge
regionale n. 4/99 non può subire la chiu-
sura, per come predisposta, dell’ufficio
postale del centro capoluogo (unico co-

mune della zona ad essere penalizzato) e
tenuto conto che, da informazioni assunte
presso l’Ente poste il predetto ufficio po-
stale di San Martino di Finita centro ha
avuto nel 2002 un budget complessivo al
114 per cento e nel 2003 ancor bel oltre
il 100 per cento;

sullo stesso si riversa clientela non
solo del comune di San Martino di Finita
ma anche dei comuni limitrofi con una
elevata attività, è da evidenziare che non
esistono banche in loco;

è stata rilevata una forte penalizza-
zione nei servizi, perché vede il passaggio
da due uffici postali pienamente funzio-
nanti (capoluogo e frazione) ridursi a due
mezzi servizi, d’imperio e senza motiva-
zione alcuna –:

quali iniziative intenda adottare il
ministro competente, vista la grave situa-
zione venutasi a verificare;

se intenda ripristinare il pieno fun-
zionamento dell’ufficio postale del capo-
luogo San Martino di Finita con l’apertura
estesa a tutti i giorni della settimana, cosı̀
come dell’ufficio postale di Santa Maria Le
Grotte esistendone i presupposti, cioè con
la massima urgenza. (4-09024)

ROSATO, BOCCIA, DAMIANI e PI-
STELLI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri. — Per sapere – premesso che:

con la Legge 12 agosto 2000, il go-
verno della repubblica federale di Germa-
nia ha istituito un fondo di indennizzo,
gestito dalla Fondazione « Memoria, Re-
sponsabilità e futuro » a favore di quanti
si sono trovati nel corso della seconda
guerra mondiale, nei territori occupati o
all’interno del Terzo Reich, nelle condi-
zioni di schiavitù o di lavoro forzato;

il tribunale amministrativo di Berlino
ha rinviato in data 19 febbraio 2004 la
sentenza prevista sulle prime due richieste
di indennizzo presentate da Antonio Basile
e Giacomo Malcerto, due soldati italiani
catturati dai tedeschi subito dopo l’armi-
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stizio ed inviati a lavorare in Germania e
rappresentati dall’associazione degli Inter-
nati militari italiani (Imi);

il contenzioso deriva dalla decisione
del governo tedesco di negare la possibilità
di ottenere i risarcimenti agli ex militari
italiani perché vengono inclusi nella cate-
goria dei prigionieri di guerra, espressa-
mente esclusa da una clausola della legge
istitutiva;

in realtà, Hitler ordinò di negare lo
status di prigionieri di guerra ai militari
italiani dopo la proclamazione dell’armisti-
zio, privandoli di tutte le tutele minime
garantite dal diritto internazionale e dalla
Convenzione di Ginevra, utilizzandoli a
tutti gli effetti come lavoratori coatti, con
l’aggravio di essere considerati « traditori »;

i dati forniti dall’Imi dicono che su
600.000 soldati italiani fatti prigionieri dai
tedeschi, alla fine del 2001 ne erano an-
cora in vita circa 100.000 di cui 4.200
hanno presentato formale richiesta di ri-
sarcimento –:

se il Governo italiano abbia sostenuto
o intenda farlo le ragioni di tanti nostri
concittadini. (4-09029)

ROSATO, BOCCIA, DAMIANI e PI-
STELLI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri. — Per sapere – premesso che:

con la legge 12 agosto 2000, il go-
verno della repubblica federale di Germa-
nia ha istituito un fondo di indennizzo,
gestito dalla Fondazione « Memoria, Re-
sponsabilità e futuro » a favore di quanti
si sono trovati nel corso della seconda
guerra mondiale, nei territori occupati o
all’interno del Terzo Reich, nelle condi-
zioni di schiavitù o di lavoro forzato;

nel corso del 2002 sono stati erogati,
alla maggior parte dei soggetti riconosciuti
aventi diritto, importi pari al 50 per cento
della prevista somma di liquidazione am-
montante a 7.667.38 euro, mentre i re-
stanti sono rimasti del tutto esclusi, anche
se tramite l’International Organization for
Migration di Ginevra, che cura l’istruzione

delle pratiche e le relazioni con gli appel-
lanti, sono stati chiesti a costoro ulteriore
documentazione probante la condizione
coatta;

tali erogazioni sono spettanti a coloro
che furono sottoposti a condizioni parti-
colarmente dure di lavoro forzato, a co-
loro che furono colpiti da malattie deri-
vate dalla deportazione, a coloro che su-
birono danni alla proprietà privata –:

se il Governo intenda intervenire
presso le Autorità tedesche per conoscere
i motivi per i quali le erogazioni a valere
per il biennio 2003-2004 sono state so-
spese, tanto nella liquidazione del saldo
quanto nel primo rateo, e per sollecitare
una loro ripresa anche in considerazione
dell’avanzata età degli appellanti, molti dei
quali non versano in condizioni economi-
che e di salute particolarmente felici.

(4-09030)

ROSATO, DAMIANI, BOCCIA e PI-
STELLI. — Al Presidente del Consiglio dei
Ministri. — Per sapere – premesso che:

con la legge 12 agosto 2000, il Go-
verno della Repubblica Federale di Ger-
mania ha istituito un fondo di indennizzo,
gestito dalla fondazione « Memoria, Re-
sponsabilità e Futuro » a favore di quanti
si sono trovati nel corso della seconda
guerra mondiale, nei territori occupati o
all’interno del Terzo Reich, nelle condi-
zioni di schiavitù o di lavoro forzato;

in questa categoria rientrano anche
coloro che, residenti nella Venezia Giulia
tra il 1943 e il 1945, pur non sottoposti per
motivi di età all’esercizio della leva mili-
tare, furono mobilitati con bando pubblico
e cartolina precetto dalle forze di occu-
pazione tedesche costituente la Zona
d’Operazioni Litorale adriatico, nel servi-
zio obbligatorio del lavoro ed impiegati in
dure condizioni di vita nell’erezione di
fortificazioni e trinceramenti nella parte
settentrionale dell’Istria, sul Carso trie-
stino e sulle alture goriziane. In alcune
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località furono allestiti dei campi di pu-
nizione Straflager accanto ai più comuni
Lager;

l’International Organization for Mi-
gration con sede a Ginevra, che esamina e
valuta le domande di indennizzo per conto
della suddetta Fondazione, ha adottato,
secondo gli interroganti, criteri discrimi-
natori nei riguardi di appellanti residenti
nella Venezia Giulia all’epoca dei fatti
sotto la sovranità del Regno d’Italia. I
richiedenti attualmente di cittadinanza
slovena e/o croata, ma in passato jugo-
slava, trovatisi nelle citate condizioni
hanno trovato accolta la domanda, mentre
i richiedenti di cittadinanza italiana, ri-
stretti e coatti alla pari dei primi e nelle
medesime località, se la sono vista negare
per il solo fatto che le norme della legge
12 agosto 2000 prevedono l’accoglimento
di domande provenienti solo da soggetti
che esprimono particolari categorie discri-
minate, quali Ebrei, Sinti, Rom, origine
slava. Quest’ultima specifica non può es-
sere applicata integralmente per gli ex
lavoratori coatti che, dopo il Trattato di
pace (1947) hanno optato per la cittadi-
nanza jugoslava, e quando applicata di-
scrimina altri cittadini italiani che trovatisi
in tempo di guerra nelle medesime con-
dizioni dei primi, hanno invece optato per
la cittadinanza italiana. In effetti, benefi-
ciano dell’indennizzo i cittadini croati e
sloveni, già lavoratori coatti nell’Adriati-
sches Kuesterland, allora residenti nei ter-
ritori ceduti alla Jugoslavia a seguito del
Trattato di pace del 10 febbraio 1947.
Sono invece esclusi dal risarcimento i
cittadini italiani del Friuli-Venezia Giulia
ed i profughi dai Territori ceduti alla
Jugoslavia, per quanto si siano trovati tutti
nelle medesime condizioni dei lavoratori
coatti slavi –:

se il Governo intenda intervenire
presso le autorità tedesche per conoscere
i motivi di tale distinzione, espressa, se-
condo gli interroganti, capziosamente nelle
comunicazioni di rigetto della domanda,
adducendo il fatto che (citazione), « gli ex
lavoratori forzati dell’Europa occidentale,
inclusi i civili italiani, non sono ammessi

all’indennizzo ai sensi della legge istitutiva
della Fondazione tedesca, poiché non su-
birono specifiche discriminazioni in base a
decreti o regolamenti ufficiali del regime
nazista e non furono quindi sottoposti alle
condizioni di vita estremamente dure di
cui alla suddetta Legge », e per chiedere
una correzione della procedura valutativa
dei richiedenti in oggetto. (4-09031)

SERENA. — Al Presidente del Consiglio
dei Ministri, al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

sul quotidiano britannico Express è
apparsa una notizia che rivela come i
livelli di radioattività misurati nella zona
di Baghdad siano da 1.000 a 1.900 volte
più alte dei livelli normali, in conseguenza
dell’impiego, da parte delle forze anglo-
americane, di una quantità di bossoli di
proiettili costruiti con uranio impoverito
compresa fra le 1.100 e le 2.200 tonnellate;

nella prima guerra del Golfo la quan-
tità usata si aggirava intorno alle 375
tonnellate, eppure proprio in quella fase
comparve la cosiddetta « sindrome dei
Balcani » e migliaia di civili e militari si
ammalarono e morirono;

fino al 2002 e alla tardiva ammis-
sione da parte di esperti dell’ONU, com-
missioni mediche, scientifiche, militari, in-
ternazionali, nonché i nostri reparti NBC,
non erano stati capaci di localizzare in
Bosnia la presenza di radiazioni di Deple-
ted Uranium provocate dalla caduta di
circa 10.000 proiettili e che molti dei
nostri militari colpiti da leucemia hanno
agito in Bosnia, dove i bombardamenti
avvennero tra fine agosto e inizio settem-
bre del 1995;

le particelle di materiale radioattivo,
se inalate, provocano tumori, malattie cro-
niche, menomazioni permanenti e danni
genetici che si possono ripercuotere sulle
nascite;

nessuna misura di protezione, per
quanto riguarda gli italiani, fu presa fino
alla divulgazione della circolare Bizzarri
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del 22 novembre del 1999, che avvertiva
del pericolo con incredibile ritardo –:

se, in relazione all’impiego di truppe
in Iraq, o in altre zone in cui si ritenga
prevedibile l’impiego di armi al Depleted
Uranium, i nostri reparti NBC (nucleare,
batteriologico, chimico) siano in grado di
localizzare le zone colpite e i conseguenti
rischi;

se sia stato previsto di subordinare
l’invio, cosı̀ come l’impegno sul terreno
operativo, delle nostre truppe ad una pre-
ventiva analisi dello stato di effettiva con-
taminazione delle zone di operazione mi-
litare. (4-09037)

* * *

AFFARI ESTERI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro degli affari esteri, per sapere –
premesso che:

l’articolo 4 della Dichiarazione uni-
versale dei diritti umani dell’ONU del 1948
condanna ufficialmente la schiavitù;

dal Niger al Sudan, continua ad es-
sere praticata e giustificata in nome del
Corano una schiavitù erede della tratta
che per secoli trasferı̀ con la violenza
dall’Africa subsahariana verso le terre
arabe e musulmane circa 14 milioni di
africani;

ci troviamo di fronte ad una nuova
tratta degli schiavi: arabi libici e hausa del
Niger considerano gli abitanti della costa
africana esseri inferiori, un tempo attra-
versavano i deserti sulla stessa rotta per
comprarli e rivenderli, oggi li ammassano
sui camion come bestie e a nessuno im-
porta se muoiono nel deserto;

le tracce del commercio di schiavi
trans-sahariano hanno come epicentro
l’oasi di Dirku, nel Niger, appena passato
il deserto di Téneré;

qui i clandestini che volevano arri-
vare in Europa, derubati fino all’osso dalle
guardie nigeriane, per non morire di fame
lavorano gratis nelle case dei commer-
cianti o nei palmeti in cambio solo di una
ciotola di minestra;

questo fenomeno è stato messo da
parte per lungo tempo anche a causa
dell’atteggiamento di molti intellettuali e
governanti musulmani i quali, in nome del
fondamentalismo islamico, visto come in-
terpretazione politica della loro religione,
pretendono di avere carta bianca per di-
sporre a loro piacimento di vite umane;

inoltre il Sudan è segnato da una
lunga guerra civile tra il nord arabo e
musulmano e il sud nero e non islamiz-
zato, mentre da parte della classe domi-
nante araba la schiavitù continua ad es-
sere non solo praticata, ma anche inneg-
giata in nome del Corano;

un libro del 2003 pubblicato dall’isti-
tuto britannico Civitas documenta come in
Sudan, in aree di popolazione nera come
Bahr el-Ghazal, i monti di Nuba, il Sud
Kordofan e il Dafur, sono ricorrenti le
incursioni di gruppi arabi armati, finaliz-
zate a « uccidere uomini e trarre in schia-
vitù donne e bambini »;

il libro riporta testimonianze di
donne e ragazzi sfuggiti alla schiavitù e
dimostra come ancora oggi la prassi sia
stata incoraggiata dal National Islamic
Front, il partito egemone a Khartoum,
diretto da un leader dell’islamismo mon-
diale, Hassan Al-Turabi;

l’influenza dei fondamentalismi reli-
giosi e le loro strumentalizzazioni condu-
cono a numerose gravi violazioni dei diritti
dell’uomo, la cui negazione si basa, ap-
punto, sulla trasposizione in ambito giu-
ridico e politico di norme religiose;

i fondamentalismi hanno conse-
guenze devastanti, inoltre, per la cultura,
le arti, le scienze, impongono il totalitari-
smo intellettuale, perseguono e annullano
la libertà di pensiero e la creatività –:
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del 22 novembre del 1999, che avvertiva
del pericolo con incredibile ritardo –:

se, in relazione all’impiego di truppe
in Iraq, o in altre zone in cui si ritenga
prevedibile l’impiego di armi al Depleted
Uranium, i nostri reparti NBC (nucleare,
batteriologico, chimico) siano in grado di
localizzare le zone colpite e i conseguenti
rischi;

se sia stato previsto di subordinare
l’invio, cosı̀ come l’impegno sul terreno
operativo, delle nostre truppe ad una pre-
ventiva analisi dello stato di effettiva con-
taminazione delle zone di operazione mi-
litare. (4-09037)

* * *

AFFARI ESTERI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro degli affari esteri, per sapere –
premesso che:

l’articolo 4 della Dichiarazione uni-
versale dei diritti umani dell’ONU del 1948
condanna ufficialmente la schiavitù;

dal Niger al Sudan, continua ad es-
sere praticata e giustificata in nome del
Corano una schiavitù erede della tratta
che per secoli trasferı̀ con la violenza
dall’Africa subsahariana verso le terre
arabe e musulmane circa 14 milioni di
africani;

ci troviamo di fronte ad una nuova
tratta degli schiavi: arabi libici e hausa del
Niger considerano gli abitanti della costa
africana esseri inferiori, un tempo attra-
versavano i deserti sulla stessa rotta per
comprarli e rivenderli, oggi li ammassano
sui camion come bestie e a nessuno im-
porta se muoiono nel deserto;

le tracce del commercio di schiavi
trans-sahariano hanno come epicentro
l’oasi di Dirku, nel Niger, appena passato
il deserto di Téneré;

qui i clandestini che volevano arri-
vare in Europa, derubati fino all’osso dalle
guardie nigeriane, per non morire di fame
lavorano gratis nelle case dei commer-
cianti o nei palmeti in cambio solo di una
ciotola di minestra;

questo fenomeno è stato messo da
parte per lungo tempo anche a causa
dell’atteggiamento di molti intellettuali e
governanti musulmani i quali, in nome del
fondamentalismo islamico, visto come in-
terpretazione politica della loro religione,
pretendono di avere carta bianca per di-
sporre a loro piacimento di vite umane;

inoltre il Sudan è segnato da una
lunga guerra civile tra il nord arabo e
musulmano e il sud nero e non islamiz-
zato, mentre da parte della classe domi-
nante araba la schiavitù continua ad es-
sere non solo praticata, ma anche inneg-
giata in nome del Corano;

un libro del 2003 pubblicato dall’isti-
tuto britannico Civitas documenta come in
Sudan, in aree di popolazione nera come
Bahr el-Ghazal, i monti di Nuba, il Sud
Kordofan e il Dafur, sono ricorrenti le
incursioni di gruppi arabi armati, finaliz-
zate a « uccidere uomini e trarre in schia-
vitù donne e bambini »;

il libro riporta testimonianze di
donne e ragazzi sfuggiti alla schiavitù e
dimostra come ancora oggi la prassi sia
stata incoraggiata dal National Islamic
Front, il partito egemone a Khartoum,
diretto da un leader dell’islamismo mon-
diale, Hassan Al-Turabi;

l’influenza dei fondamentalismi reli-
giosi e le loro strumentalizzazioni condu-
cono a numerose gravi violazioni dei diritti
dell’uomo, la cui negazione si basa, ap-
punto, sulla trasposizione in ambito giu-
ridico e politico di norme religiose;

i fondamentalismi hanno conse-
guenze devastanti, inoltre, per la cultura,
le arti, le scienze, impongono il totalitari-
smo intellettuale, perseguono e annullano
la libertà di pensiero e la creatività –:
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se, alla luce delle considerazioni in
premessa, il Governo intenda intervenire,
con urgenza, presso le istituzioni interna-
zionali affinché si attivino per porre fine
alla strage di innocenti in atto dal Niger al
Sudan, ripristinando il rispetto e l’osser-
vanza dei diritti umani come sanciti nella
Dichiarazione dell’ONU;

quali iniziative intenda adottare
presso le autorità governative dei Paesi
islamici affinché sia operata la repressione
della schiavitù e delle organizzazioni cri-
minali che speculano su di esse e sia
assicurato il rispetto dei diritti dell’uomo
che non possono essere né limitati né
soppressi con il pretesto di interpretazioni
religiose.

(2-01075) « Emerenzio Barbieri, Volontè ».

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

la recentissima visita del Presidente
del Consiglio dei ministri a Tripoli ha dato,
secondo quanto riferito dallo stesso Pre-
sidente del Consiglio, risultati positivi;

è noto che uno dei contenziosi più
delicati e difficili è costituito dai crediti
vantati da imprese italiane che hanno
lavorato in Libia –:

quali siano stati i progressi – se
progressi vi sono stati – nella trattativa
con le autorità libiche per il pagamento
dei crediti vantati dalle imprese italiane.

(3-03074)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

dopo il preoccupante successo delle
forze ultra-nazionaliste alle elezioni legi-
slative del dicembre 2003, la Serbia è sul
punto di dotarsi finalmente di un governo;

in questa stessa settimana è previsto
che il Presidente del Parlamento serbo
chieda a Vojislav Kostunica di formare il
governo;

le formazioni moderate, peraltro,
possono contare su 109 seggi su 250 e
dunque il nuovo governo dovrà contare
sull’appoggio dei ventinove deputati del
partito socialista (SPS) che esplicitamente
si richiama all’ex-Presidente Slobodan Mi-
losevic;

il ritorno (indiretto) di Slobodan Mi-
losevic nel panorama politico serbo desta
inquietudine anche nell’ambito delle isti-
tuzioni europee;

lunedı̀ 16 febbraio 2004 l’alto rap-
presentante dell’Unione europea per la
politica estera, dottor Javier Solana, ha
manifestato forte preoccupazione per la
possibile formazione di un nuovo governo
che abbia il sostegno determinante del
partito socialista serbo di Slobodan Milo-
sevic;

il dottor Javier Solana in particolare
ha dichiarato che un governo di tal
genere « non aiuterebbe molto le rela-
zioni politiche ed economiche tra la Ser-
bia e la comunità internazionale » (cfr. Le
Monde di mercoledı̀ 18 febbraio 2004,
alla pagina 3);

la questione non è certamente estra-
nea agli interessi del nostro Paese, ancora
impegnato con la presenza di un contin-
gente militare nell’area e dunque partico-
larmente interessato a che la Serbia possa
percorrere senza interruzioni il tragitto
verso la definitiva normalizzazione demo-
cratica –:

quali iniziative intenda assumere, in
collaborazione con gli altri Paesi del-
l’Unione europea, affinché, nell’ambito del
dovere di non ingerenza negli affari in-
terni della Serbia e del rispetto dei risul-
tati delle elezioni legislative tenutesi nel
dicembre 2003, possa essere costituito un
governo che, accelerando il processo di
normalizzazione democratica del Paese,
favorisca il calo della tensione e ripristini
un minimo di convivenza nell’area del
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Kosovo, sı̀ da rendere possibile l’esauri-
mento dei compiti affidati alla missione
militare italiana. (3-03094)

DELMASTRO DELLE VEDOVE, RIC-
CIUTI e GHIGLIA. — Al Ministro degli
affari esteri. — Per sapere – premesso che:

Alfredo Mariotti, segretario generale
di Intermeccanica, la federazione che rag-
gruppa le associazioni di produttori di
meccanica strumentale, ha rivolto una
forte protesta pubblica (cfr. Il Sole-24 Ore
di giovedı̀ 19 febbraio 2004 alla pagina 16)
contro una lamentata indifferenza della
Farnesina in relazione alla inaccettabile
lentezza di ambasciate e consolati italiani
nel rilascio dei visti di ingresso a uomini
d’affari stranieri, intenzionati ad entrare
nel nostro Paese per la partecipazione a
manifestazioni espositive o far visite a
stabilimenti produttivi;

egualmente forte è la preoccupazione
espressa di Nicola Canziani, al vertice
dell’industria meccano-tessile Brazzoli;

anche altri rappresentanti del Made
in Italy hanno lamentato i gravi ritardi del
Ministero degli affari esteri, ritardi che
costituiscono e generano un grave danno
alla necessaria snellezza dei rapporti e dei
contatti con gli operatori economici stra-
nieri –:

se non ritenga di dover emanare
precise circolari ad ambasciate e consolati
affinché vengano evase con particolare
sollecitudine le pratiche relative ai visti di
ingresso degli operatori economici stra-
nieri nel nostro Paese e, in ogni caso, se
non ritenga di dover semplificare la do-
cumentazione necessaria per il perfezio-
namento della pratica. (3-03102)

Interrogazione a risposta immediata in
Commissione:

III Commissione:

FOLENA, SPINI, CABRAS, CALZO-
LAIO, CRUCIANELLI, FUMAGALLI, SE-

RENI, MELANDRI e RANIERI. — Al Mi-
nistro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

ad Haiti è in corso una ribellione
contro il governo del presidente Jean-
Baptiste Aristide, ribellione che ha già
conquistato diverse città del paese;

nel corso degli scontri tra i rivoltosi
e le forze di sicurezza regolari, sarebbero
morte alcune decine di persone (si parla di
47 vittime alla data del 12 febbraio 2004);

l’emittente inglese Bbc ha riportato le
preoccupazioni degli ambienti Onu per il
possibile disastro umanitario conseguente
ai disordini, in uno dei paesi più poveri del
mondo;

il presidente Aristide ha rifiutato di
dimettersi prima della scadenza del man-
dato (2006) –:

se il Governo sia a conoscenza della
situazione di Haiti e quali informazioni
sull’accaduto le nostre rappresentanze di-
plomatiche abbiano trasmesso al governo;

se intenda o meno attivarsi affinché
sia scongiurata la catastrofe umanitaria
paventata dall’Onu e in particolare se
intenda adottare iniziative a sostegno dei
paesi probabile meta dei profughi e quale
posizione intenda tenere sulla vicenda e
quali iniziative intenda assumere a livello
internazionale affinché si giunga ad una
conclusione concordata e pacifica della
crisi. (5-02887)

Interrogazioni a risposta scritta:

GERMANÀ. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

in Grecia, e precisamente in Atene, è
presente l’Istituto Italiano di Cultura che
sin dalla sua costituzione ha avuto sede, in
via Patission, nell’edificio di proprietà
dello Stato Italiano, ex “Casa d’Italia”,
dizione questa che tuttora indica, nel im-
maginifico ateniese, la presenza culturale
italiana nella città;
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a causa di lavori di restauro della
sede, l’Istituto è stato dal 1999 al novem-
bre 2001 prima trasferito in un edificio
sito in via Suzu n. 12 con un costo di
affitto presumibilmente pari a euro 5000 e
successivamente trasferito, temporanea-
mente, nell’attuale sede sita in via Odòs
Tenedou n. 27 ove le spese di affitto do-
vrebbero essere equivalenti a quelle sud-
dette;

i lavori di restauro della Sede origi-
naria, affidati alla ditta Karaghiannis S.a.,
iniziati nel lontano 1981, si prolungano a
tutt’oggi e che, dopo questo lungo periodo,
si è ancora lontani da una soluzione che
consenta all’Istituto di ritornare nella sua
“casa” naturale;

l’aggiudicatario dei lavori nonché
l’architetto responsabile sono rimasti in-
variati nel tempo e vani sono stati i
tentativi della comunità italiana affinché
venissero ultimati i lavori affidati alla ditta
sopracitata che, a quanto pare, non ha
interesse a terminare le opere in corso;

l’Istituto di Atene si trova a dover
vivere una situazione d’inerzia con un
gravissimo decadimento della propria im-
magine tanto che pochissimi sono oggi i
suoi frequentatori; ciò probabilmente ac-
cade perché l’attuale sede periferica di
Odòs Tenedou non suscita alcun interesse
sia perché l’edificio, al contrario dell’ex
“Casa di Italia”, storicamente e cultural-
mente non si identifica con le attività
dell’Istituto di Cultura Italiana sia a causa
della sua posizione decentrata;

presso il Viale Patission, ove è situata
la suindicata ex Casa d’Italia (sede origi-
naria dell’Istituto), passerà, il giorno del-
l’apertura dei Giuochi Olimpici, la fiaccola
dell’Olimpiade di Atene 2004 –:

quale l’esatta superficie dello stabile
che deve essere ristrutturato e quale sia il
costo che ha sostenuto lo Stato Italiano
dall’inizio dei lavori ad oggi;

l’ammontare dei costi di affitto per
l’istituto Italiano nelle sedi provvisorie;

se il Governo intenda intervenire af-
finché vengano rapidamente individuate le
responsabilità dei singoli per non ledere
ulteriormente la credibilità dello Stato
Italiano e della Comunità Italiana in Gre-
cia e far sı̀ che l’Istituto Italiano di Cultura
possa al più presto riappropriarsi della
sua sede istituzionale. (4-08987)

BUEMI. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

il cittadino italiano Maurizio Trotta,
giovane imprenditore di Reggio Emilia, è
stato arrestato in Romania il 2 agosto 2002
con l’accusa di traffico internazionale di
stupefacenti per il possesso di 11 (undici)
grammi di hashish, trovati nella sua abi-
tazione presa in affitto per le vacanze a
Craiova;

il signor Maurizio Trotta, tuttora de-
tenuto in Romania, ha subito un processo
di primo grado in cui è stato condannato
a due anni di reclusione, essendo caduta
l’accusa di traffico internazionale di stu-
pefacenti per la quale è prevista la reclu-
sione fino a 25 anni;

a seguito della condanna a due anni,
il signor Trotta, avrebbe dovuto lasciare il
carcere, vista la sua buona condotta, nel
mese di dicembre 2003 ma, a seguito del
ricorso avverso alla sentenza di primo
grado del Pubblico Ministero, è stato con-
dannato a ben cinque anni di reclusione;

la famiglia del signor Trotta ha speso
cifre considerevoli non solo per gli spo-
stamenti e per l’onorario degli avvocati,
soprattutto i difensori rumeni che sono
stati via via sostituiti nel corso del proce-
dimento per le esose richieste di denaro;

dal mese di settembre 2003 i radicali
Rita Bernardini e Daniele Capezzone
hanno scritto alla sottosegretaria agli
esteri Margherita Boniver, per richiedere
un interessamento nei confronti dell’incre-
dibile vicenda del signor Trotta che, per il
medesimo comportamento sarebbe stato
sottoposto in Italia a sanzioni di tipo
amministrativo;
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il 10 ottobre 2003 la sottosegretaria
Boniver rispondeva ai radicali conclu-
dendo la lettera con le parole « andranno
altresı̀ esaminate le possibilità che saranno
eventualmente offerte da un recentissimo
accordo italo-rumeno di cooperazione giu-
diziaria (firmato a settembre) al fine di
ottenere – se possibile – che Trotta sconti
il termine residuale della pena in Italia »;

il 24 dicembre 2003 i radicali torna-
vano a scrivere all’On. Margherita Boniver
per richiedere che fossero attivate le pro-
cedure che prevedono il trasferimento in
Italia del detenuto per scontare nel paese
d’origine l’abnorme pena residuale;

gli uffici interessati dalla sottosegre-
taria per seguire la vicenda, cioè la dire-
zione generale degli italiani all’estero,
dopo molti giorni hanno scoperto che
l’accordo italo rumeno non è ancora stato
ratificato né dalla Romania né dall’Italia e
che, di conseguenza, non è applicabile nei
confronti del signor Trotta;

i radicali hanno allora fatto presente
ai suddetti uffici che poteva applicarsi la
Convenzione di Strasburgo sui trasferi-
menti dei detenuti del 1983, ratificata
dall’Italia nel 1989 e dalla Romania nel
1996, ma gli uffici hanno replicato che per
la sua applicazione occorreva che la Corte
suprema rumena avesse redatto, pubbli-
cato e notificato la sentenza di condanna
definitiva inflitta al signor Trotta –:

quali iniziative intenda adottare il
ministero degli esteri per sollecitare le
autorità rumene affinché sia redatta, pub-
blicata e notificata la sentenza di con-
danna e per mettere in atto con rapidità
tutte le procedure per l’applicazione della
Convenzione di Strasburgo che possono
consentire al malcapitato cittadino ita-
liano, almeno, di finire di scontare la pena
in Italia;

a che punto si trovano le procedure
di ratifica del nuovo accordo italo-rumeno
di cooperazione giudiziaria firmato a set-
tembre. (4-08992)

SERENA. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro dell’interno, al Ministro

dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

su un sito sloveno di Internet è pre-
sente un gioco che consiste nel far cadere
nelle foibe il maggior numero di persone –:

quali iniziative intenda assumere il
Ministro al fine di sollecitare l’intervento
delle autorità slovene ed ottenere l’oscu-
ramento di un gioco offensivo e disedu-
cativo che riduce una vicenda drammatica
come quella delle foibe ed un passatempo
di dubbio gusto. (4-08999)

SERENA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

dopo aver scontato interamente la
pena di 18 anni di reclusione in totale
isolamento, l’ex tecnico nucleare israeliano
Mordechai Vanunu – rapito nel 1986 a
Roma da agenti del Mossad – tornerà in
libertà alla fine di aprile e i servizi di
sicurezza israeliani sono già all’opera per
tentare di impedirgli di rivelare particolari
sul potenziale atomico di Israele;

nel 1986 Vanunu aveva rivelato al
Sundy Times informazioni sulle attività
della centrale nucleare di Dimona, nel
deserto del Neghev. Il settimanale britan-
nico era cosı̀ giunto alla conclusione che lo
Stato d’Israele aveva un considerevole po-
tenziale nucleare;

durante la sua reclusione, Vanunu ha
confermato di essersi proposto di « lottare
contro la bomba atomica » e di essere
determinato a portare avanti la battaglia
anche dopo la sua scarcerazione. Per que-
sta ragione – scrive il quotidiano israe-
liano Yediot Ahronot – i servizi di sicu-
rezza hanno chiesto che gli sia negata non
solo la possibilità di recarsi all’estero, ma
anche la facoltà di rilasciare interviste, di
incontrare deputati o di corrispondere
liberamente per posta –:

se il Governo italiano non intenda at-
tivarsi a livello diplomatico al fine di garan-
tire le libertà fondamentali del tecnico nu-
cleare Mordechai Vanunu. (4-09038)

* * *
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AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazioni a risposta scritta:

PAOLO RUSSO. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio, al Mi-
nistro per i beni e le attività culturali. —
Per sapere – premesso che:

Piazza dei Martiri a Napoli rappre-
senta per il nostro Paese ed in particolare
per la città di Napoli uno degli spazi più
belli ed architettonicamente importanti nel
panorama del nostro patrimonio artistico-
culturale;

il patrimonio architettonico della
Piazza predetta è accresciuto anche dalla
presenza del Palazzo Nunziante, che venne
realizzato da Enrico Alvino, a seguito
dell’apertura dell’attuale via Morelli, e
fiancheggiando col lato più lungo la nuova
strada, prospetta con il lato più corto e
con il giardino ad esso antistante, occu-
pando cosı̀ il terzo lato della Piazza la-
sciato libero dalla demolizione della
Chiesa Santa Maria da Cappella Nuova;

negli ultimi anni, nonostante la rile-
vante importanza storico-architettonica
dell’area del giardino « Nunziante », questa
è stata deturpata dagli abusivismi edilizi
perpetrati con recidiva e che, in spregio al
vincolo imposto dall’articolo 21 della legge
1089/39 e alla normativa urbanistica,
hanno fatto scempio di un patrimonio
artistico di inestimabile valore;

per le opere abusive realizzate sul
giardino Nunziante, risulta sia stata pre-
sentata domanda di condono edilizio e che
sia stato espresso anche il parere favore-
vole dalla competente sovrintendenza per
i beni architettonici di Napoli –:

di quale tenore sia stato il parere
della competente sovrintendenza;

se non intenda provvedere a deter-
minare, con opportuno provvedimento,

l’annullamento di qualunque determina-
zione tendente ad autorizzare eventuali
interventi edilizi realizzati in area soggetta
a vincolo architettonico di rilevante valore
storico e culturale. (4-09020)

REALACCI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

la regione Veneto ha comunicato al
comune di San Giovanni Ilarione l’avve-
nuta presentazione di una domanda per
ottenere il rinnovo della concessione mi-
neraria denominata « Luvi »;

tale decisione sarebbe stata assunta
dalla regione Veneto, da quanto risulta
all’interrogante, senza l’attivazione della
procedura di « VIA » regionale, obbligato-
ria per le cave con estensione superiore a
quindici ettari;

nel solo territorio di San Giovanni
Ilarione e Vestenanova, sono state rila-
sciate ben quattro concessioni, una annul-
lata recentemente, due non ancora sfrut-
tate e la predetta « Luvi » con decreto
vecchio di molti decenni;

il sindaco del comune di San Gio-
vanni Ilarione ha espresso in merito il
proprio parere contrario all’eventuale rin-
novo della concessione mineraria, e quindi
dell’attività estrattiva conseguente, a causa
del grave danno che verrebbe inferto al-
l’ambiente ed al paesaggio dell’area inte-
ressata, che si caratterizza per l’altissima
valenza naturalistica per la presenza an-
che dei monti della Lessinia;

il comune di San Giovanni Ilarione si
è già attivato per realizzare un nuovo
piano ambientale, poiché queste conces-
sioni vecchie di trenta anni, mai usate,
verrebbero, a quanto risulta all’interro-
gante, vengono « riesumate » con la scusa
dell’estrazione della bentonite, ma in
realtà per estrarre materiale utilizzato, per
il sottofondo stradale, deturpando l’intera
zona;
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l’area in questione è interessata,
inoltre dal vincolo idrogeologico, è qua-
lificata come « zona boscata » e rientra,
sia pure parzialmente nell’ambito di ope-
ratività della legge n. 431 del 1985. Tale
intreccio di vincoli rende palese la deli-
catezza del sito che già nel 1973 aveva
determinato il corpo forestale dello Stato
di Vicenza ad esprimere parere sfavore-
vole in ordine al semplice « permesso di
ricerca », con le seguenti motivazioni: « si
esprime parere sfavorevole in quanto la
zona ricadente in provincia di Vicenza, è
costituita da una pendice proclive al
franamento per la conformazione del
suolo, per la natura del terreno, e per la
presenza di acqua, specie in prossimità
della valle del Carradore, dove esiste una
sorgente. Gli scavi di ricerca, per la loro
modesta entità, potrebbero anche non
creare danni o pericoli, ma in caso di
esito favorevole, è ovvio che gli scavi e i
movimenti di terreno assumerebbero più
vaste proporzioni con pericolose conse-
guenze che si ritiene necessario evitare,
non accogliendo per quanto riguarda la
provincia di Vicenza, la richiesta in pre-
messa »;

viste anche le motivazioni espresse
dal corpo forestale dello Stato di Vicenza
nel parere sfavorevole reso in ordine al
semplice « permesso di ricerca », è neces-
sario, ad avviso dell’interrogante, garantire
da qualsiasi rischio idrogeologico le popo-
lazioni che risiedono nell’area interessata
dalla concessione mineraria;

anche il sindaco del comune limitrofo
di Vestenanova, in data 25 ottobre 2003,
ha espresso l’opposizione al rinnovo della
concessione mineraria in oggetto –:

se risulti che la procedura di VIA
regionale sia stata effettivamente avviata;

se non ritenga necessario adottare
iniziative dirette a tutelare un’area carat-
terizzata da un’alta valenza naturalistica
che subirebbe un gravissimo danno am-
bientale e paesaggistico. (4-09025)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle attività produttive, il Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, per sapere – premesso che:

nella provincia di Foggia, la chiusura
o la minacciata chiusura di una serie di
impianti o di attività produttive sta
creando un forte allarme sociale e nuove
preoccupazioni sullo sviluppo dell’intera
area;

questi ultimi episodi non fanno altro
che aggravare una situazione preesistente
che ha visto la chiusura negli ultimi due
anni di numerose attività produttive con le
relative ricadute sui livelli occupazionali
dell’intera zona;

si vuole qui di seguito elencare gli
ultimi episodi, in merito al problema della
perdita di nuovi posti di lavoro, che inci-
deranno, in maniera ulteriormente nega-
tiva sulla precaria situazione occupazio-
nale della provincia di Foggia:

chiusura dello stabilimento della
Pakchemie, stabilimento chimico che si
trovava nell’area industriale di Borgo in-
coronata, con 37 dipendenti licenziati e
aggiunti alle liste di mobilità;

chiusura della RDB di Carapelle,
uno dei maggiori gruppi industriali italiani
nella produzione e commercializzazione di
componenti per le costruzioni, con oltre
1.400 dipendenti distribuiti in 150 centri
di vendita ed assistenza tecnica e un giro
di affari di oltre 200 milioni di euro (su
tale decisione, nonostante il raggiungi-
mento di ogni traguardo produttivo pro-
grammato sarebbe pesata la presunta non
competitività dello stabilimento sulla fa-
scia adriatica), 54, in questo caso, i lavo-
ratori licenziati;
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l’area in questione è interessata,
inoltre dal vincolo idrogeologico, è qua-
lificata come « zona boscata » e rientra,
sia pure parzialmente nell’ambito di ope-
ratività della legge n. 431 del 1985. Tale
intreccio di vincoli rende palese la deli-
catezza del sito che già nel 1973 aveva
determinato il corpo forestale dello Stato
di Vicenza ad esprimere parere sfavore-
vole in ordine al semplice « permesso di
ricerca », con le seguenti motivazioni: « si
esprime parere sfavorevole in quanto la
zona ricadente in provincia di Vicenza, è
costituita da una pendice proclive al
franamento per la conformazione del
suolo, per la natura del terreno, e per la
presenza di acqua, specie in prossimità
della valle del Carradore, dove esiste una
sorgente. Gli scavi di ricerca, per la loro
modesta entità, potrebbero anche non
creare danni o pericoli, ma in caso di
esito favorevole, è ovvio che gli scavi e i
movimenti di terreno assumerebbero più
vaste proporzioni con pericolose conse-
guenze che si ritiene necessario evitare,
non accogliendo per quanto riguarda la
provincia di Vicenza, la richiesta in pre-
messa »;

viste anche le motivazioni espresse
dal corpo forestale dello Stato di Vicenza
nel parere sfavorevole reso in ordine al
semplice « permesso di ricerca », è neces-
sario, ad avviso dell’interrogante, garantire
da qualsiasi rischio idrogeologico le popo-
lazioni che risiedono nell’area interessata
dalla concessione mineraria;

anche il sindaco del comune limitrofo
di Vestenanova, in data 25 ottobre 2003,
ha espresso l’opposizione al rinnovo della
concessione mineraria in oggetto –:

se risulti che la procedura di VIA
regionale sia stata effettivamente avviata;

se non ritenga necessario adottare
iniziative dirette a tutelare un’area carat-
terizzata da un’alta valenza naturalistica
che subirebbe un gravissimo danno am-
bientale e paesaggistico. (4-09025)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle attività produttive, il Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, per sapere – premesso che:

nella provincia di Foggia, la chiusura
o la minacciata chiusura di una serie di
impianti o di attività produttive sta
creando un forte allarme sociale e nuove
preoccupazioni sullo sviluppo dell’intera
area;

questi ultimi episodi non fanno altro
che aggravare una situazione preesistente
che ha visto la chiusura negli ultimi due
anni di numerose attività produttive con le
relative ricadute sui livelli occupazionali
dell’intera zona;

si vuole qui di seguito elencare gli
ultimi episodi, in merito al problema della
perdita di nuovi posti di lavoro, che inci-
deranno, in maniera ulteriormente nega-
tiva sulla precaria situazione occupazio-
nale della provincia di Foggia:

chiusura dello stabilimento della
Pakchemie, stabilimento chimico che si
trovava nell’area industriale di Borgo in-
coronata, con 37 dipendenti licenziati e
aggiunti alle liste di mobilità;

chiusura della RDB di Carapelle,
uno dei maggiori gruppi industriali italiani
nella produzione e commercializzazione di
componenti per le costruzioni, con oltre
1.400 dipendenti distribuiti in 150 centri
di vendita ed assistenza tecnica e un giro
di affari di oltre 200 milioni di euro (su
tale decisione, nonostante il raggiungi-
mento di ogni traguardo produttivo pro-
grammato sarebbe pesata la presunta non
competitività dello stabilimento sulla fa-
scia adriatica), 54, in questo caso, i lavo-
ratori licenziati;
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la MGS di Manfredonia (area ex
Enichem), che ha attivato le procedure di
messa in cassa integrazione guadagni
straordinaria a zero ore per i 18 lavoratori
(la MGS è una delle aziende del contratto
d’area ed è stata messa in liquidazione dai
vertici della società per gravi problemi di
liquidità, tale stabilimento, che avrebbe
dovuto produrre sacche per sangue, non è
mai entrato in funzione nonostante avesse
ricevuto i finanziamenti fin dalla fine del
2001);

Trenitalia che ha deciso la chiusura
della più grande struttura di immagazzi-
namento ferroviario d’Europa, quella sita
a Borgo Cervaro, con 52 lavoratori in
attesa di conoscere il proprio destino;

Acea luce, che per tre anni ha
gestito l’illuminazione della città di Foggia,
che decide di ritirarsi e licenzia 19 LSU
alle sue dipendenze;

Giorgio Sangalli, patron dell’omo-
nimo gruppo cui fa capo la « Manfredonia
Vetro » che minaccia attraverso una de-
nuncia pubblica, di chiudere i propri sta-
bilimenti vista l’inefficienza e il degrado
del porto « Alti fondali », con numerosi
fornitori di materie prime e gli armatori
delle navi che minacciano di non accettare
più forniture e sbarchi nel porto indu-
striale;

questa situazione generale, a parere
non soltanto degli interpellanti, mette in
luce la scarsa attenzione del Governo ai
problemi dello sviluppo nell’intera provin-
cia di Foggia e ribadisce la necessità di
maggiori e mirati interventi (a partire da
nuovi sistemi intermodali di trasporti) tesi
a rendere minimante funzionante il si-
stema di infrastrutture dell’intera area –:

se i Ministri interpellati abbiano co-
noscenza delle singole realtà menzionate,
in merito soprattutto al destino dei lavo-
ratori licenziati, e quali iniziative si inten-
dano adottare per fermare questa costante
emorragia di posti di lavoro nella provin-
cia di Foggia;

quali interventi si intendano attuare,
in tempi rapidi e certi, per completare le

infrastrutture necessarie a rendere funzio-
nale il porto commerciale di Manfredonia;

se non si ritenga che il precario
sistema di infrastrutture, tra i più arretrati
dell’intero Paese, che caratterizza l’intera
provincia di Foggia sia il principale freno
allo sviluppo del territorio e cosa si in-
tenda fare, in termini concreti, per affron-
tare questa situazione che rischia di creare
nuove povertà e ulteriore disagio ed emar-
ginazione sociale.

(2-01077) « Di Gioia, Boato ».

Interrogazioni a risposta orale:

MAURANDI e CARBONI. — Al Ministro
delle attività produttive. — Per sapere –
premesso che:

la società Scaini di Villacidro (Caglia-
ri), di proprietà di AGIP Petroli spa, da
molto tempo è in liquidazione ed è oggetto
di trattativa per la vendita, fra il liquida-
tore e la società acquirente CME;

la trattativa sembrava avviata ad una
conclusione positiva quando, alcuni mesi
fa, è sorta una controversia fra il liqui-
datore e l’acquirente sull’interpretazione
del contratto;

la controversia sembrava essersi con-
clusa con un accordo, senonchè è insorta
ora una nuova controversia sul contenuto
di una fidejussione che il compratore
dovrebbe rilasciare al liquidatore;

per i 141 dipendenti della Scaini la
procedura di mobilità è scaduta nel mese
di settembre 2003, mentre la richiesta del
prolungamento di un anno giace tuttora
presso il Ministero competente;

i lavoratori interessati hanno iniziato
in questi giorni una nuova manifestazione
di protesta di fronte alla grave situazione,
che vede nuovamente minacciata l’occu-
pazione;

la chiusura definitiva dello stabili-
mento avrebbe anche ricadute negative
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sulla situazione economica del territorio,
che ha già problemi notevoli nel mercato
del lavoro;

il 17 settembre 2003 un gruppo di
deputati, della maggioranza e dell’opposi-
zione, inviò una lettera ai Ministri inte-
ressati per chiedere loro, di fronte alla
situazione di allora, di farsi promotori di
un incontro con tutte le parti interessate,
per chiudere la trattativa di vendita della
società e la procedura di prolungamento
della mobilità per i lavoratori;

quella iniziativa dei deputati torna
ora di attualità, di fronte ad una situa-
zione che rimette in discussione la possi-
bilità di una rapida conclusione della
vicenda; tanto più che – come si ricordava
nella lettera di settembre – lo stabilimento
è stato oggetto di una completa ristruttu-
razione, ed è tecnicamente in condizione
di riprendere l’attività produttiva –:

se non intenda promuovere un in-
contro fra i soggetti interessati, al fine di
ricercare una rapida soluzione che con-
senta il riavvio dell’attività produttiva dello
stabilimento Scaini;

se non intenda assumere le necessa-
rie iniziative per realizzare il prolunga-
mento di un anno della mobilità dei la-
voratori interessati. (3-03083)

GIANNI GIUSEPPE. — Al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

da molto tempo l’industria siciliana
attraversa una forte crisi che colpisce
gravemente tutte le province;

tale situazione ha raggiunto livelli
drammatici soprattutto in settori come
quello metalmeccanico, maggiormente
esposto a crisi occupazionale, e quello
chimico che è minacciato dai processi di
razionalizzazione avviati dalle grandi so-
cietà petrolchimiche e dalle necessarie
iniziative a tutela della salute dei lavora-
tori e della popolazione residente nel-
l’area;

nel prossimo mese è previsto uno
sciopero dell’industria siciliana per prote-
stare contro la desertificazione industriale,
la fuga dei grandi gruppi, l’inerzia dell’As-
sessore regionale all’industria;

da molti anni nella regione si attende
invano l’attivazione di un accordo di pro-
gramma nel settore industriale;

non realizzare tale accordo signifi-
cherebbe condannare le aree industriali ad
un progressivo indebolimento delle risorse
per il risanamento ambientale e alla per-
dita di centinaia di posti di lavoro –:

quali siano i tempi di attivazione
dell’Accordo di programma e quali inizia-
tive intenda adottare ai fini di un rilancio
dell’industria siciliana che sia compatibile
con la tutela ambientale e il mantenimento
di adeguati livelli occupazionali. (3-03088)

TIDEI. — Al Ministro delle attività pro-
duttive. — Per sapere – premesso che:

da tre anni è in corso a Civitavecchia
un duro confronto sulla proposta di con-
versione a carbone della grande centrale
di Torre Valdaliga Nord (2640 MW) che
vede schierati, da una parte, l’Enel Pro-
duzione Spa e, dall’altra, le popolazioni
dell’intero comprensorio della Tuscia me-
ridionale gravate da anni dalla presenza di
quattro centrali, una soltanto delle quali è
stata dismessa da alcuni anni;

le ragioni della progettata riconver-
sione sono, per dichiarazione dell’Enel
nella persona dell’Amministratore Scaroni
la diversificazione in campo nazionale dei
combustibili e la particolare utilità del
carbone nelle grandi centrali per abbas-
sare i costi e ridurre le tariffe;

tuttavia su 62 nuovi progetti presen-
tati in campo nazionale per nuove centrali
a seguito del cosiddetto decreto « sblocca-
centrali » soltanto quella di Civitavecchia
prevede l’utilizzo del carbone;

le ragioni delle popolazioni scaturi-
scono dall’esperienza di affezioni delle vie
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respiratorie, di carcinomi e di leucemie
ormai con incidenza nettamente superiori
alle medie nazionali, come confermato dai
nosocomi di Roma e provincia;

la diuturna presenza di servitù ener-
getiche consiglierebbe quanto meno un
attento monitoraggio preventivo delle con-
dizioni dell’aria, delle falde acquifere, del
terreno che ospita, nella Tuscia meridio-
nale, produzioni agricole rilevanti per
quantità e per qualità: monitoraggio che
non è stato fatto;

proprio per tali considerazioni il ta-
volo Ambiente delle forze di opposizione
ha recentemente espresso parere negativo
nei confronti del decreto governativo che
autorizza l’Enel Produzione Spa a proce-
dere nella riconversione in parola: consi-
derazioni che si intendono tutte qui ri-
prodotte;

la Convenzione Enel Produzione Spa-
Comune di Civitavecchia è priva di ogni
riferimento al criterio di assegnazione
prioritaria alle imprese locali dei lavori
inerenti il progetto di riconversione a
carbone, per garantire sviluppo e profes-
sionalità alla imprenditoria, alle mae-
stranze e alle popolazioni del comprenso-
rio, in particolare dei Comuni di Allu-
miere, Tolfa, Tarquinia, Santa Marinella,
Ladispoli, Cerveteri;

nella medesima Convenzione non
sono previsti i termini di scadenza del-
l’esercizio della centrale a carbone, la-
sciando insolute e incerte le conclusioni di
una gestione tenacemente contrastata e
combattuta dalle popolazioni;

nella convenzione i contraenti hanno
omesso ogni ipotesi di sanzione a carico
dell’Enel inadempiente, rendendo precaria
e aleatoria la parte degli impegni e degli
obblighi assunti con la città;

gravi sono le responsabilità politiche
del Sindaco e della maggioranza che am-
ministrano la città per non avere eserci-
tato la necessaria pressione sul Governo
del Paese e sulla Regione per privilegiare
piani di sviluppo industriale con insedia-
menti a Civitavecchia, sostenendo la stra-

tegia di un apparato produttivo alternativo
agli impianti energetici che dal 1952 (1o

Centrale di Fiumaretta), scaricarono gli
effetti di combustibili inquinanti sui cit-
tadini e sull’ambiente;

necessitano soprattutto di finanzia-
mento pubblico l’asse tirrenico per il com-
pletamento della A12 da Civitavecchia a
Rosignano e l’ampliamento verso Nord dei
traffici del Porto, in corso di ristruttura-
zione; il tratto Civitavecchia-Viterbo delle
superstrade Civitavecchia-Orte, arteria
trasversale fondamentale per l’Alto Lazio e
per le comunicazioni con l’Umbria e il
centro siderurgico di Terni;

tali infrastrutture sono indispensabili
per la riorganizzazione di una vasta area
dell’Italia centrale, per lo sviluppo delle
attività mercantili del Porto di Civitavec-
chia, porta marina di Roma, e funzionali
ai movimenti intermodali delle merci in
deposito;

in particolare, il ritardo accumulato
dal Comune di Civitavecchia e dalla Re-
gione Lazio nella concessione delle auto-
rizzazioni ha impedito di procedere all’at-
tuazione dei progetti del Patto Territoriale
degli Etruschi e del PRUSST con pregiu-
dizio degli investimenti privati e dell’im-
piego di mano d’opera disoccupata;

nei comuni di Civitavecchia, di Tar-
quinia si sono celebrate consultazioni po-
polari con l’esito largamente maggioritario
(superiore all’80 per cento) contro il pro-
getto di riconversione a carbone della
centrale: consultazioni alle quali non si è
inteso riconoscere valore formale;

il sindaco, la giunta e la maggio-
ranza consiliare di Civitavecchia, dopo
aver espresso un primo parere negativo,
hanno tuttavia ribaltato il proprio parere
a distanza di due mesi ed hanno for-
malizzato il proprio assenso il 25 marzo
2003 per la semplice promessa della
società di produzione di ridurre la taglia
della centrale da quattro gruppi a tre
gruppi elettrogeni;

tuttavia il predetto assenso è stato
pronunciato frettolosamente stante la ri-
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chiesta di referendum popolare sostenuta
da quattromila firme (il regolamento co-
munale ne richiede duemila) e addirittura
anticipando sia le decisioni finali della
Conferenza dei servizi, sia la Valutazione
di impatto ambientale (VIA) da parte del
Ministero competente in materia;

la contrarietà popolare palesemente
espressa ne è uscita pesantemente pena-
lizzata provocando sdegno dei cittadini di
Civitavecchia e la reazione delle popola-
zioni del comprensorio;

tutti i Comuni del comprensorio e le
Province di Roma e Viterbo hanno per
parte loro formalizzato parere negativo al
progetto in questione, dal momento che ne
risulterebbero compromessi la salute, lo
stato dell’ambiente, l’economia;

il 31 gennaio 2004 è stata proclamata
ed è tuttora in atto una generale mobili-
tazione delle popolazioni e di quasi tutte
le organizzazioni economiche e sociali,
mobilitazione sostenuta da forze politiche
e da Amministrazioni locali di entrambi
gli schieramenti;

la reazione del Sindaco e della
Giunta di Civitavecchia è intesa a repri-
mere manifestazioni di dissenso anche
sollecitando l’intervento delle Forze di po-
lizia;

in effetti al termine della manifesta-
zione del 31 gennaio una consistente parte
di manifestanti (cittadini di tutte le età) ha
trasferito la protesta nella locale stazione
ferroviaria occupando pacificamente i bi-
nari per un’ora previa intesa informale
con le Forze dell’ordine;

tuttavia la Questura di Roma ha
provveduto a formalizzare denuncia nei
confronti di 14 manifestanti scelti a caso
dal momento che i comportamenti indivi-
duali sono stati tutti ugualmente informati
a civile espressione di dissenso –:

se, non ritenga il Governo valutare
l’opportunità di annullare il decreto o in
subordine di sospenderne la validità, che
autorizza la riconversione a combustione
di carbone della megacentrale di Civita-

vecchia, Torre Valdaliga Nord situata a
soli due chilometri dalla città e riaprire il
negoziato, per ascoltare meglio le ragioni
della contrarietà popolare di Civitavecchia
e dei Comuni del comprensorio (Allumie-
re, Tolfa, Tarquinia, Santa Marinella, La-
dispoli, Cerveteri). (3-03091)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle attività produttive. —Per sa-
pere – premesso che:

sono note le ricorrenti e sempre più
accorate doglianze espresse dal mondo
produttivo italiano, e segnatamente dal
cosiddetto « Made in Italy », per l’illecita e
sleale concorrenza proveniente da varie
aree del mondo e per la evidente carenza
di apparati di sorveglianza, di indagine e
di repressione;

il Biellese è un’area di altissimo li-
vello produttivo ed è, dunque, inevitabil-
mente vittima del fenomeno della concor-
renza sleale e truffaldina;

e bene ricordare che il Lanificio
Mario Zegna di Trivero (Biella), come di
altissimo prestigio nel campo della drap-
peria fine pettinata e cardata, ha sco-
perto, sul mercato, un tessuto sulla cui
cimosa risulta stampigliata la seguente
dicitura: « Super 100’s Wool and Cash-
mere Mario Zegna », con il chiaro intento
di riuscire – e probabilmente con suc-
cesso – a creare confusione sul mercato
distraendo clientela e comunque creando
una grave danno di immagine all’azienda
biellese;

è stata rintracciata sul mercato
un’etichetta « Biella Yarn » che testual-
mente recita: « Biella Yarn produce filati
per maglieria in pura lana vergine sele-
zionando le migliori fibre Merino austra-
liane lavorate abbinando ai più avanzati
processi tecnologici le cure ed il rispetto
della tradizione biellese », mentre si è
appurato che « Biella Yarn » è azienda che
ha sede in Germania e fa produrre in suo
filato in Cina ed in Polonia;
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in queste ultime settimane, poi, il
prestigioso Lanificio Carlo Barbera di Pia-
nezze (Biella) ha ricevuto informazione da
un proprio agente asiatico dell’esistenza di
un tessuto sulla cui cimosa il contraffat-
tore ha scritto: « The Perennial Super
120’s Wool Made in Italy Lanificio Carlos
Barbera »;

in questo ultimo caso la truffa è
staordinaria in quanto riesce ad essere
triplice, sia perché il tessuto non è pro-
dotto in Italia, sia perché ovviamente si
ingenera confusione con il Lanificio Carlo
Barbera di Pianezze (Biella), sia perché,
infine, il tessuto risulta essere composto da
lana nella misura del 52,5 per cento e da
poliestere nella misura del 47,5 per cento;

a Biella ha preso vita, proprio per
assicurare l’organizzazione della difesa di
questi « valori » produttivi locali, la Fon-
dazione « Biella The Art of Excellence »
che raggruppa aziende che hanno investito
milioni di euro per codificare nei suoi
caratteri costitutivi e per accreditare nella
conoscenza degli utilizzatori intermedi e
finali il marchio di origine e di qualità
della produzione proveniente dal distretto
biellese;

giustamente la Fondazione ha deciso
di rivolgersi all’Autorità Garante della
Concorrenza e del Mercato per tentare di
reprimere le contraffazioni e le attività di
millantato credito;

occorre peraltro valutare se l’attuale
normativa sia ancora idonea ad assicu-
rare la tutela della produzione di qualità
ed a colpire con determinazione ogni
attività illecita, o se l’apertura dei mer-
cati mondiali non richieda interventi le-
gislativi più articolati e complessi, arric-
chiti anche da trattati bilaterali con gli
Stati dai quali, solitamente, partono le
attività illecite, affinando infine, in par-
ticolare, la normativa europea in materia,
atteso che le attività illecitamente con-
correnziali a volte partono anche da
Paesi dell’Unione Europea;

è doveroso osservare che, oltre tutto,
il danno arrecato alla produzione biel-
lese, famosa in tutto il mondo, dall’atti-
vità illecita di cui si è fatto cenno, si
aggiunge al danno delle produzioni pro-
venienti da Paesi in cui la produzione
manifatturiera è basata sullo sfrutta-
mento del lavoro minorile, sulla man-
canza di ogni protezione sociale, sull’as-
senza di ogni normativa antinfortunistica,
in tal modo creando una seconda par-
ticolarissima, ma pericolosissima, sfera di
« concorrenza sleale » –:

se il Governo abbia piena consape-
volezza della straordinaria gravità della
concorrenza sleale che l’industria mani-
fatturiera biellese (ma non solo biellese)
sta subendo;

se il Governo ritenga che la norma-
tiva vigente sia ancora attuale o se non
debba essere complessivamente riveduta
alla luce dell’ampliamento dei mercati
mondiali e dunque della maggiore facilità
di movimento da parte di chi voglia de-
linquere sapendo che il rischio è decisa-
mente ridotto;

se non si ritenga che la materia, al di
là di una complessiva riscrittura della
legislazione vigente, non possa trovare po-
sitiva espressione attraverso la stipula-
zione di trattati bilaterali con gli Stati
dell’Unione Europea e del cosiddetto « Far
East » prevedenti severi controlli ed impe-
gni stringenti alla repressione delle attività
illecite;

se non si ritenga possibile rivedere la
normativa e l’attività di controllo per le
merci in arrivo nel territorio nazionale e
provenienti da altri Paesi;

se il Governo non ritenga di dover
provvedere con la massima urgenza ad
intervenire in questo delicato settore, at-
teso che, almeno parzialmente, le conse-
guenze di tale intollerabile situazione con-
tribuiscono a creare seri problemi di na-
tura occupazionale nel distretto biellese.

(3-03093)
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Interrogazioni a risposta in Commissione:

PANATTONI. — Al Ministro delle atti-
vità produttive. — Per sapere – premesso
che:

Il Canavese ha già subito pesanti
ristrutturazioni e perdite di occupazione
per la crisi della Olivetti;

questi processi sono ancora in atto e
provocano insaturazioni, cassa integra-
zione e gravi rischi per il futuro;

in questo quadro allarmante, che si
somma alla crisi dell’auto e di molte Pmi,
in difficoltà per la pessima situazione
economica del Paese, si aprono continui
cantieri di crisi;

tra questi gravissimo è quello relativo
a Tecnodiffusione e alla collegata Cms, con
sede a Scarmagno;

250 lavoratori rischiano concreta-
mente di perdere il posto di lavoro, ren-
dendo ulteriormente negativa la situazione
occupazionale del Canavese;

è necessario un intervento coordinato
di politica industriale e di supporto finan-
ziario per impedire la chiusura delle at-
tività –:

se non ritenga utile e urgente un
intervento del Governo per porre in atto
tutte le azioni necessarie, a livello nazio-
nale, regionale e territoriale, per evitare il
precipitare definitivo della crisi. (5-02886)

D’AGRÒ. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

nell’accordo siglato in data 11 dicem-
bre 2003 dall’Amministrazione ENEA con
CGIL-CISL-UIL sono previsti 200 passaggi
al 9o livello di personale di livello inferiore
sprovvisto di titolo di studio e senza al-
cuna procedura selettiva;

questa previsione è in contrasto con
quanto disposto dal CCNL ENEA, sotto-
scritto dall’ENEA e da tutte le organizza-
zioni sindacali, che consente all’articolo 55
di sanare la situazione di sottoinquadra-

mento di laureati tecnico-scientifici di 8o

livello e di poche decine di diplomati
collocati al livello 8.1 e con anzianità di
servizio di almeno 29 anni;

il protocollo d’intesa firmato da
CGIL-CISL-UIL ha quindi stravolto com-
pletamente il CCNL, aggiungendo ben altri
150 passaggi di diplomati e non, addirit-
tura senza concorso o valutazione, come
richiesto dal citato articolo 55;

il 9o livello è esclusivo di ricercatori
e tecnologi assunti con almeno quattro
anni di esperienza specifica o con dotto-
rati di ricerca;

l’accordo prevede altresı̀ di togliere la
qualifica di ricercatore-tecnologo, attri-
buita con il CCNL 1994-1998, a ben 400
ricercatori dell’ENEA che presto ricorre-
ranno in giudizio per far rispettare i loro
diritti ed ottenere dai dirigenti responsa-
bili dell’operazione un congruo risarci-
mento dei danni professionali ed econo-
mici;

tutto questo avviene prima dell’en-
trata in carica del nuovo consiglio di
amministrazione e prima dell’attuazione
della nuova riforma dell’ENEA –:

se non ritenga opportuno intervenire
presso l’ENEA affinché annulli la cosid-
detta « operazione di attribuzione profili »
che mostra profili di illegittimità e che ge-
nererebbe considerevoli danni professio-
nali ed economici al personale ricercatore e
tecnologo nonché per l’erario. (5-02890)

VIANELLO. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

dal 1981 opera a Porto Marghera
Venezia Tecnologie, di proprietà dell’ENI;
l’Azienda svolge la sua attività nel campo
della ricerca e ha accumulato, negli anni,
forti capacità di intervento e grande pro-
fessionalità tra i lavoratori;

l’area di Porto Marghera è, da tempo,
interessata da fenomeni di deindustrializ-
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zazione; l’alternativa pare essere un forte
impegno nella ricerca per favorire la rea-
lizzazione di prodotti innovativi. Tale opi-
nione accomuna, non da oggi l’Associa-
zione Industriali, le Istituzioni locali, le
organizzazioni sindacali;

il settore nel quale accentuare gli
investimenti per la ricerca, anche da parte
dell’ENI, sembra essere quello dell’idroge-
no –:

se i Ministri intendano intervenite nei
confronti di ENI SPA affinché Porto Mar-
ghera possa essere considerata l’area di
eccellenza per gli investimenti nella ri-
cerca per lo sviluppo del sistema idrogeno
e se Venezia Tecnologie possa essere in-
vestita di questo incarico. (5-02893)

Interrogazioni a risposta scritta:

VENDOLA. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

a due anni dalla vendita degli immo-
bili e delle attività delle Case di Cura
Riunite (CCR) di Bari alla società CBH da
parte della gestione commissariale non è
stata risolta la controversia relativa ai
crediti dei lavoratori;

i crediti ammontano ad una mensilità
piena, a due trentesimi di mensilità ed
altre spettanze per un importo media-
mente di 2.500 euro per dipendente;

la gestione commissariale ha invece
sostenuto la responsabilità dell’Inps nel-
l’attribuzione di tali crediti con preleva-
mento dal Fondo di Garanzia, tesi respinta
dalla Direzione Inps;

ugualmente la gestione commissariale
ha rinviato il pagamento alla chiusura
della stessa in sede di riparto definitivo,
cosa che troverebbe i 1.300 lavoratori
fuori dalla mobilità, in scadenza il 13
maggio 2004;

tutto ciò si manifesta come una parti-
colare forma di accanimento nei confronti

degli ex dipendenti in una realtà, quella
pugliese, scossa da processi di licenzia-
mento e ristrutturazione e in un contesto di
endemica difficoltà nella ricerca di occupa-
zione anche ed in particolare per una fascia
di età come quella che contraddistingue i
lavoratori ex CCR –:

quali iniziative si intendano assumere
per chiudere positivamente il contenzioso
suddescritto;

e, in particolare, se si intenda sol-
lecitare la gestione commissariale a pro-
cedere immediatamente ad un primo ri-
parto provvisorio dello stato debitorio
cosı̀ da liquidare immediatamente gli ex
dipendenti. (4-09021)

RUZZANTE. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

la Interpump Group, con sede a San-
t’Ilario D’Enza (provincia di Reggio Emi-
lia), nasce nel 1977 operando inizialmente
nel settore delle pompe ad alta pressione
e, successivamente, allarga la sua attività
alle macchine per la pulizia industriale, ai
motori elettrici, alle prese di forza, alla
componentistica oleodinamica, mediante
l’acquisizione di aziende leader nei rispet-
tivi settori;

il Gruppo è suddiviso in quattro
settori, in cui è leader di mercato (Settore
industriale, Settore Cleaning, Settore oleo-
dinamico e Settore R&D) e, in modo
particolare, opera nel settore Cleaning
come uno tra i primi produttori mondiali
di aspirapolvere, aspiraliquidi e motospaz-
zatrici (nel 2003 l’attività di questo settore
ha rappresentato oltre il 60 per cento del
giro d’affari del Gruppo);

il Gruppo nel 2002 ha avuto una
crescita del fatturato del 15,7 per cento, ha
chiuso l’esercizio 2002 con un utile netto
consolidato di 21,1 milioni di euro, con un
aumento dei ricavi notti del 15,7 per cento
ed una crescita dell’utile operativo del 2,5
per cento;

nonostante una difficile congiuntura
economica internazionale, nel 2003 il fat-
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turato consolidato è cresciuto dell’1,8 per
cento, i ricavi netti del 2003 hanno rag-
giunto 501,7 milioni di euro, con una
crescita dell’1,8 per cento rispetto ai 492,9
milioni di euro registrati nel 2002;

sempre nel 2003 il settore Cleaning è
cresciuto del 12,1 per cento (11,0 per cento
a parità di area di consolidamento), trai-
nato ancora dalle vendite del segmento
consumer;

nel 1985 nasce ad Albignasego (Pa-
dova) la IP Floor (azienda che produce
macchine per la pulizia industriale) che
nel 1999 cede la propria attività a Inter-
pump Group (passando da 120 occupati a
60 occupati) mantenendo la proprietà
dello stabilimento e una cospicua somma
a titolo di affitto;

IP Floor è oggi considerata un punto
di riferimento nel mercato internazionale
delle macchine per la pulizia industriale, è
presente nei cinque continenti in oltre
quaranta paesi, propone una gamma am-
pia e completa di prodotti nati per sod-
disfare le più svariate esigenze, dagli am-
bienti della collettività e servizi (ospedali,
scuole, centri commerciali, aeroporti, ec-
cetera) agli ambienti dell’industria e sub-
forniture (settori agroalimentare, me-
talmeccanico, chimico, eccetera);

l’azienda sita ad Albignasego (Pado-
va) ha realizzato nel 2003 un fatturato
pari circa a 11 milioni e mezzo di euro
confermando un trend positivo di crescita
e di realizzazione di utili costante negli
ultimi 4 anni;

da dicembre 2003 IP Floor viene
accorpata alla Divisione Cleaning (com-
prendente già altre aziende del settore) e
vi è la centralizzazione, presso la sede di
Portogruaro, degli uffici CED, personale,
amministrazione e controllo di gestione;

questo riassetto organizzativo e so-
cietario ha messo in allarme i lavoratori
che hanno chiesto garanzie sul futuro
occupazionale presso il sito di Albignasego
(il cui contratto d’affitto scadrà il 30 aprile
2005, con eventuale preavviso di disdetta
del rinnovo entro aprile 2004), ma

l’azienda interpellata direttamente e più
volte in proposito si dichiara impossibili-
tata a fornire una risposta prima di aprile
2004;

contemporaneamente Teknova, una
delle aziende gemelle del settore Cleaning,
viene trasferita in un nuovo stabilimento
di proprietà del gruppo sito presso Villa
Bagno (Reggio Emilia) e questo stabile, che
dista da IP Floor circa 200 chilometri,
risulta essere sufficientemente grande per
contenere sia IP Floor che IP Gansow
(ultimo acquisto tedesco di Interpump nel
marzo 2002);

a causa di un aumento, pare improv-
viso, degli ordini, che fa intravedere una
consistente crescita del fatturato per il
2004, la dirigenza ha deciso di trasferire
una delle nuove linee produttive presso lo
stabilimento di Villa Bagno, (via Cartesio,
39 – 42040 Reggio Emilia) rendendo in-
certa la continuità dell’azienda di Albigna-
sego (Padova) e del posto di lavoro dei 60
dipendenti attualmente impiegati;

l’amministratore delegato di Inter-
pump Cleaning ha dichiarato, a RSU e
OO.SS., che il CdA, informato delle agita-
zioni e delle richieste dei lavoratori, ha
recepito il tutto come un grave atto di
boicottaggio nei confronti dell’azienda;

le OO.SS. e i lavoratori vogliono ga-
ranzie sul loro futuro occupazionale con
la conferma dell’insediamento produttivo
di Albignasego e della sua specializzazione
industriale e non concepiscono le ragioni
industriali per le quali uno stabilimento
produttivo, efficiente e di buona redditività
debba essere chiuso per un mero accen-
tramento logistico –:

se Il Ministro sia al corrente di
quanto sta avvenendo presso lo stabili-
mento IP Floor di Albignasego (Padova);

se il Ministro, alla luce dei buoni
risultati economici di IP Floor, non ritenga
di dover intervenire per evitare la chiusura
dello stabilimento di Albignasego (Padova)
che attualmente occupa 60 lavoratori;
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se il Ministro non ritenga di dover
intervenire per favorire un accordo tra
proprietà e rappresentanze sindacale, che
sia in grado di sciogliere le attuali incer-
tezze circa la continuazione dell’attività
presso gli stabilimenti di Albignasego (Pa-
dova). (4-09035)

BUEMI. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

una grave crisi sta colpendo la so-
cietà Nebiolo Printech Spa, la più famosa
azienda italiana di macchine da stampa
offset, sita in San Mauro Torinese;

tale società nasce nel giugno 1994,
sub entrando alla Nebiolo srl che era
fallita nel maggio 1993;

nel corso del 2001 la proprietà inizia
una operazione finanziaria che consiste
nella acquisizione di un grande impianto
per la produzione e il riciclo della carta
sito nell’area di Arbatax in Sardegna; nel
pacchetto di acquisizione è presente anche
una centrale termoelettrica in disuso;

tale acquisizione avviene grazie ai
contributi statali erogati dal Ministero
delle attività produttive, dalla Regione Sar-
degna e da un aumento di capitale sociale
della società acquirente che non è mai
avvenuto;

l’accordo conclusivo è firmato a
Roma nel maggio 2002 e prevede che la
società acquirente debba rimanere sana ed
in attività per cinque anni a decorrere
dalla firma dello stesso;

questa fase di « gigantismo finanzia-
rio » porta rapidamente ad esaurire le
disponibilità di cassa e la scarsa funzio-
nalità della macchine prodotte, in una
situazione di crisi internazionale del set-
tore grafico, aggrava ulteriormente la si-
tuazione;

nel 2003 la situazione diventa inso-
stenibile con i dipendenti che non rice-
vono, o ricevono con mesi di ritardo, gli

stipendi ed i fornitori che non forniscono
più i materiali a causa dei crediti accu-
mulati;

nei primi sei mesi del 2003, le mae-
stranze, attraverso le rappresentanze sin-
dacali, sollecitano un piano industriale e
una nuova programmazione della produ-
zione;

la direzione della società continua a
negare l’esistenza della crisi non presen-
tando nessun piano industriale, né nes-
suna misura cautelativa nei confronti dei
propri dipendenti;

dopo numerose iniziative e proteste
da parte dei dipendenti, viene convocato
un tavolo di confronto presso la Provincia
di Torino, nel quale viene presentato un
piano industriale e vengono precisate le
date di rientro delle mensilità non perce-
pite dai lavoratori;

tali impegni non vengono mantenuti
e, a tutto oggi, l’ultima mensilità ricevuta
dai lavoratori e quella dell’agosto 2003 –:

se non si ritenga urgente e necessario
aprire un tavolo di confronto, con tutte le
parti interessate, presso il Ministero delle
attività produttive che è, oltretutto, il ga-
rante dell’accordo previsto per il riavvio
industriale della cartiera di Arbatax, per
trovare una soluzione che tenga conto
della realtà drammatica che stanno vi-
vendo i 60 dipendenti da mesi senza
stipendio e con una prospettiva futura;

quali sono stati i criteri attraverso i
quali si è definito l’accordo per l’acquisi-
zione della cartiera di Arbatax da parte
della Nebiolo Printech Spa e se vi sono
stati controlli successivi per verificare lo
stato finanziario e la « salute » della so-
cietà acquirente;

se si era a conoscenza della crisi
della Nebiolo Printech Spa e per quale
motivo, visto l’accordo siglato al Ministero
delle attività produttive, non si è ancora
intervenuti. (4-09036)

* * *
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BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazioni a risposta orale:

CARLI e CORDONI. — Al Ministro per
i beni e le attività culturali. — Per sapere
– premesso che:

le Alpi Apuane sono da sempre luogo
di intensa estrazione e in particolare del
pregiato marmo che ha richiamato nei
secoli i maggiori scultori e artisti nel
comprensorio apuo-versiliese;

si è creata a Pietrasanta una rino-
mata scuola di lavorazione del marmo
dovuta alla presenza di importanti labo-
ratori che nei secoli hanno realizzato
importanti opere sparse in tutto il mondo;

a Pietrasanta esistono ancora alcuni
dei laboratori storici, tra cui il laboratorio
ex Pierotti posto sulla via Aurelia, angolo
via Santini, che anche se oggi non è più
utilizzato, alcuni anni or sono impiegava
oltre 150 operai e artigiani nelle diverse
attività della lavorazione del marmo;

tale struttura comprende spazi per la
lavorazione, per l’esposizione, una gipso-
teca, un deposito, oltre che una parte
destinata ad uso abitativo per il guardiano;

il laboratorio « ex Pierotti » ha, inol-
tre, una struttura architettonica e orga-
nizzativa di grande pregio e rappresenta
una importante testimonianza di come era
organizzato nel passato un laboratorio per
la lavorazione del marmo nelle sue diverse
forme, dall’architettura alla scultura;

adiacente al laboratorio ex Pierotti si
trova una marginetta posta sul bivio tra
via Aurelia e via Santini a Pietrasanta che
riporta scritto sul piano appeso all’in-
gresso non grave sit a vobis dicere ma(t)er
ave;

tali edifici sono degni e meritevoli di
tutela come testimonianze storiche della
città e della sua economia;

il Consiglio Comunale di Pietrasanta
ha approvato una delibera che prevede la
realizzazione di due rotonde lungo la via
Aurelia, una delle quali realizzata in cor-

rispondenza tra l’incrocio tra la via San-
tini e la via Aurelia, la cui realizzazione
prevede tra l’altro l’abbattimento della
marginetta e di parte dell’edificio destinato
un tempo al laboratorio ex Pierotti –:

se il Governo non ritenga di interve-
nire per la tutela degli edifici storici sud-
detti. (3-03082)

ALFONSO GIANNI. — Al Ministro per i
beni e le attività culturali. — Per sapere –
premesso che:

l’importo del biglietto d’ingresso per
la visita ai beni ambientali, architettonici,
artistici e storici, è notevolmente aumen-
tato, in taluni casi addirittura raddoppiato,
come risulta dalla stampigliatura che reca
i due prezzi: quello originario di lire
quattromila e quello attuale di quattro
euro;

tale raddoppio può indurre i cittadini
a considerare erroneamente il valore del-
l’euro pari a lire mille e comunque po-
trebbe essere un fattore di incremento del
processo inflazionistico –:

quali siano le motivazioni addotte per
giustificare un tale consistente aumento di
prezzo. (3-03092)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

SINISCALCHI. — Al Ministro per i beni
e le attività culturali. — Per sapere –
premesso che:

a Roma, presso la Galleria Nazionale
di Arte Moderna di Valle Giulia, sta per
essere eseguito, nell’ambito del progetto di
ampliamento della struttura, l’abbatti-
mento della cosiddetta « ala Cosenza »,
ampliamento inaugurato nel 1988 e sede
di prestigiose mostre internazionali;

la suddetta ala della Galleria rappre-
senta una realizzazione architettonica del
noto Luigi Cosenza, uno dei più interes-
santi esponenti del razionalismo italiano
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che ha scritto una pagina significativa e
pregnante dell’architettura moderna del
nostro Paese;

nei criteri previsti per l’ampliamento
della Galleria, nella elaborazione del
bando di gara, non si prendeva in consi-
derazione il « sacrificio » di un’opera di
inestimabile valore storico e culturale,
simbolo eccellente della nostra architet-
tura contemporanea;

il progetto risultato vincitore, preve-
dendo nella realizzazione dell’amplia-
mento della Galleria la demolizione del-
l’« ala Cosenza », ha di fatto disatteso il
richiamato criterio adottato dal bando
(ampliamento che non comportasse la de-
molizione della suddetta ala);

numerosi quanto convinti dissensi,
sono stati espressi da illustri architetti ed
esperti della progettazione in relazione
alla demolizione della struttura realizzata
dall’architetto Cosenza;

il progetto di ampliamento in que-
stione ha ad oggetto un bene demaniale di
interesse culturale che, in quanto tale, è
inalienabile – articolo 822 codice civile –
fin quando non intervenga un provvedi-
mento del Ministro, massima autorità am-
ministrativa in materia culturale, cosı̀
come espresso anche dal nuovo Codice dei
Beni Culturali (articolo 10 comma 2a –
articolo 11 comma 1c) approvato dal Con-
siglio dei Ministri;

il complesso della Galleria Nazionale
è ubicato in una zona che gode di specifica
tutela nell’ambito del vigente piano rego-
latore e pertanto necessita di una variante
al piano stesso;

le richiamate esigenze di salvaguardia
e tutela dell’ala progettata da Cosenza,
rappresentano necessità primarie da an-
teporre alla realizzazione dei lavori di
ampliamento, attualmente in appalto;

talvolta, purtroppo, la tutela del
« moderno » non gode della stessa consi-
derazione culturale e sociale probabil-
mente anche in ragione di una carenza di
salvaguardia e catalogazione delle opere,

come quella del Cosenza, che rappresen-
tano un patrimonio collettivo di inestima-
bile valore –:

quali urgenti provvedimenti il Mini-
stro interrogato intenda adottare per im-
pedire che, nel piano di ampliamento della
Galleria Nazionale di Arte Moderna si
privi di adeguata tutela un’opera tanto
significativa per l’architettura contempo-
ranea che rischia di essere sacrificata in
nome di un progetto elaborato sulla de-
molizione, ancorché legittimamente pre-
sentato e scelto nelle competenti Commis-
sioni;

se non ritenga di dover segnalare un
correttivo al progetto in corso che con-
senta di ampliare la Galleria senza il
sacrificio dell’« ala Cosenza ». (5-02881)

Interrogazioni a risposta scritta:

MARTELLA. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

nel 1992, a seguito del ritrovamento
di una nave romana nel tratto di mare
antistante la spiaggia di Caorle (Venezia) e
dei successivi nuovi ritrovamenti di mate-
riale archeologico marino, il Comune di
Caorle ha istituito (delibera del Consiglio
comunale n. 79 del 17 novembre 1992) il
Museo Civico di Caorle, con sede provvi-
soria in Caorle, presso la ex scuola ele-
mentare « A. Bafile », non aperta al pub-
blico ed adibita solo a deposito conserva-
tivo dei reperti;

nel 1993 la soprintendenza archeolo-
gica per il Veneto ha formalizzato al
comune di Caorle il deposito e la custodia
di tutto il materiale archeologico presente
e reperibile nel futuro in sito o in altre
aree marine;

nel 1995 l’amministrazione comunale
di Caorle ha avviato l’iter per l’acquisi-
zione dell’area « ex azienda agricola Chig-
giato », sita in Caorle, località Ponte
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Saetta, compresi i vari fabbricati ivi insi-
stenti da destinare a sede definitiva del
museo;

su parere favorevole del direttore del
centro di progettazione museale del Mini-
stero per i beni culturali, e sentiti gli
organi territoriali del Ministero stesso, con
deliberazione n. 120 del 27 dicembre
1995, il Consiglio comunale di Caorle ha
confermato, con variante parziale al piano
regolatore generale, la destinazione del-
l’area citata alla realizzazione di un « Mu-
seo nazionale di archeologia del mare »;

nel 1998, con nota n. 10992, la so-
praintendenza archeologica del Veneto ha
confermato il parere di realizzare a
Caorle, d’intesa con quel comune, il « Mu-
seo nazionale di archeologia del mare »,
richiedendo, nello stesso tempo, il finan-
ziamento dei primi studi di ricerca e
prospezione archeologica sull’intera
gronda dell’alto Adriatico;

nello stesso anno 1998 sono stati
definitivamente acquisiti, mediante espro-
prio, l’area ed i fabbricati dell’ex azienda
Chiggiato;

negli anni seguenti sono stati perfe-
zionati, fra il comune di Caorle e la
soprintendenza archeologica per il Veneto
delegata dal Ministero, i vari adempimenti
per la concessione in comodato novanta-
novennale al Ministero per i beni e le
attività culturali degli immobili e delle
aree (ex Chiggiato) da destinare a sede del
« Museo nazionale di archeologia del
mare »;

detta concessione è stata formaliz-
zata nel febbraio del 2002;

nello scorso anno 2003 sono prose-
guiti i contatti fra il comune di Caorle, la
soprintendenza regionale per i beni e le
attività culturali del Veneto e la soprin-
tendenza per i beni archeologici del Ve-
neto per concordare le iniziative da atti-
vare per la realizzazione del museo;

nell’iniziativa sono stati investiti a
tutt’oggi, per l’acquisizione dell’area e degli
immobili, per gli studi preliminari alla

realizzazione del museo, per la raccolta e
la custodia dei reperti, oltre due milioni di
euro;

esiste la possibilità di accedere, in
presenza di un progetto definitivo, ad
importanti finanziamenti europei;

il comune di Caorle, d’intesa con gli
altri Enti territoriali interessati, è pronto a
supportare attivamente, quest’importante
iniziativa;

sussiste l’urgenza di dare una defini-
tiva sistemazione, anche sotto l’aspetto
conservativo, ai molti reperti oggi deposi-
tati e custoditi in modo precario sia a
Caorle sia in altre sedi regionali –:

se il Ministro non ritenga opportuno
far inserire l’istituendo « Museo nazionale
di archeologia del mare » di Caorle nel
programma d’interventi prioritari d’inte-
resse nazionale;

se il Ministro non ritenga altresı̀
opportuno attivarsi perché siano assicurati
per tale iniziativa, nei limiti delle risorse
disponibili, i necessari contributi finan-
ziari, garantendo fin d’ora tutta l’assi-
stenza tecnico-scientifica necessaria da
parte dei propri organi territoriali com-
petenti. (4-08970)

COLUCCI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

in via Faccioli 12, a Milano, è stata
demolita totalmente Villa Soncini, edificio
di particolare pregio architettonico risa-
lente ai primi del ’900 con l’annesso parco
(1400 mq.), per far posto all’edificazione di
un palazzo di 9 (nove) piani che risulta del
tutto decontestualizzato con l’edificato cir-
costante dello storico Borgo di Baggio;

il Ministero per i beni e le attività
culturali ha rilevato che anche laddove
non si rilevino « dichiarati strumenti di
tutela ai sensi del decreto legislativo
490/99 (T.U. delle disposizioni legislative
in materia di beni culturali ed ambientali,
in materia di vincoli ambientali e/o pae-
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sistici) », si debbano comunque controllare
con particolare cautela demolizioni e co-
struzioni, « soprattutto quando queste ul-
time per volumetria, altezza e caratteri-
stiche tipologiche appaiano del tutto de-
contestualizzate »;

la D.I.A. onerosa PG 58459/2003,
pratica n. 1466/2003 presentata dal Soc.
CA.EMA srl nella persona dell’Ammini-
stratore unico Emanuela Caire, denuncia
ristrutturazione e ampliamento e dichiara
che le opere da eseguirsi consistono in
opere di ampliamento e nuova edificazione
di « ... una costruzione residenziale, che
comprende due frontespizi laterali, uno di
nove piani e uno di quattro piani ... inoltre
il volume costituito da tre piani ad uso
residenza e un sottotetto »;

in base alla definizione degli inter-
venti edilizi di cui all’articolo 3 del Testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia edilizia (decreto del
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380) gli « interventi di ristrutturazio-
ne », come definiti alla lettera d) di tale
articolo configurano fattispecie ben di-
verse da quanto si intende realizzare in
Via Faccioli 12, laddove la situazione sem-
bra invece dover essere riferita a quanto
disposto dalla successiva lettera e) dello
stesso articolo, con riguardo agli « Inter-
venti di nuova costruzione, in particolare
per quanto concerne la trasformazione
edilizia e urbanistica del territorio –:

quali provvedimenti intenda adottare
il Ministro per i beni e le attività culturali
in relazione a questa oggettiva sminuizione
del patrimonio artistico-culturale ed ar-
chitettonico di Milano, al fine di assicurare
che il costruendo edificato si armonizzi
con quello circostante. Nel merito si
chiede se il Ministro intenda sollecitare
alla Soprintendenza per i Beni architetto-
nici un intervento diretto a garantire la
necessaria coerenza del tessuto urbano
circostante l’edificio demolito e l’annesso
parco a prescindere dall’esistenza di un
vincolo specifico e nel più generale eser-
cizio delle sue funzioni di controllo sulle
procedure utilizzate, verificando l’oppor-

tunità di una revisione del progetto in base
all’impatto ambientale, a salvaguardia del
patrimonio urbanistico dello storico Borgo
di Baggio. (4-09032)

* * *

COMUNICAZIONI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle comunicazioni, per sapere –
premesso che:

con decisione del 2 aprile 2003, la
Commissione europea ha autorizzato la
concentrazione dei gruppi News Corp e
Telepiù e la conseguente creazione del
nuovo gruppo Sky Italia, attraverso la
fusione delle due emittenti a pagamento
Stream e Telepiù, a condizione della ces-
sione delle frequenze in uso all’emittente
Telepiù;

la cessione di dette frequenze è av-
venuta, previo parere favorevole del Com-
missario europeo alla concorrenza, a fa-
vore della società Holland Coordinator &
Service Company Italia S.p.A., società co-
stituita dall’imprenditore tunisino Tarak
Ben Ammar e dall’emittente francese Tf1
e risultano attualmente utilizzate per la
diffusione di due canali in chiaro, l’uno
trasmesso in tecnica analogica e l’altro in
tecnica digitale;

a suo tempo, entrambe le frequenze
in questione furono rilasciate – in forza di
una concessione ai sensi dell’articolo 7,
comma 1 dell’allegato I alla delibera del-
l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni, n. 78 del 1o dicembre 1998 e in
forza di un autorizzazione provvisoria ai
sensi dell’articolo 3, comma 11, della legge
31 luglio 1997, n. 249 – esclusivamente
per la trasmissione di programmi ad ac-
cesso condizionato;

nella summenzionata delibera del-
l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
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sistici) », si debbano comunque controllare
con particolare cautela demolizioni e co-
struzioni, « soprattutto quando queste ul-
time per volumetria, altezza e caratteri-
stiche tipologiche appaiano del tutto de-
contestualizzate »;

la D.I.A. onerosa PG 58459/2003,
pratica n. 1466/2003 presentata dal Soc.
CA.EMA srl nella persona dell’Ammini-
stratore unico Emanuela Caire, denuncia
ristrutturazione e ampliamento e dichiara
che le opere da eseguirsi consistono in
opere di ampliamento e nuova edificazione
di « ... una costruzione residenziale, che
comprende due frontespizi laterali, uno di
nove piani e uno di quattro piani ... inoltre
il volume costituito da tre piani ad uso
residenza e un sottotetto »;

in base alla definizione degli inter-
venti edilizi di cui all’articolo 3 del Testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia edilizia (decreto del
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380) gli « interventi di ristrutturazio-
ne », come definiti alla lettera d) di tale
articolo configurano fattispecie ben di-
verse da quanto si intende realizzare in
Via Faccioli 12, laddove la situazione sem-
bra invece dover essere riferita a quanto
disposto dalla successiva lettera e) dello
stesso articolo, con riguardo agli « Inter-
venti di nuova costruzione, in particolare
per quanto concerne la trasformazione
edilizia e urbanistica del territorio –:

quali provvedimenti intenda adottare
il Ministro per i beni e le attività culturali
in relazione a questa oggettiva sminuizione
del patrimonio artistico-culturale ed ar-
chitettonico di Milano, al fine di assicurare
che il costruendo edificato si armonizzi
con quello circostante. Nel merito si
chiede se il Ministro intenda sollecitare
alla Soprintendenza per i Beni architetto-
nici un intervento diretto a garantire la
necessaria coerenza del tessuto urbano
circostante l’edificio demolito e l’annesso
parco a prescindere dall’esistenza di un
vincolo specifico e nel più generale eser-
cizio delle sue funzioni di controllo sulle
procedure utilizzate, verificando l’oppor-

tunità di una revisione del progetto in base
all’impatto ambientale, a salvaguardia del
patrimonio urbanistico dello storico Borgo
di Baggio. (4-09032)

* * *

COMUNICAZIONI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle comunicazioni, per sapere –
premesso che:

con decisione del 2 aprile 2003, la
Commissione europea ha autorizzato la
concentrazione dei gruppi News Corp e
Telepiù e la conseguente creazione del
nuovo gruppo Sky Italia, attraverso la
fusione delle due emittenti a pagamento
Stream e Telepiù, a condizione della ces-
sione delle frequenze in uso all’emittente
Telepiù;

la cessione di dette frequenze è av-
venuta, previo parere favorevole del Com-
missario europeo alla concorrenza, a fa-
vore della società Holland Coordinator &
Service Company Italia S.p.A., società co-
stituita dall’imprenditore tunisino Tarak
Ben Ammar e dall’emittente francese Tf1
e risultano attualmente utilizzate per la
diffusione di due canali in chiaro, l’uno
trasmesso in tecnica analogica e l’altro in
tecnica digitale;

a suo tempo, entrambe le frequenze
in questione furono rilasciate – in forza di
una concessione ai sensi dell’articolo 7,
comma 1 dell’allegato I alla delibera del-
l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni, n. 78 del 1o dicembre 1998 e in
forza di un autorizzazione provvisoria ai
sensi dell’articolo 3, comma 11, della legge
31 luglio 1997, n. 249 – esclusivamente
per la trasmissione di programmi ad ac-
cesso condizionato;

nella summenzionata delibera del-
l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
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zioni si sottolinea che « non è consentita la
trasformazione della concessione radiote-
levisiva in ambito nazionale in una appar-
tenente a tipologia differente » ed, ancora,
nell’articolo 1, comma 2 della delibera
421/03/CONS della medesima Autorità,
con la quale si autorizza il trasferimento
delle società Europa Tv S.p.A. e Prima TV
S.p.A., si ribadisce che « restano salvi e
immutati gli effetti connessi alla natura,
alle condizioni ed ai limiti dei titoli abi-
litativi rilasciati ad Europa TV S.p.A e
Prima TV S.p.A. dal Ministero delle co-
municazioni in data 28 luglio 1999, anche
i fini del rispetto di quanto disposto da
fonti normative comunitarie e nazionali o
da atti di natura giurisdizionale »;

è da rilevare, inoltre, che l’abilita-
zione provvisoria riconosciuta a Tele+
Nero a diffondere un secondo canale di
programmi in forma codificata, con sca-
denza prevista per il 31 dicembre 2003,
non può in nessun modo trasformarsi in
un titolo definitivo e per un uso diverso,
viceversa, dovendosi in tali casi procedere
alla restituzione al Ministero delle comu-
nicazioni delle frequenze al fine di una
loro rassegnazione secondo criteri e pro-
cedure di trasparenza ed evidenza pubbli-
ca –:

quali siano gli orientamenti del mi-
nistero e del governo rispetto alla descritta
situazione vista la necessità di prendere
iniziative tempestivamente al fine di ri-
condurre a legalità le modalità di esercizio
delle frequenze acquistate dalla società
Holland Coordinator & Service Company
Italia S.p.A. e se il Governo non ritenga
necessario provvedere, laddove dovessero
proseguire tali comportamenti in contrasto
con l’articolo 7, comma 5, dell’Allegato I
alla delibera dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni n. 78 del 1o dicembre
1998, l’articolo 3, comma 11 della legge 31
luglio 1997, n. 249 e l’articolo 1, comma 2
della delibera dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni n. 421/03/CONS, alla
revoca della concessione e dell’autorizza-
zione provvisoria, destinando le frequenze

che dovessero risultare cosı̀ disponibili per
l’assegnazione a soggetti in possesso degli
specifici requisiti di legge.

(2-01076) « Rognoni, Violante, Ruzzante,
Innocenti ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

ROSATO e PASETTO. — Al Ministro
delle comunicazioni. — Per sapere – pre-
messo che:

le Poste Italiane si affidano, o si
dovrebbero affidare, ormai completamente
alla SDA per tutto ciò che concerne alla
consegna dei pacchi postali;

la SDA, prima dell’inserimento all’in-
terno del gruppo Poste Italiane, era un
piccolo corriere sicuramente non attrez-
zato a gestire una grande quantità di
volumi come quelli generati appunto dal
sistema postale italiano;

tutt’oggi la SDA conserva una sua
linea commerciale autonoma rispetto Po-
ste Italiane, in chiara concorrenza quindi
con la società capogruppo;

la SDA possiede una rete di sedi sul
territorio molto limitata, dove l’utenza
dovrebbe potersi recare direttamente in
caso di mancata consegna del pacco per
diversi motivi, che inoltre ha anche orari
di apertura meno ampi degli uffici postali;

gli accordi tra poste e SDA hanno
previsto che in caso di mancata consegna
del pacco ordinario questo possa venir
ritirato direttamente negli uffici postali e
che risulta che a volte l’SDA consegna
direttamente i pacchi all’ufficio PT dichia-
rando l’impossibilità di consegnarli al do-
micilio del destinatario;

la gestione della reclamistica ed in
particolare dell’attività post-vendita ha
una funzionalità precaria, dettata da una
non completa e precisa tracciatura on-line
delle spedizioni di pacchi celeri, che tra-
sforma spesso la ricerca in un aggravio di
burocrazia per il cliente già danneggiato
dal ritardo;
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risulta allo scrivente che verrà presto
presentato un nuovo prodotto, il pacco-
impresa, prodotto SDA commercializzato
da Poste Italiane, che presenterà tariffe e
sconti meno convenienti di quelli che la
SDA offre direttamente alla sua clientela,
ricreando una situazione di scarsa com-
petitività di Poste Italiane –:

se il Ministro ritenga soddisfacente il
servizio dei pacchi postali;

se intenda adottare iniziative affinché
Poste Italiane riveda gli accordi con SDA,
imponendo controlli per una miglior qua-
lità del servizio, in termini di consegne, di
orari di apertura delle sedi per i ritiri, di
loro diffusione sul territorio, di tariffe.

(5-02897)

Interrogazioni a risposta scritta:

GIUSEPPE GIANNI. — Al Ministro delle
comunicazioni. — Per sapere – premesso
che:

in Sicilia da molto tempo si verifi-
cano ritardi, fino a due o tre mesi, nel-
l’installazione di nuove linee telefoniche da
parte della Telecom;

questo crea non solo molti disagi alle
famiglie ma anche forti danni economici
all’attività delle imprese;

la Telecom in tal modo viene meno
agli obblighi inerenti la garanzia del ser-
vizio universale –:

quali provvedimenti nell’ambito dei
poteri di vigilanza che fanno capo al
Ministro interrogato, si intendano adottare
per evitare il protrarsi di tale situazione.

(4-08956)

AMORUSO. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

risultano ancora attive sul territorio
di vigilanza e competenza dell’Ispettorato
territoriale delle comunicazioni di Bari,

molte emittenti prive dei requisiti di legge
atti a consentire loro la prosecuzione della
radiodiffusione sonora;

tale mancanza di requisiti deriva dal
fatto che fra le emittenti abusive sono
presenti: 1) molte ditte individuali che non
si sono « trasformate » in srl o società
cooperative come disponeva la legge n. 66
del 2001; 2) molte società che non hanno
provveduto ad assumere i due dipendenti
che costituivano uno dei requisiti essen-
ziali per ottenere l’autorizzazione alla pro-
secuzione dell’attività radiodiffusiva ex
legge n. 66 del 2001;

si rammenta che l’articolo 16 comma
22 della legge n. 223 del 1990 dispone che
la perdita dei requisiti oggettivi o soggettivi
previsti dalla medesima comporta la de-
cadenza della concessione, e che l’Ente
competente per tali verifiche (e per le
conseguenti sanzioni, ivi inclusa la disat-
tivazione degli impianti) è il ministero
delle comunicazioni attraverso le proprie
sedi territoriali;

è di tutta evidenza come la data di
scadenza delle concessioni prevista dall’ar-
ticolo 1, comma 3 della legge n. 422 del
1993, fosse, per l’intervenuta legislazione
di cui alla legge n. 66 del 2001, quella del
30 settembre 2001, termine entro il quale
era necessario far pervenire la domanda
che attestasse il possesso dei requisiti
richiesti alla stessa data del 30 settembre
2001;

la mancanza dei titoli previsti dalla
legge n. 66 del 2001 come requisito essen-
ziale per ottenere l’autorizzazione alla
prosecuzione dell’attività radiodiffusiva,
conferma l’irregolarità e l’abusività di
esercizio di tutte quelle emittenti che non
hanno adempiuto a tali obblighi, e che
dunque, automaticamente, non sono più in
possesso sin dalla data del 1o ottobre 2001
di alcun titolo legittimante la esistenza in
aria dei relativi impianti;

tali emittenti abusive utilizzano ille-
gittimamente risorse pubbliche come le
frequenze, che potrebbero essere riutiliz-
zate dallo stesso ministero delle comuni-
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cazioni per migliorare la fruibilità dello
spettro fm a favore di quanti, invece,
hanno adempiuto alle norme di cui alla
legge n. 66 del 2001;

di tale situazione l’Ispettorato terri-
toriale di Bari è stato compiutamente
portato a conoscenza grazie ad un esposto
di una società concessionaria;

non essendo tollerabile il procrasti-
narsi di una simile situazione che mette a
rischio la credibilità dell’intero sistema,
oltre che il principio di pluralità, atteso
che non può esserci pluralità senza il
rispetto pedissequo delle leggi –:

se non ritenga opportuno, nell’ambito
delle sue competenze, verificare le respon-
sabilità delle eventuali inadempienze del-
l’Ispettorato territoriale di Bari;

quali interventi urgenti tra quelli di
sua competenza intenda assumere al fine
di sanare la situazione suesposta.

(4-09002)

COSTA. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

continua a perdurare il grave incon-
veniente dell’assenza di ricezione del se-
gnale per la telefonia mobile e cellulare in
numerosi tratti della Valle Varaita, in
provincia di Cuneo;

attualmente, risultano completa-
mente isolati il Vallone di Bellino (con le
località di Chiesa, Fontanile, Melezé, San-
t’Anna), il comune di Isasca e il vallone di
Gilba, nel comune di Brossasco;

la telefonia mobile rappresenta uno
strumento di comunicazione fondamentale
per un territorio montano che già soffre
per numerose altre problematiche, quali lo
spopolamento, l’isolamento e, soprattutto,
la difficoltà per i soccorsi, resi ancor più
difficili dall’assenza, in ampi tratti della
valle, del segnale di ricezione e trasmis-
sione telefonica;

suddetto territorio montano è meta
di un rilevante flusso turistico estivo ed

invernale che potrebbe essere danneggiato
dall’assenza di servizi ritenuti, oramai,
indispensabili –:

se non ritenga opportuno sollecitare i
gestori del servizio ad intervenire e quali
altre azioni tra quelle di propria compe-
tenza intenda adottare per porre rimedio
ad una situazione di forte disagio in un
ambiente come quello montano in cui la
possibilità di poter comunicare con facilità
può risultare di vitale importanza.

(4-09007)

LION. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

da tempo si apprende dalla cronaca
quasi quotidiana di episodi di delin-
quenza ordinaria per mancato soccorso
alle vittime soprattutto della strada, de-
linquenza deplorata con coro unanime
dai media in diffusione sia su carta
stampata che per TV;

in particolare sono state allestite a
spese delle Stato per questo dilagante
tipo di reato campagne pubblicitarie edu-
cative di solidarietà a fronte di episodi
nei quali il senso di responsabilità dei
cittadini deve avere la prevalenza su altri
atteggiamenti come quello di sottrarsi con
la irresponsabile fuga ad un soccorso
tempestivo e molto spesso in grado di
salvare la vita ai malcapitati soprattutto
vittime della strada;

in senso più lato del temine ed in
special modo intorno alle festività di fine
anno, le sigle pubblicitarie della solidarietà
verso i meno fortunati sono state un
continuo susseguirsi sui giornali e sulle
TV, tanto da evidenziare come in Italia è
da ogni parte avvertito questo sentimento
che trova come massima espressione, la
presenza dai nostri soldati in missione di
pace all’estero anche a costo della loro
stessa vita;

ma anche verso gli animali in diffi-
coltà è fortemente sentito dagli italiani un
sentimento di misericordia con idee che
continuamente vengono promosse ad
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esempio, contro il semplice abbandono,
forse per quel senso di pietà percepito
soprattutto nei confronti di esseri che per
un verso o per un altro sono stati più
vicini all’uomo;

malgrado le lodabili proposte dei me-
dia che sorgono spontanee nel nostro
Paese, in favore anche degli animali, si può
invece, assistere in netto contrasto con
questa tendenza, ad uno spot pubblicitario
sul alcuni canali TV tra cui la TV di Stato
di una ben nota società petrolifera ame-
ricana, che attraverso un’inqualificabile
sequenza di ciniche inquadrature, intende
promuovere i propri prodotti in dispregio
al gesto stesso del soccorso,

si tratta di un automobilista che
fermando la propria autovettura per pre-
stare aiuto ad un animale disteso sul-
l’asfalto, si vede improvvisamente rubare
la macchina dallo stesso nelle vesti di una
furba scimmia che si fingeva morta;

il messaggio inconscio che la iro-
nica scenetta lascia nella mente degli spet-
tatori ricorda per certi versi quello delle
favole di Esopo, solo che alla moralità
delle metafore si sostituisce in questo caso
il beffardo messaggio sull’etica di compor-
tamento o forse anche il suggerimento per
qualche sgradevole sorpresa da evitare;

il ricorso a questa forma di auten-
tica « diseducazione civica » contro i peri-
coli del proprio istinto altruista ma fina-
lizzata ad incrementare con una pubblicità
di questo genere il miliardario fatturato
della medesima società, dovrebbe essere
vietato se non dalla scarsa sensibilità dei
responsabili TV almeno dal Garante pre-
posto anche alla moralità degli spot tele-
visivi, come questo –:

se non ritenga di potersi attivare al
fine di richiedere un intervento della com-
petente Autorità garante della concorrenza
e del mercato nei casi in cui, come quello
descritto in premessa, il messaggio pub-
blicitario assume connotati diseducativi
abusando della naturale credulità degli
spettatori minori. (4-09022)

BORRELLI, MARIOTTI e CRISCI. — Al
Ministro delle comunicazioni. — Per sapere
– premesso che:

Poste italiane spa continua a chiu-
dere uffici postali periferici in tutta Italia;

è la situazione che si sta presentando
per gli uffici postali di San Vito Marina e
Sant’Apollinare in comune di San Vito
Chetino, che corrono il rischio di essere
chiusi al pari degli uffici che servono
comunità con meno di 500 famiglie;

spesso Poste Italiane intervengono
senza concordare la chiusura o la ridu-
zione dei servizi con le amministrazioni
locali interessate o agendo comunque mal-
grado le giuste obiezioni e resistenze;

queste iniziative hanno costi sociali
elevati, soprattutto in zone già penalizzate,
o comunque lontane dal comune di rife-
rimento;

esse provocano gravi disagi alle per-
sone anziane, costituiscono una ulteriore
penalizzazione per paesi e frazioni già in
difficoltà per insufficienti servizi scolastici
e sanitari, oltre che per carenza di altri
servizi pubblici importanti, e non contri-
buiscono certo al radicamento dei giovani
e della popolazione residente;

molte volte inoltre la chiusura degli
uffici postali provoca un costo complessivo
più alto a carico della collettività, e non si
capisce quindi perché farlo, visto che si
tratta di risorse pubbliche;

anche se vi fosse un costo aggiuntivo,
sarebbe opportuno metterlo a carico di
quel servizio universale che lo Stato si
impegna a garantire a tutti i cittadini;

occorre non penalizzare le comunità
periferiche e i cittadini più deboli e meno
fortunati –:

se sia a conoscenza dei problemi
suesposti e se e quali iniziative intenda
attuare per evitare che una esasperata
logica di profitto aziendale provochi gravi
danni sociali e sperpero di risorse pubbli-
che e se comunque l’amministrazione co-
munale di San Vito Chetino e gli abitanti
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delle frazioni di San Vito Marina e San-
t’Apollinare, possano contare sul regolare
funzionamento degli uffici postali in que-
stione. (4-09028)

MASINI. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

a causa della mancanza di personale
da ormai due anni circa, i postini di
Montecompatri (Roma), sono in agitazione
sindacale in quanto dei sette portalettere
previsti in organico, attualmente ne sono
in servizio soltanto cinque;

fino al dicembre scorso, Poste ita-
liane spa aveva risolto provvisoriamente il
problema, ricorrendo all’assunzione di la-
voratori interinali, che permettevano il
regolare svolgimento del servizio, rico-
prendo anche i vuoti lasciati dal personale
in ferie o in malattia;

attualmente la situazione è peggio-
rata poiché con lo scadere del contratto
dell’ultimo lavoratore a tempo determi-
nato a cui non è seguita una nuova
assunzione, i portalettere hanno dovuto
sobbarcarsi oltre alla propria zona di
competenza, anche la copertura delle zone
rimaste scoperte tra cui il centro del
paese;

nonostante la volontà di garantire
comunque ai cittadini, la regolare distri-
buzione della corrispondenza, i portalet-
tere, di fronte all’immobilismo delle Poste
italiane spa, che non ha tuttora provve-
duto ad inviare nuova forza lavoro i po-
stini hanno indetto una agitazione sinda-
cale fino al 21 febbraio 2004 distribuendo
la posta solo nelle zone di propria com-
petenza –:

quali iniziative intenda adottare per
risolvere tale precaria situazione sia per i
portalettere di Montecompatri sia per gli
abitanti del paese che si trovano nelle
condizioni di rimanere senza la distribu-
zione posta per un paio di giorni alla
settimana;

se non si ritenga di dover coprire
integralmente e potenziare l’organico di

portalettere nel comune predetto per ri-
solvere tale annoso problema ed eliminare
il disservizio per gli abitanti di Montecom-
patri. (4-09039)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

di recente, per fortuna, il Governo ha
finalmente deciso di assumere una posi-
zione meno aprioristica sulla grave que-
stione dei rischi derivanti dall’esposizione
all’uranio impoverito;

il rischio di un effettivo nesso causale
fra uranio impoverito e patologie tumorali
deve sin da ora indurre il Governo ad
assumere, sino all’accertamento definitivo,
accorgimenti e precauzioni –:

quali siano gli accorgimenti che si
intendono assumere al fine di tutelare,
anche attraverso la fornitura di adeguati
equipaggiamenti, l’integrità fisica di tutti i
nostri militari impegnati in aree contami-
nate da uranio impoverito. (3-03086)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

le questioni connesse ai rischi deri-
vanti dall’esposizione all’uranio impoverito
sono tornate al centro dell’attenzione dopo
le ultime recenti morti sospette e, soprat-
tutto, dopo le recentissime e responsabili
posizioni assunte dal Ministro della difesa;

in ragione della possibilità che venga
accertato il nesso causale fra l’esposizione
all’uranio impoverito e le gravissime pa-
tologie, riscontrate su un numero elevato
di militari, sorge il dovere di informare
preventivamente i militari del rischio che
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delle frazioni di San Vito Marina e San-
t’Apollinare, possano contare sul regolare
funzionamento degli uffici postali in que-
stione. (4-09028)

MASINI. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

a causa della mancanza di personale
da ormai due anni circa, i postini di
Montecompatri (Roma), sono in agitazione
sindacale in quanto dei sette portalettere
previsti in organico, attualmente ne sono
in servizio soltanto cinque;

fino al dicembre scorso, Poste ita-
liane spa aveva risolto provvisoriamente il
problema, ricorrendo all’assunzione di la-
voratori interinali, che permettevano il
regolare svolgimento del servizio, rico-
prendo anche i vuoti lasciati dal personale
in ferie o in malattia;

attualmente la situazione è peggio-
rata poiché con lo scadere del contratto
dell’ultimo lavoratore a tempo determi-
nato a cui non è seguita una nuova
assunzione, i portalettere hanno dovuto
sobbarcarsi oltre alla propria zona di
competenza, anche la copertura delle zone
rimaste scoperte tra cui il centro del
paese;

nonostante la volontà di garantire
comunque ai cittadini, la regolare distri-
buzione della corrispondenza, i portalet-
tere, di fronte all’immobilismo delle Poste
italiane spa, che non ha tuttora provve-
duto ad inviare nuova forza lavoro i po-
stini hanno indetto una agitazione sinda-
cale fino al 21 febbraio 2004 distribuendo
la posta solo nelle zone di propria com-
petenza –:

quali iniziative intenda adottare per
risolvere tale precaria situazione sia per i
portalettere di Montecompatri sia per gli
abitanti del paese che si trovano nelle
condizioni di rimanere senza la distribu-
zione posta per un paio di giorni alla
settimana;

se non si ritenga di dover coprire
integralmente e potenziare l’organico di

portalettere nel comune predetto per ri-
solvere tale annoso problema ed eliminare
il disservizio per gli abitanti di Montecom-
patri. (4-09039)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

di recente, per fortuna, il Governo ha
finalmente deciso di assumere una posi-
zione meno aprioristica sulla grave que-
stione dei rischi derivanti dall’esposizione
all’uranio impoverito;

il rischio di un effettivo nesso causale
fra uranio impoverito e patologie tumorali
deve sin da ora indurre il Governo ad
assumere, sino all’accertamento definitivo,
accorgimenti e precauzioni –:

quali siano gli accorgimenti che si
intendono assumere al fine di tutelare,
anche attraverso la fornitura di adeguati
equipaggiamenti, l’integrità fisica di tutti i
nostri militari impegnati in aree contami-
nate da uranio impoverito. (3-03086)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

le questioni connesse ai rischi deri-
vanti dall’esposizione all’uranio impoverito
sono tornate al centro dell’attenzione dopo
le ultime recenti morti sospette e, soprat-
tutto, dopo le recentissime e responsabili
posizioni assunte dal Ministro della difesa;

in ragione della possibilità che venga
accertato il nesso causale fra l’esposizione
all’uranio impoverito e le gravissime pa-
tologie, riscontrate su un numero elevato
di militari, sorge il dovere di informare
preventivamente i militari del rischio che
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si assumono, al fine di ottenere un « con-
senso informato » del militare, istituzio-
nalmente chiamato a correre rischi deri-
vanti da operazioni militari, ma non de-
stinato ad assumere rischi della propria
salute per contaminazione ambientale –:

se sia data – o si intenda dare –
adeguata informazione ai militari italiani
circa i possibili rischi alla salute derivanti
dall’esposizione all’uranio impoverito, per
l’ipotesi di partecipazione a missioni mi-
litari in aree caratterizzate dalla presenza
di uranio impoverito. (3-03087)

MENIA. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

l’agenda 2004 delle Forze armate ri-
porta, come da tradizione, l’intervento ed
il saluto del Ministro della difesa;

nel sopracitato intervento a firma del
Ministro si può leggere nell’incipit che
l’agenda è dedicata alla resistenza e alla
guerra di liberazione: in proposito ven-
gono citati episodi eroici e drammatici
come le battaglie di Montelungo e Monte
Marrone ma si fa poi esplicito riferimento
alle « testimonianze gloriose della Divi-
sione ‘Garibaldi’, che partecipò alla lotta
antinazista in Jugoslavia »;

più avanti, nel capitolo « redazionale »
dedicato a « Jugoslavia, Albania e Grecia »,
si possono leggere altri giudizi apologetici
della « Divisione Garibaldi » e si parla di
« vicende spesso incredibili che rappresen-
tano per la varietà dei loro aspetti, militari
e politici, un insegnamento unico di coope-
razione partigiana fra due entità nazionali
diverse, quella italiana e quella slava, che
andrebbe meglio studiata »;

campeggia inoltre, a piena pagina,
una foto di un « garibaldino » su un ca-
vallo bianco sopra la didascalia « Soldati
della divisione Garibaldi » entrano nella
città di Trieste (maggio 1945);

la realtà dei fatti è invece, a giudizio
dell’interrogante e dati alla mano, assai
meno nobile di quanto sopra descritto: in
proposito va ricordato come il 21 febbraio

1945 il Comando della divisione Garibaldi
impartı̀ le seguenti direttive: « La nostra
divisione ha accettato di fare parte inte-
grante dell’esercito della nuova Yugoslavia
di Tito; il problema del Litorale (Istria
ndr) sarà risolto nell’interesse del popolo
solo facendo parte integrante della nuova
Jugoslavia democratica e progressiva; tutti
coloro che sono contro la nuova Jugoslavia
di Tito sono nemici del popolo italiano »
(da Archivio « Osoppo » della Resistenza
nel Friuli-Udine);

va ricordato inoltre che proprio i
partigiani comunisti della « Garibaldi Na-
tisone » furono i responsabili dell’eccidio
di Malga Porzus, in cui furono uccisi 17
partigiani « osovani » colpevoli di opporsi
all’annessione di quelle terre di confine
alla Jugoslavia di Tito;

va inoltre fatto notare come l’uomo
sul cavallo bianco fotografato a Trieste sia
il capo comunista Gino Lizzero – Ettore –
comandante generale della Garibaldi Na-
tisone – in occasione della sfilata del 20
maggio 1945; in piena occupazione yugo-
slava del capoluogo giuliano (1o Maggio-12
giugno 1945), nel corso della quale furono
infoibate, deportate e fatte scomparire
4-5.000 persone; resta emblematica a tale
proposito la vicenda della foiba di Baso-
vizza, con oltre 400 metri cubi di cada-
veri –:

se il Ministro intenda confermare o
meno i giudizi riportati a sua firma nel-
l’agenda;

se sia a conoscenza delle notizie
sopra segnalate ed in particolare del fatto
che la Garibaldi-Natisone si pose a tutti gli
effetti alle dipendenze dell’Esercito popo-
lare iugoslavo del Maresciallo Tito, cosı̀ di
fatto agevolando le mire dello stesso sul-
l’annessione dell’Istria e della Città di
Trieste come 7a Repubblica della federa-
tiva Jugoslava: se, in proposito debba in-
tendersi che questo sia « l’insegnamento
unico di cooperazione partigiana tra due
entità nazionali diverse » o se forse è
questo il capitolo che « andrebbe meglio
studiato »;
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se ci si sia resi conto, che l’Agenda
2004 delle Forze armate ha per certi
aspetti di fatto celebrato l’occupazione
titina della città, foriera di lutti e tragedie
inenarrabili: questo proprio mentre il Par-
lamento vota una legge che onora e ri-
corda i Caduti delle Foibe;

per quale motivo non si faccia alcuna
menzione nell’Agenda dell’esempio dei
partigiani della brigata « Osoppo », com-
battenti contro i nazisti e contro gli jugo-
slavi, per la libertà e l’Italia, e perciò
massacrati proprio dai comunisti della
Garibaldi-Natisone;

a chi si debbano la realizzazione
dell’Agenda e a chi, in particolare, quelle
che secondo l’interrogante sono distorsioni
grossolane di ordine storico e politico;

se si intenda verificare seriamente
quanto segnalato ed eventualmente proce-
dere alla realizzazione di una nuova edi-
zione, opportunamente riveduta e corretta,
dell’Agenda 2004. (3-03099)

Interrogazioni a risposta scritta:

MESSA. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere:

quali iniziative urgenti intenda assu-
mere per accertare se, effettivamente, la
cosiddetta « Sindrome dei Balcani » stia
interessando gran parte dei militari ita-
liani che hanno partecipato alle missioni
nei Balcani;

se corrisponda al vero che la stessa,
stando alle notizie riportate dagli organi di
stampa, abbia colpito circa duecento per-
sone e che venti siano quelle decedute
(Leggo, 6 febbraio 2004, pag. 2);

se la vicenda dell’ex caporale Valery
Melis, venuto a mancare nei giorni scorsi,
sia riconducibile a tale sindrome;

quali provvedimenti siano stati messi
in atto per verificare lo stato di salute dei
soldati impegnati nei Balcani. (4-08974)

SANDI. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

la legge 14 ottobre 1999 n. 365 ap-
portando una modifica alla precedente
legge n. 204 del 1951 ha consentito ai
familiari dei caduti nella seconda guerra
di riportarne le salme in Italia ma a spese
degli interessati;

trattandosi di nostri connazionali ca-
duti lontano dalla patria non per loro
scelta ma in una guerra che ha travolto il
destino di milioni di persone, la copertura
delle spese in questione o anche un par-
ziale contribuito costituirebbe un piccolo
ma importante gesto di assunzione di
gratitudine e responsabilità da parte dello
Stato nel riconoscere il dovere svolto fino
alla perdita della vita;

partendo da questa permessa l’ono-
revole Valpiana ha presentato all’inizio di
questa legislatura una Proposta di legge
con la quale si intende modificare la
normativa in vigore prevedendo che l’esu-
mazione, la sistemazione dei resti mortali
in cassetta-ossario e il rimpatrio della
salma sono totalmente a carico dello
Stato –:

tenendo anche conto che ciò a nostra
informazione è già possibile per i reduci
della campagna di Russia –:

quali iniziative intenda adottare per
aiutare i familiari dei caduti nella seconda
guerra mondiale per riportare le salme in
Italia. (4-08982)

BULGARELLI. — Al Ministro della di-
fesa, al Ministro degli affari esteri. — Per
sapere – premesso che:

secondo il quotidiano Il Tirreno del
12 febbraio 2004 la US navy vorrebbe una
base appoggio a Livorno per le operazioni
di imbarco sbarco di armi e munizioni site
a Camp Derby che già fu la principale base
logistica per il rifornimento di ricambi e
munizioni durante le guerre in Serbia e in
Iraq, compresi i famigerati proiettili ad
uranio impoverito, ma la cui importanza è
destinata a crescere in relazione ai recenti
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mutamenti geopolitici e, in particolare, per
il drastico ridimensionamento di analoghe
basi nel nord Europa (Belgio, Olanda e
Germania);

già l’anno scorso si parlò della ri-
chiesta Usa, mai recapitata al comune di
Pisa, di un intervento per allargare il
Canale dei Navicelli all’altezza della Dar-
senetta dove arrivano piccole navi fluviali
per le operazioni di carico e scarico del
munizionamento;

ufficialmente oggi si parla di « snel-
limento operativo » ma nel concreto, sem-
pre secondo Il Tirreno, si sta attuando un
progetto d’ampliamento e ristrutturazione;

in virtù degli accordi del 1951 tra
Roma e Washington e degli altri accordi
segreti che regolano questa materia, il
comune di Pisa, quello di Livorno e gli
altri enti territoriali non hanno pratica-
mente voce in capitolo, « gli Usa possono,
di fatto, intervenire come meglio credo-
no » –:

se le informazioni diffuse dalla
stampa risultino in tutto o in parte veri-
tiere, se il Ministro sia a conoscenza di
progetti di ampliamento della base in
questione e di quali progetti nel porto di
Livorno; se non ritenga che, superato il
mezzo secolo dalla fine della seconda
guerra mondiale, simili decisioni cosı̀ de-
licate per la sicurezza dei cittadini italiani
e dell’ambiente, dovrebbero comunque av-
venire nel rispetto delle autorità locali e
con la massima trasparenza. (4-09008)

BULGARELLI. Al Ministro della difesa,
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio. — Per sapere – premesso che:

nel settembre 2002 le autorità mili-
tari presentarono un progetto per l’utilizzo
di 120 ettari delle Casermette di Bibbona
(Cecina) per farne un centro militare d’ad-
destramento alla guerriglia, riproducendo
un villaggio, e realizzando tra l’altro po-
ligoni di tiro, piste per carri armati;

l’area in oggetto della richiesta è però
da tempo divenuta oggetto di vivo interesse

naturalistico e tutela tradottasi in indica-
zioni di non cementificazione, mancano
sfortunatamente studi che stabiliscano le
reali condizioni dell’area, non è inoltre
ancora chiaro se siano stati colà testati e/o
immagazzinati proiettili ad uranio impo-
verito e, in questo senso, l’interrogante ha
da tempo presentato un atto di sindacato
ispettivo (4-05721) la cui risposta è ancora
inevasa;

i rappresentanti degli enti territoriali
competenti hanno da tempo espresso in
diverse occasioni l’intenzione di valoriz-
zare quest’area dal punto di vista ambien-
tale;

la legge n. 898 del 24 dicembre 1976
prevede una commissione paritetica per
armonizzare le esigenze di difesa con
quelle degli enti territoriali, coerentemente
si auspica una concertazione con la re-
gione Toscana prima di prendere decisioni
sull’area in questione –:

se non si ritenga di dover spedita-
mente procedere ad uno studio delle con-
dizioni sanitarie ed ambientali del sito in
questione e ad eventuali bonifiche in modo
da rendere possibili eventuali dismissioni,
quali siano gli attuali progetti dell’esercito
per l’area e se non si ritenga di dover dare
attuazione la legge n. 898 del 24 dicembre
1976 coinvolgendo anche la regione nel
processo decisionale. (4-09040)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

come è noto, il rapporto dollaro-euro
sta creando serissimi problemi alle eco-
nomie europee in genere ed all’economia
italiana in particolare;
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mutamenti geopolitici e, in particolare, per
il drastico ridimensionamento di analoghe
basi nel nord Europa (Belgio, Olanda e
Germania);

già l’anno scorso si parlò della ri-
chiesta Usa, mai recapitata al comune di
Pisa, di un intervento per allargare il
Canale dei Navicelli all’altezza della Dar-
senetta dove arrivano piccole navi fluviali
per le operazioni di carico e scarico del
munizionamento;

ufficialmente oggi si parla di « snel-
limento operativo » ma nel concreto, sem-
pre secondo Il Tirreno, si sta attuando un
progetto d’ampliamento e ristrutturazione;

in virtù degli accordi del 1951 tra
Roma e Washington e degli altri accordi
segreti che regolano questa materia, il
comune di Pisa, quello di Livorno e gli
altri enti territoriali non hanno pratica-
mente voce in capitolo, « gli Usa possono,
di fatto, intervenire come meglio credo-
no » –:

se le informazioni diffuse dalla
stampa risultino in tutto o in parte veri-
tiere, se il Ministro sia a conoscenza di
progetti di ampliamento della base in
questione e di quali progetti nel porto di
Livorno; se non ritenga che, superato il
mezzo secolo dalla fine della seconda
guerra mondiale, simili decisioni cosı̀ de-
licate per la sicurezza dei cittadini italiani
e dell’ambiente, dovrebbero comunque av-
venire nel rispetto delle autorità locali e
con la massima trasparenza. (4-09008)

BULGARELLI. Al Ministro della difesa,
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio. — Per sapere – premesso che:

nel settembre 2002 le autorità mili-
tari presentarono un progetto per l’utilizzo
di 120 ettari delle Casermette di Bibbona
(Cecina) per farne un centro militare d’ad-
destramento alla guerriglia, riproducendo
un villaggio, e realizzando tra l’altro po-
ligoni di tiro, piste per carri armati;

l’area in oggetto della richiesta è però
da tempo divenuta oggetto di vivo interesse

naturalistico e tutela tradottasi in indica-
zioni di non cementificazione, mancano
sfortunatamente studi che stabiliscano le
reali condizioni dell’area, non è inoltre
ancora chiaro se siano stati colà testati e/o
immagazzinati proiettili ad uranio impo-
verito e, in questo senso, l’interrogante ha
da tempo presentato un atto di sindacato
ispettivo (4-05721) la cui risposta è ancora
inevasa;

i rappresentanti degli enti territoriali
competenti hanno da tempo espresso in
diverse occasioni l’intenzione di valoriz-
zare quest’area dal punto di vista ambien-
tale;

la legge n. 898 del 24 dicembre 1976
prevede una commissione paritetica per
armonizzare le esigenze di difesa con
quelle degli enti territoriali, coerentemente
si auspica una concertazione con la re-
gione Toscana prima di prendere decisioni
sull’area in questione –:

se non si ritenga di dover spedita-
mente procedere ad uno studio delle con-
dizioni sanitarie ed ambientali del sito in
questione e ad eventuali bonifiche in modo
da rendere possibili eventuali dismissioni,
quali siano gli attuali progetti dell’esercito
per l’area e se non si ritenga di dover dare
attuazione la legge n. 898 del 24 dicembre
1976 coinvolgendo anche la regione nel
processo decisionale. (4-09040)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

come è noto, il rapporto dollaro-euro
sta creando serissimi problemi alle eco-
nomie europee in genere ed all’economia
italiana in particolare;
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secondo i più accreditati analisti eco-
nomici la divisa americana sarebbe ancora
destinata a salire;

la situazione è dunque rappresentata
dall’andamento negativo dei fondi obbli-
gazionari dell’area del dollaro nel 2003,
che sconta il calo della moneta americana
che, nel corso dell’anno, ha perduto il 20
per cento del proprio valore;

gli esperti non escludono che il dol-
laro, il cui valore di equilibrio è di 1,10-
1,15, possa raggiungere il valore di 1,30-
1,35;

l’aggravante di questa situazione è
determinata dal fatto che questo indebo-
limento sta pesando soltanto sulla nostra
moneta e sulla sterlina, e non sulle divise
giapponesi o cinesi;

fra l’altro è di tutta evidenza che
l’economia statunitense, in un anno cru-
ciale per l’imminenza delle elezioni presi-
denziali, cercherà di approfittare nel
trarre il massimo del beneficio possibile
dalla debolezza del dollaro –:

quali possibili contromisure il go-
verno intenda adottare al fine di contra-
stare i riflessi negativi per la nostra eco-
nomia, derivanti dalla debolezza del dol-
laro, con riferimento alla prospettiva di
una ulteriore intera attualità di un rap-
porto dollaro-euro e in relazione alle forti
difficoltà già presenti per la nostra indu-
stria manifatturiera da almeno un anno e
mezzo. (3-03073)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

le recenti vicende legate al « crac »
Parmalat ed alla vicenda Cirio hanno
inevitabilmente generato indagini delle
procure della Repubblica nei confronti di
molti istituti di credito per valutare re-
sponsabilità o comunque corresponsabilità
nei terremoti finanziari che hanno scosso
la vita italiana di questi ultimi mesi;

gli istituti di credito si stanno ado-
prando con evidente precipitazione per
chiedere improvvisi « rientri » da parte di
grandi e medie aziende del nostro Paese e
comunque per ridurre in misura sensibile
gli affidamenti;

importanti e prestigiosi istituti del
sistema bancario, dopo avere « largheggia-
to » con aziende che si sono rese prota-
goniste di crimini economici capaci di
scuotere addirittura l’economia nazionale,
dopo essersi, in taluni casi e secondo le
ipotesi accusatorie di alcune procure, resi
complici di alcuni parziali segmenti di
attività illecite, improvvisamente « tirano i
remi in barca » rischiando ancora una
volta di provocare giganteschi danni eco-
nomici soprattutto al sistema del made in
Italy, che rischia di rimanere senza
un’adeguata e razionale « spalla » finanzia-
ria, strumento essenziale per mantenere
alto il livello della concorrenzialità delle
nostre imprese;

il sistema economico-produttivo na-
zionale rischia dunque un nuovo perico-
losissimo scossone rappresentato da un
irrazionale irrigidimento dell’intero si-
stema bancario che passa da un lassismo
imperdonabile nei confronti di grandi
gruppi (durato per la verità alcuni lustri)
ad un rigore immotivato nei confronti di
gruppi che, molto probabilmente, per for-
tuna nulla hanno a che vedere con il ...
codice penale –:

se, di fronte a tali gravi rischi per
l’economia nazionale e per il sistema pro-
duttivo nazionale (ripresi dall’autorevole
quotidiano Finanza & Mercati di martedı̀
17 febbraio 2004 alle pagine 1 e 2), non
ritenga di dover intervenire con sollecitu-
dine ed urgenza nei confronti del mondo
del credito affinché la situazione venga
affrontata con una politica che, nel più
rigoroso rispetto per l’autonomia decisio-
nale delle banche, tuttavia gestisca con
prudenza costruttiva e con senso di re-
sponsabilità il rapporto con le imprese del
made in Italy che, in un frangente econo-
mico mondiale già di per sé difficile ed in
una contingenza caratterizzata dalla sfida
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tremenda dei Paesi del Far East, non
hanno certo bisogno di vedersi improvvi-
samente chiudere le porte del credito,
ancor più in considerazione del fatto che
le regole di Basilea 2 già di per sé com-
porteranno maggior rigore da parte delle
banche. (3-03077)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

il quotidiano Repubblica di sabato 14
febbraio 2004, alle pagine 10 ed 11, ha
pubblicato una fotografia raffigurante Ca-
listo Tanzi e Sergio Cragnotti mentre fa
bella mostra di sé, al centro, l’immagine di
un alto ufficiale della Guardia di Finanza;

è di tutta evidenza, ad avviso dell’in-
terrogante, il tentativo del quotidiano di
dimostrare una connessione o comunque
un filo logico fra le poco commendevoli
vicende del gruppo Parmalat o del gruppo
Cirio e la Guardia di Finanza;

nel caso di specie la fotografia af-
ferma falsamente che l’alto ufficiale rap-
presentato nelle fotografie sarebbe il Ge-
nerale Roberto Speciale, comandante della
Guardia di Finanza;

la fotografia e la falsa indicazione del
comandante della Guardia di Finanza in-
dubbiamente esprimono un contenuto gra-
vemente diffamatorio nei confronti del
Corpo e della persona del suo coman-
dante;

in un momento in cui la fiducia nelle
istituzioni, proprio in ragione della gravità
dei delitti economici che si perpetrano nel
nostro Paese, non è assolutamente tollera-
bile evitare di assumere iniziative di repres-
sione giudiziale, in sede penale ed in sede
civile, nei confronti dei responsabili –:

se il Comando della Guardia di Fi-
nanza ed il comandante del Corpo abbiano
assunto – o comunque intendano assu-
mere – iniziative giudiziali, sia in sede
penale che in sede civile, nei confronti del
quotidiano Repubblica per la fotografia
pubblicata il giorno 14 febbraio 2004 alle

pagine 10 ed 11, tenuto conto del fatto che
il prestigio del corpo e del suo comandante
attengono ad un interesse generale oltre
che individuale. (3-03078)

GIUSEPPE DRAGO. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’A.Gi.Mus., Associazione Giovanile
musicale è una associazione senza scopo
di lucro, fondata nel 1949 e operante
tramite 60 sezioni sparse su tutto il ter-
ritorio nazionale;

il decreto legislativo n. 60 del 26
febbraio 1999, ed il decreto del Ministero
delle finanze del 13 luglio 2000, discipli-
nano il regime IVA delle attività spettaco-
listiche, prevedendo, in particolare, per i
soggetti con volume di affari superiore ai
25.882,84 euro (50 milioni), l’obbligo della
certificazione dei corrispettivi attraverso
l’impiego di appositi misuratori fiscali;

l’A.Gi.Mus opera attraverso una
unica partita IVA, conseguentemente le
sessanta sezioni locali dovrebbero dotarsi
di misuratori fiscali per essere in regola
con le predette disposizioni di legge;

l’acquisto di misuratori e del relativo
software comporterebbe un aggravio di
costi annuali che supererebbe il contributo
che il Ministero dei Beni Culturali eroga in
loro favore per la lodevole attività che
queste sezioni svolgono senza scopo di
lucro da oltre 50 anni al servizio della
promozione della musica fra i giovani e la
terza età;

il comma 31 dell’articolo 2 della legge
Finanziaria 2004 prevede l’estensione del-
l’esenzione prevista per le associazioni
bandistiche, cori amatoriali, filodramma-
tiche, di musica e danza popolare legal-
mente riconosciute senza fini di lucro,
dalla legge n. 398 del 1991, recante « Di-
sposizioni tributarie relative alle associa-
zioni sportive dilettantistiche » –:

se non ritenga opportuno, al fine di
non disperdere la significativa esperienza
dell’emerita associazione, che annovera ol-
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tre cinque mila iscritti, adottare iniziative
normative dirette ad estendere le agevo-
lazioni previste dal decreto del Presidente
della Repubblica n. 69 del 2002, a tutte
quelle associazioni senza scopo di lucro
finanziate dal Ministero dei Beni Culturali
– Dipartimento dello Spettacolo – per le
loro finalità statutarie in campo musicale
ed artistico. (3-03080)

GIUSEPPE DRAGO. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

i commi 20-27 dell’articolo 4 della
legge finanziaria 2004 hanno previsto al-
cune agevolazioni contributive in favore
delle imprese agricole colpite da eventi
eccezionali, comprese le calamità naturali
e le emergenza di carattere sanitario;

si tratterebbero di misure per il pa-
gamento agevolato dei contributi previden-
ziali pregressi da parte delle aziende che,
a causa di eventi eccezionali verificatisi
entro il 30 settembre 2003, versano in
precarie condizioni economiche;

la concreta operatività di tali misure
è però subordinata alla emanazione di
appositi decreti attuativi da parte del mi-
nistero dell’economia e delle finanze e del
lavoro e delle politiche sociali –:

quando verranno emanati i predetti
decreti attuativi e se, nelle more del-
l’emanazione, non ritengano opportuno
emanare provvedimenti che evitino la
riscossione dei contributi pregressi e le
procedure esecutive portate avanti dal-
l’Inps sulla base delle disposizioni gene-
rali. (3-03089)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

una delle più preoccupanti (ma più
credibili) interpretazioni degli eventi fi-
nanziari che in tutto il mondo – ed anche
in Italia – stanno fagocitando le risorse

dei piccoli risparmiatori è individuata
nella crisi strutturale del sistema finan-
ziario internazionale, contrassegnata dalla
presenza di una bolla speculativa assolu-
tamente al di fuori di ogni possibilità di
controllo e dunque prossimo alla banca-
rotta;

è di tutta evidenza che, laddove tale
tesi avesse fondamento, sarebbe pratica-
mente al di fuori di ogni realistica previ-
sione un’ipotesi di ripresa dell’economia;

le ragioni di tale tesi sono condensate
nel raffronto fra due cifre che, se esatte,
dimostrerebbero la gravità inaudita della
situazione economica internazionale: a
fronte di un Pil mondiale di 41.000 mi-
liardi di dollari circola una bolla specu-
lativa di 400.000 miliardi di dollari, con un
rapporto sconfortante di 1 a 10;

la tesi è che non ha rilevanza l’au-
mento del Pil in termini monetari se ad
esso non corrisponde un aumento reale
dell’economia produttiva;

il rischio è che una economia globale
finanziarizzata continui a porsi al servizio
di pochi speculatori regolarmente bene
informati e sistematici e scientifici razzia-
tori delle risorse dei piccoli risparmiatori,
regolarmente male informati –:

se risponda a verità che a fronte di
un Pil mondiale di 41 mila miliardi di
dollari ruoti una bolla speculativa finan-
ziaria di circa 400 mila miliardi di dollari;

in caso affermativo, se non si ritenga
del tutto improbabile una ripresa della
crescita dell’economia reale;

se non si ritenga, invece, di dover
promuovere, alla luce della ipotesi di una
crisi sistemica mondiale, strategie di rior-
ganizzazione dell’intero sistema finanzia-
rio internazionale con l’adozione di quella
che viene comunemente chiamata una
« nuova Bretton Wood », che consenta di
individuare, prevenire e comunque imme-
diatamente « sgonfiare » le bolle specula-
tive e che favorisca i settori più importanti
e significativi dell’economia reale e pro-
duttiva. (3-03096)
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DELMASTRO DELLE VEDOVE, PATA-
RINO, GERACI, CARUSO, MEROI, RIC-
CIUTI e GHIGLIA. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’incredibile vicenda dei prodotti fi-
nanziari « My Way » e « 4You » messi sul
mercato da Monte Paschi di Siena, si
arricchisce continuamente di nuovi e scon-
certanti particolari;

dopo l’iscrizione nel registro degli
indagati dell’ex-direttore generale della
Banca del Salento e quindi di Monte
Paschi Siena Vincenzo de Bustis e dell’ex-
presidente del gruppo bancario leccese
Lorenzo Gorgoni, si è appreso che la
Banca d’Italia avrebbe presentato un rap-
porto al Monte dei Paschi di Siena in cui
si sottolineava che, vendendo prodotti di
tal genere, il Monte dei Paschi di Siena
non valutava « le possibili ricadute sui
rapporti di lungo periodo con la clientela,
i riflessi reputazionali sul marchio e fi-
nanco i rischi legali implicati » (cf. Il
Giornale di venerdı̀ 20 febbraio 2004 alla
pagina 8);

peraltro la Banca d’Italia, pur avendo
individuato « rischi legali impliciti », con
lettera del 3 giugno 2002 cominciò la
conclusione dell’istruttoria senza l’ado-
zione di alcun provvedimento;

a novembre 2003 il Monte dei Paschi
di Siena, a fronte del dilagare della pro-
testa dei risparmiatori, stimava di dover
restituire 85 miliardi di euro ai 6.599
risparmiatori che avevano acquistato pro-
dotti speculativi;

il Governo di recente ha varato una
normativa a tutela dell’economia e del
risparmio, mostrando encomiabile inte-
resse per la sorti soprattutto dei piccoli
risparmiatori;

ad opinione degli interroganti, la
Banca d’Italia, avendo individuato la pre-
senza di « rischi legali impliciti » nell’intera
operazione, avrebbe dovuto invece assu-
mere provvedimenti nei confronti del
Monte dei paschi di Siena –:

se non ritenga di dover individuare
normativamente nuove modalità di con-
trollo preventivo, per la piena tutela dei
risparmiatori, nei confronti dell’attività di
promozione e di vendita di prodotti finan-
ziari da parte degli istituti di credito;

se non ritenga di dover individuare
idonee formule di pubblicità delle pro-
nunce giudiziali, sia civili che penali, nei
confronti di istituti di credito per la ven-
dita di prodotti giuridicamente ... « ava-
riati », al fine di indurre le banche mede-
sime ad una rigorosa osservanza delle
regole di buona fede. (3-03097)

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VI Commissione:

FLUVI, CHITI e BELLINI. — Al Mini-
stro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

il decreto-legge 25 settembre 2001,
n. 351, convertito, con modificazioni, dalla
legge 23 novembre 2001, n. 410, esclude le
unità immobiliari definite di pregio dal-
l’applicazione della diminuzione del 30 per
cento del prezzo di mercato, generalmente
praticata nelle vendite degli immobili del
patrimonio pubblico; fra i criteri identifi-
cativi per la definizione di immobili di
pregio vi è quello della « ubicazione nel
centro storico, individuato in base alle
perimetrazioni dei piani regolatori (zone
omogenee di tipo A) »;

alcune unità abitative di proprietà
pubblica, site in Firenze in via Masaccio
ed in via Toselli, coinvolte nel processo di
dismissione del patrimonio immobiliare
pubblico, risultano inserite tra gli immo-
bili considerati di pregio individuati dal
decreto ministeriale 31 luglio 2001, con il
quale sono stati individuati gli immobili
interessati dall’operazione di cartolarizza-
zione cosiddetta « SCIP 1 »;

tali immobili, sebbene inseriti nel
piano regolatore generale di Firenze nella
zona omogenea di tipo A, appartengono
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alla sottozona A3, relativa alle aree del
centro storico esterno alle mura della
città, e, soprattutto, non presentano aspetti
di rilievo sotto il profilo storico-artistico e
documentale;

l’automatica qualificazione come im-
mobili di pregio di tutte quelle unità
abitative inserite nei piani regolatori ge-
nerali nelle zone omogeneee di tipo A
risulta pertanto sostanzialmente iniqua, in
quanto parifica impropriamente il regime
di immobili che presentano caratteristiche
molto diverse fra loro, a tutto svantaggio
degli inquilini degli immobili di minor
pregio, i quali si trovano illogicamente
esclusi dal più favorevole trattamento ri-
conosciuto a tutti gli altri inquilini;

la ratio della vigente normativa in
materia non appare peraltro volta a rea-
lizzare tale inaccettabile equiparazione, in
quanto l’inserimento nella zona omogenea
di tipo A costituisce solo uno dei criteri
per l’identificazione degli immobili di pre-
gio: tale conclusione appare del resto con-
fermata dallo stesso tenore del decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze per
l’individuazione degli immobili da trasfe-
rire alla società di cartolarizzazione nel-
l’ambito dell’operazione cosiddetta « SCIP
3 », il quale specifica che la qualificazione
quale immobile di pregio non è in alcun
modo connessa ad eventuali altre classifi-
cazioni dell’immobile effettuate in prece-
denza a qualunque altro fine –:

quali iniziative intenda assumere il
Governo, anche in via amministrativa ed
interpretativa, al fine di evitare il prodursi
di tale palese disparità di trattamento,
anche se rientranti nell’ambito delle ope-
razioni di cartolarizzazione già effettuate
(cosiddette « SCIP 1 » e « SCIP 2 »), onde
escludere il rischio di pregiudicare gli
inquilini di detti immobili, che non pos-
sono godere della riduzione del 30 per
cento del prezzo di mercato praticata agli
altri inquilini per l’acquisto dei medesimi
immobili. (5-02878)

LEO e ANTONIO PEPE. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

a partire dal 2005 dovrebbero en-
trare in vigore i nuovi principi contabili
internazionali (International accounting
standards – IAS), i quali cambieranno
radicalmente il sistema di imputazione in
bilancio degli elementi patrimoniali, intro-
ducendo, in luogo del criterio del costo
storico, il principio del fair value, ossia la
valutazione delle poste contabili in base al
valore equo di mercato;

il processo di standardizzazione dei
mercati finanziari e creditizi, da una parte
(si pensi in Europa alla normativa comu-
nitaria sui servizi finanziari e alla proce-
dura Lamfalussy e, per quanto concerne il
credito, al nuovo Accordo di Basilea 2
sulla regolazione del capitale), e, dall’altro,
quello concernente la contabilità di im-
presa (IAS), avranno un effetto dirom-
pente sui mercati; segnatamente, il nuovo
assetto dei principi contabili potrebbe
avere delle ripercussioni notevoli sulle ca-
pacità di finanziamento delle imprese, in
quanto, incidendo sui criteri di determi-
nazione (valutazione) del patrimonio, po-
trebbe comportare conseguenze non desi-
derabili sia sul versante del credito ban-
cario – posto che nel nuovo accordo di
Basilea la funzione del credito (disponibi-
lità e costo dello stesso) sarà maggior-
mente ancorata al livello di rischio del
prenditore, per il quale la solidità patri-
moniale assumerà un ruolo crescente ri-
spetto ad esempio al mero giro d’affari –
sia sul piano del ricorso al mercato dei
capitali di rischio –:

quali siano, al riguardo, le valuta-
zioni del Governo e, in particolare, se
non ritenga utile valutare l’opportunità,
sulla scorta di quanto emerso anche in
taluni paesi europei, di adottare iniziative
anche in sede comunitaria volte a diffe-
rire l’entrata in vigore dei nuovi principi
contabili internazionali, oppure limitarne
l’applicazione ai soli bilanci consolidati ai
fini dell’informativa agli investitori, in
considerazione delle difficoltà organizza-
tive e finanziarie particolarmente gravi
che potrebbero insorgere nei periodi di
sfavorevole andamento del ciclo econo-
mico. (5-02879)
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Interrogazioni a risposta in Commissione:

FOTI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

con delibera consigliare n. 48 in data
30 giugno 2000, il consiglio comunale di
Rottofreno (in provincia di Piacenza) ap-
portava una variazione al bilancio di previ-
sione 2000, alla relazione programmatica
relativa agli investimenti e al bilancio plu-
riennale, mediante destinazione di risorse
in entrata alla somma di lire
12.677.100.000, di cui l’importo ipotizzato
di lire 9.540.000.000, previsto per effetto
dell’alienazione del terreno di ragioni co-
munale, allora adibito in parte a campo
sportivo nella frazione di S. Nicolò, partita
contabile da utilizzarsi nella realizzazione
di un nuovo centro sportivo comunale (co-
siddetta entrata di scopo);

la competenza in materia del consiglio
comunale deriva dall’articolo 42, comma 2,
lettera b), del decreto legislativo n. 267 del
2000;

con atto n. 108 del 4 aprile 2001, la
giunta comunale di Rottofreno deliberava
di procedere all’alienazione dell’area di
proprietà, sita in località Riva Trebbia della
frazione di S. Nicolò (Piacenza), per il cor-
rispettivo medio di lire 130.000 al metro
quadrato;

con lo stesso atto, la giunta di Rotto-
freno deliberava altresı̀:

a) la realizzazione del centro spor-
tivo in località S. Nicolò (Piacenza);

b) l’approvazione del progetto de-
finitivo esecutivo di detto centro;

c) l’introduzione della gara d’ap-
palto per l’affidamento del 1° stralcio di
detti lavori;

la giunta comunale di Rottofreno re-
vocava successivamente, con delibera
n. 157 del 14 giugno 2001, l’appalto già
bandito, nonostante le offerte relative fos-
sero pervenute al comune, omettendo di
valutare adeguatamente le gravi conse-
guenze che sarebbero derivate per gli equi-

libri di bilancio. Risultavano, infatti, sco-
perte le spese già sostenute per la redazione
del progetto preliminare ed esecutivo,
nonché per l’espletamento della gara: detti
oneri venivano successivamente coperti,
con provvedimento adottato in sanatoria,
per un importo complessivo di lire
539.000.000;

la giunta comunale di Rottofreno,
prima di procedere nella direzione su indi-
cata, avrebbe dovuto – invece – predi-
sporre una variazione al bilancio di previ-
sione 2000, finanziando le spese e gli oneri
relativi. La delibera di revoca dell’appalto
avrebbe dovuto evitare l’ipotesi, verificatasi
per converso nella specie, di spese ed oneri
corrisposti in carenza di disponibilità, per
la mancata adozione della delibera di asse-
stamento di bilancio e di autorizzazione
alla loro erogazione. È nota la possibilità di
destinare, al pagamento di spese ed oneri,
fondi disponibili e non la devoluzione di
incassi successivi, perciò non preventiva-
mente dedicati. La ricognizione dei debiti,
eseguita con atto della giunta comunale di
Rottofreno n. 198 del 17 settembre 2001,
appare – quindi – all’interrogante tardiva e
priva di alcun concreto effetto sanante;

la delibera di giunta n. 157, in data 14
giugno 2001, di revoca della gara di appalto,
appare gravemente viziata:

1. per non essere stata adottata dal
consiglio comunale, come espressamente
disposto dall’articolo 42, comma 2, lettera
l) del decreto legislativo n. 267 del 2000;

2. per essere stata censurata dal
Collegio dei revisori dei conti con processo
verbale del 27 novembre 2001. Detto Col-
legio ha stigmatizzato:

a) la revoca di una entrata, pro-
veniente dal deliberato appalto, in pre-
senza di un bilancio consuntivo compren-
dente tale entrata, non più realizzabile per
atto esclusivo della stessa pubblica ammi-
nistrazione;

b) il riconoscimento di un debito,
sia pur tardivamente accettato con deli-
bera di giunta n. 198 del 17 settembre
2001, « senza contestuale reperimento
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delle forme di finanziamento equivalenti, a
salvaguardia dei corretti equilibri di bi-
lancio;

l’alienazione dell’area edificabile (non
occupata dallo stadio attuale per circa mq.
33.000, e dunque nella limitata superficie
di circa mq. 22.500) non poteva essere
adottata dalla giunta comunale sia perché
non compresa nel novero degli atti attua-
tivi della delibera del consiglio comunale
di Rottofreno n. 48 del 30 giugno 2000, sia
per essere stata detta vendita revocata
dalla delibera di Giunta n. 157 del 14
giugno 2001 e sia, comunque, per essere
detta alienazione prevista per ambito, su-
perficie, corrispettivo e finalità del tutto
diversi da quelli indicati con la delibera di
Giunta n. 237 del 22 novembre 2001;

non è dato, inoltre, sapere se il patri-
monio alienato sia stato declassificato da
patrimonio indisponibile a patrimonio di-
sponibile. È certo, invece, che i mappali
citati in detto atto deliberativo di giunta,
cosı̀ come nel certificato di destinazione
urbanistica in data 22 novembre 2001,
erano errati, errore trasferito nel bando di
alienazione del 29 novembre 2001. Infatti i
mappali 794, 796 e 799 del foglio 18, come
richiamati nel bando di gara, non risultano
di ragioni comunali. Invero i mappali di
proprietà comunale erano per converso il
mappale 1562 del foglio 18 ed i mappali 44,
45, 46, 622, 794, 796 e 799 del foglio 19:
l’errore consiste nell’aver citato il foglio an-
ziché il foglio 19;

appare grave che, nonostante la so-
cietà Immobiliare Riva Trebbia, parteci-
pante all’asta, avesse segnalato la presenza
del menzionato errore dei mappali, il co-
mune di Rottofreno abbia egualmente dato
corso all’aggiudicazione provvisoria della
gara a favore della maggior offerente (la
Società cooperativa-edilizia Piacenza ’74
s.c.r.l.) senza apportare modifiche al
bando, sicché l’errore risulta trasferito nel
verbale di aggiudicazione del bene del 31
dicembre 2001;

la giunta comunale di Rottofreno (Pia-
cenza) con deliberazione n. 1 del 2 gennaio
2002 confermava l’aggiudicazione definitiva

e la conseguente alienazione dell’area posta
in gara a favore della Soc. Coop. Edilizia
Piacenza ’74 s.c.r.l.. Dal che si evince come
risulti inconferente il richiamo all’autoriz-
zazione alla vendita immobiliare a suo
tempo approvata dal consiglio comunale
con delibera n. 48 del 30 giugno 2000,
poiché non costituente ad ogni effetto atto
fondamentale ai fini dell’osservanza dell’ar-
ticolo 42, comma 2, lettera l) del TUEL, in
quanto detta delibera:

a) delineava un generico pro-
gramma di alienazione, privo di specifica
autorizzazione alla vendita degli immobili
effettivamente citati in prosieguo da parte
del comune di Rottofreno (Piacenza);

b) autorizzava, in ammessa e non
concessa ipotesi, la vendita di mappali
diversi e più precisamente dei mappali
794, 796 e 799 del foglio 19, anziché del
foglio 18, oltreché delle ulteriori particelle
di cui al foglio 19 mappali 44, 45, 46, 50,
621, 622, 623 e 624; al foglio 18 mappale
1562, per complessivi mq. 54.225, contro i
mq. 22.500 oggetto di gara (delibera n. 237
del 22 novembre 2001 della giunta comu-
nale di Rottofreno);

c) prevedeva la cessione di beni
differenti per destinazione urbanistica, per
modalità costruttive e per prezzo al metro
quadrato, oltreché per fini in concreto
perseguiti (di investimento nel primo caso;
di riequilibrio del disavanzo del bilancio
nell’ultima ipotesi);

appare evidente l’insanabile illegitti-
mità di un’asta promossa da un organo
incompetente (la giunta comunale in luogo
del consiglio comunale). Di più: con certifi-
cato di destinazione urbanistica in data 7
gennaio 2002 si modifica l’errore riguar-
dante il menzionato foglio 18. Ciò dà luogo
ad una determina in data 12 gennaio 2002
da parte del responsabile delle risorse eco-
nomiche del comune di Rottofreno a corre-
zione dell’errore del foglio catastale, che
peraltro permane nella delibera di giunta
n. 237 del 22 novembre 2001, nel bando del
29 novembre 2001, nel verbale di aggiudica-
zione del 31 dicembre 2001 e nella delibera
confermativa di definitiva aggiudicazione

Atti Parlamentari — 12688 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



immobiliare della giunta n. 1 del 2 gennaio
2002. Il rogito, infine, stipulato in data 25
gennaio 2002 fa erroneo riferimento alla
ininfluente delibera consigliare n. 3 del 7
febbraio 2000, prende per buona la rettifica
del foglio catastale introdotta con deter-
mina dirigenziale n. 3 del 12 gennaio 2002
in carenza di qualsiasi autotutela sugli atti
autorizzativi della vendita attivata me-
diante indizione di asta pubblica e dei ver-
bali di aggiudicazione di giunta, rimasti
inalterati e dunque con conseguente nullità
o, quantomeno, insanabile invalidità di atto
pubblico, rogato sulla base di volontà di
alienazioni erronee e comunque diverse da
quelle manifestate in rogito e, dunque, in
presenza di contraddittorietà fra più atti
dello stesso Ente;

nel rogito stipulato in data 25 gennaio
2002 all’articolo 10, pagina 10, si invocano
particolari agevolazioni fiscali sul presup-
posto « dell’esistenza di un piano particola-
reggiato regolarmente approvato ». Invero
trattasi di incauta, quanto erronea afferma-
zione, resa in un atto pubblico, del tutto
priva di fondamento. Il certificato di desti-
nazione urbanistica del 7 gennaio 2002, ri-
chiamata nel rogito, si limita a riferire sulle
modalità di insediamento di area residen-
ziale classificata – in parte minore – di
completamento (e, dunque, assoggettabile
ad intervento edilizio diretto e non già ad
intervento urbanistico preventivo) e – in
parte maggiore – a piano particolareggiato
di iniziativa pubblica o privata, come da
previsione di P.R.G., oggetto di variante ur-
banistica, quest’ultima sı̀ (ed in via esclu-
siva) regolarmente approvata;

l’inesistenza del piano particolareg-
giato risulta certificata dall’ufficio tecnico
comunale (atto del 23 aprile 2002). Assai
grave risulta, quindi, la circostanza che
vede il rappresentante del comune sotto-
scrivere un atto pubblico senza nulla abbia
in ordine all’erroneo contenuto dello stesso,
avallando – quindi – la sussistenza di pre-
supposti, invece mancanti, per la richiesta e
l’applicazione di agevolazioni tributarie –:

se sia stata accertata dagli organi giu-
risdizionali competenti l’illegittimità degli
atti richiamati in premessa;

e, in caso affermativo, se risultino at-
tivati, nei confronti dei soggetti eventual-
mente indicati come responsabili, da parte
della Corte dei conti, le procedure per il
recupero del danno erariale, la cui sussi-
stenza risulta confermata dai benefici fi-
scali concessi in ragione di un piano parti-
colareggiato che si asserisce « regolarmente
approvato », ma in realtà inesistente;

se risulti aperto fascicolo penale nei
confronti dei responsabili dell’adozione de-
gli atti menzionati nel presente atto di sin-
dacato ispettivo. (5-02883)

RAISI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

la società multinazionale British
American Tobacco ha acquistato gli sta-
bilimenti italiani di Manufattura Tabacchi
dallo Stato Italiano (ETI), presentando il
programma di attività della nuova realtà
industriale per i prossimi anni sia agli
operatori del settore, prevedendo altresı̀
un rilancio produttivo di alcuni prodotti
ETI (in particolare MS e sigaro toscano) e
la prospettiva di un aumento di queste
produzioni per l’esportazione, in partico-
lare nei paesi con notevoli presenze ita-
liane nella popolazione;

la pianificazione aziendale della BAT
è stata « disturbata » dall’annuncio antici-
pato dalla Philip Morris della sua deci-
sione di cessare con il 31 gennaio 2004 la
produzione di sue sigarette, in particolare
nello stabilimento di Bologna;

se da un lato tale recesso doveva
essere già stato previsto dalla BAT (era
evidente che la maggiore concorrente si
sarebbe sfilata dalla produzione in Italia
dei suoi prodotti, qualora lo stabilimento
di produzione fosse passata in « mani »
concorrenti), dall’altro la BAT ha cercato
subito di ridurre il personale dipendente,
oltre che a recedere dai contratti appaltati
ad aziende esterne (pulizia, trasporti, ec-
cetera);

Atti Parlamentari — 12689 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



infatti, la BAT (che a dire dell’A.D.
ing. Valle si pensava che la PM si sarebbe
sfilata da Bologna solo fra due anni circa?)
non potendo sopperire alla produzione dei
precedenti quantitativi di PM nella mani-
fattura di Bologna (14 milioni di chili
l’anno) ha pensato bene di ridurre il
personale in ognuno degli stabilimenti ap-
pena acquistati;

precedentemente all’atto di vendita lo
stabilimento di Bologna era capofila di
una strategia produttiva che avrebbe do-
vuto rialzare il livello di produttività;

invece, l’accordo stipulato dalle orga-
nizzazioni sindacali ha portato la produ-
zione a Bologna da 14,5 milioni di chili a
3,6 milioni (–78 per cento), Chiaravalle da
6,1 milioni a 4,9 milioni (–20 per cento),
Lecce da 11,2 milioni a 9,5 milioni (–8 per
cento), Rovereto da 6,5 milioni di chili a
5,1 milioni di chili (–22 per cento), Scafati
da 2,4 milioni di chili a 1,4 milioni di chili
(–40 per cento);

è evidente che la BAT invece di
spalmare (ciò avrebbe significato quanto-
meno un tentativo di BAT di salvaguar-
dare tutti gli stabilimenti nessuno escluso)
su tutti e cinque gli stabilimenti la con-
trattura della produzione dovuta al re-
cesso di P.M. abbia ridotto – sia come
produzione sia come personale – gli sta-
bilimenti di Chiaravalle, Rovereto, Scafati,
oltre ad una minima riduzione di Lecce
(che evidentemente, valutando i trasferi-
menti dei tecnici da Bologna a Lecce
dovrebbe essere lo stabilimento di punta
in Italia di BAT: la BAT ha forte impatto
con i suoi prodotti sui continenti africani
e asiatici), mentre è ictu oculi che Bologna
è stata la più penalizzata come produzione
e numero di dipendenti: circa 1/5 della
produzione e dei dipendenti rispetto agli
anni precedenti;

in data 30 gennaio 2004 la nuova
proprietà unitamente ai sindacati FLAI
Cgil, FP Cgil, FAI Cisl e UILA Uil al fine
di valutare possibili soluzioni rispetto al
recesso della Philip Morris ha stipulato un
accordo sindacale per attivare un piano

produttivo di « transizione » idoneo al su-
peramento dell’attuale stato di emergenza;

il predetto piano prevede che tutti gli
stabilimenti abbiano una riduzione di per-
sonale, e che Bologna passi da 240 dipen-
denti a 162 dipendenti;

in particolare, gli esuberi verranno
dirottati in parte (soprattutto i tecnici di
primary e secondary) nello stabilimento di
Lecce, il che – se da un lato – aumenterà
certamente il Know-how di Lecce dall’al-
tro vi sarà un forte depauperamento di
quello di Bologna;

ulteriori dipendenti verranno dirot-
tati sulla pubblica amministrazione come
previsto contrattualmente: anche tali sog-
getti con un’alta professionalità e cono-
scenza produrranno un ulteriore depau-
peramento delle conoscenze e professio-
nalità dello stabilimento di Bologna;

è difficile pensare che possa avvenire
– di qui a un anno come precisato dal-
l’accordo – un rilancio dello stabilimento
di Bologna, quando poi (ammesso e non
concesso che tale rilancio avvenga) man-
cheranno dallo stabilimento tutte le pro-
fessionalità (in primis gli stessi tecnici
inviati a Lecce) in grado di sopportare tale
rilancio;

nell’atto di vendita era espressamente
previsto che l’acquirente avrebbe dovuto
mantenere inalterato il numero dei dipen-
denti per almeno tre anni, salvo diversi
accordi sindacali;

ironia della sorte tale garanzia di
mantenimento delle unità produttive degli
stabilimenti ex-Eti è stata vanificata dalle
stesse organizzazioni sindacali che hanno
firmato a livello nazionale il predetto
accordo (sacrificando sull’altare lo stabi-
limento di Bologna) riconoscendo alla
nuova proprietà di poter abbassare fin dal
suo ingresso (con la scusa del recesso
P.M.) il numero dei dipendenti e perfe-
zionando di fatto la compravendita –:

se sia a conoscenza nello specifico
della situazione sopra descritta;
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se non ritenga che il comportamento
assunto dalla BAT sia contrario agli ob-
blighi assunti con l’aggiudicazione del
bando di acquisto, ed in caso affermativo
quali iniziative intenda prendere a tal fine;

se corrisponda al vero che la com-
pravendita di ETI prevedeva espressa-
mente il divieto (salvo accordi sindacali) di
modifica del numero dei dipendenti per
almeno tre anni, e quali soluzioni il Go-
verno voglia intraprendere al fine di man-
tenere lo stato produttivo e tecnologico
della Manifattura tabacchi di Bologna
nelle condizioni in cui era durante la
proprietà pubblica;

se non sia il caso di ridiscutere con
BAT l’accordo di acquisto stante la pre-
senza di obblighi (tra cui il divieto di non
alterare il numero dei dipendenti seppur
vanificato dalle organizzazioni sindacali),
impugnando lo stesso contratto qualora
sussistano i presupposti di fatto e di legge;

se comunque non ritenga necessaria
l’attivazione di un tavolo di confronto con i
ministeri competenti, le Regioni, Province e
Comuni competenti, oltre le organizzazioni
sindacali e dirigenza BAT. (5-02891)

ROSITANI. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

il Direttore Regionale per il Lazio ha
bandito in data 6 febbraio 2003 (prot.
n. 12880/2003) un procedimento di inter-
pello per il conferimento di incarichi di-
rigenziali presso alcuni uffici in ambito
regionale (undici posti);

dopo la selezione dei Dirigenti rite-
nuti idonei per la copertura di alcuni dei
posti vacanti è stata avviata la selezione di
funzionari di area C2 e C3 per il confe-
rimento di incarico provvisorio per le sedi
rimaste disponibili;

al termine sono stati nominati alcuni
Funzionari, tra cui anche quello assegnato
all’Agenzia delle Entrate di Rieti, che es-
sendo di area C2 (Funzionario Tributario
ex 8o livello) è stato preferito ad altri

candidati di area C3 (Direttore Tributario
ex 9o livello) pure candidatisi allo stesso
incarico –:

quali siano stati i criteri di valuta-
zione dei curricula presentati dai vari
candidati;

quali siano stati i criteri di valuta-
zione dei colloqui sostenuti dai vari can-
didati;

per quale ragione non sia stata stilata
una graduatoria finale indicante il pun-
teggio relativo ai titoli ed ai colloqui;

se l’incarico dirigenziale sia, ad av-
viso dell’amministrazione, conferibile ad
un funzionario di area C2, ovvero gli sia
precluso, tenuto conto al riguardo di
quanto previsto dalle disposizioni vigenti e
riguardanti tale profilo professionale (sup-
plemento ordinario a Gazzetta Ufficiale
n. 256 del 30 ottobre 1985);

se l’incarico de quo non sia da attri-
buire ad un funzionario appartenente ad
area C3, ex Direttore Tributario, che per
profilo professionale svolge le funzioni di
sostituzione del Dirigente;

se è a conoscenza che lo stesso Di-
rettore Regionale, con proprio provvedi-
mento n. 8231 ha disposto la graduatoria
di merito del corso-concorso per il pas-
saggio di personale da area C1-C2 ad area
C3, ammettendo il funzionario incaricato
a Dirigente al percorso formativo per
l’area C3;

se ritiene in particolare legittima,
per quanto detto, la nomina ad incarico
dirigenziale presso l’agenzia di Rieti e in
caso contrario quali eventuali iniziative e
provvedimenti intende assumere al ri-
guardo. (5-02895)

OLIVIERI. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

i coltivatori del Trentino, a seguito di
una risoluzione di metà dicembre 2003
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dell’Agenzia delle Entrate, hanno appreso
che la quota di partecipazione ai Consorzi
di miglioramento fondiario non è deduci-
bile ai fini Irpef;

questa risoluzione, venuta in appello,
ha ignorato una questione di principio, « i
costi di partecipazione al Consorzio di
miglioramento fondiario sono un costo per
l’azienda agricola e pertanto deducibili sia
dal reddito domenicale, sia da quello agra-
rio in quanto, questi redditi sono espressi
dalle tariffe d’estimo con aggiornamento
biennale con l’applicazione di coefficienti
stabiliti dallo stesso Ministro dell’econo-
mia e delle finanze »;

quest’orientamento è stato avvallato
dalla Commissione tributaria di primo
grado di Trento che, accogliendo il ricorso
di un frutticoltore di Brez, nel luglio 2003
aveva emesso una sentenza articolata, per
certi versi innovativa, in cui affermava che
« i contributi versati dai frutticoltori ai
Consorzi di miglioramento fondiario sono
deducibili ai fini Irpef »;

a questo si aggiunge il fatto che la
deduzione dei contributi ai Consorzi è
consentita solo quando essi non sono stati
considerati in sede di determinazione degli
estimi dei terreni –:

se sia a conoscenza della situazione
descritta e se non ritenga cosı̀ come si è
espressa la Commissione tributaria di
primo grado di Trento che « i contributi
versati dai frutticoltori ai Consorzi di
miglioramento fondiario sono deducibili ai
fini Irpef » in considerazione del fatto che,
la quota onerosa che l’agricoltore versa al
Consorzio di miglioramento fondiario è
composta di spese di gestione documentate
e quindi, deducibili ai fini Irpef;

se non ritenga comunque opportuno
ed indispensabile fare chiarezza su questa
materia, cosı̀ da consentire a tutti gli
agricoltori che partecipano ad un Consor-
zio di miglioramento fondiario di poter
dedurre la loro quota di partecipazione
che, a tutti gli effetti, per l’azienda agricola
è una spesa. (5-02896)

Interrogazioni a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
Italia, nel luglio del 1992, acquista il 75
per cento di Stet Hellas, compagnia tele-
fonica greca, ad un prezzo di 108 milioni
di dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08943)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
Italia, nel giugno del 1996, acquista il 19
per cento dell’Entel Chile, compagnia te-
lefonica del Cile, ad un prezzo di 301
milioni di dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08944)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
Italia, nel novembre del 1996, acquista l’11
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per cento della Bouygeus Tel, compagnia
telefonica francese, ad un prezzo di 320
milioni di dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08945)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
Italia, nell’aprile del 1997, acquista il 25
per cento della Mobilkom, compagnia te-
lefonica austriaca, ad un prezzo di 715
milioni di dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08946)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
Italia, nel giugno del 1997, acquista il 29
per cento della Telekom Serbia, compagnia
telefonica serba, ad un prezzo di 516
milioni di dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08947)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
Italia, nel luglio del 1997, acquista il 43
per cento della Bahia Sergipe Cellular,
compagnia telefonica brasiliana, ad un
prezzo di 99 milioni di dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08948)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
Italia, nel luglio del 1997, acquista il 18,6
per cento della Retevision, compagnia te-
lefonica spagnola, ad un prezzo di 398
milioni di dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08949)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
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Italia, nell’aprile 1995-febbraio 1997, ac-
quista il 29 per cento dell’Etec, compagnia
telefonica cubana, ad un prezzo di 596
milioni di dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08950)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
Italia, nell’ottobre del 1995, acquista il 12
per cento della Bharti, compagnia telefo-
nica indiana, ad un prezzo di 67 milioni di
dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08951)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
Italia, nel marzo del 1996, acquista il 6 per
cento di Radiomobil, compagnia telefonica
della Repubblica Ceca, ad un prezzo di 25
milioni di dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08952)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
Italia, nel novembre del 1995, acquista il
50 per cento dell’Entel, compagnia telefo-
nica della Bolivia, ad un prezzo di 610
milioni di dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08953)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
Italia, nel novembre del 1990, acquista il
19 per cento di Telecom Argentina ad un
prezzo di 33 milioni di dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08954)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come si evince da un articolo del 4
febbraio 2004 su La Repubblica, Telecom
Italia, nel dicembre del 1994, acquista il 25
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per cento dell’Impsat Corporation, compa-
gnia telefonica dell’America Latina, ad un
prezzo di 84 milioni di dollari –:

se utilizzando la documentazione in
proprio possesso il Ministro intenda ap-
purare:

quanti utenti vi fossero in quella
nazione al momento dell’acquisto;

se il prezzo sopra riportato sia stato
svalutato ed eventualmente di quanto.

(4-08955)

BOTTINO. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro della giustizia, al
Ministro della difesa, al Ministro dell’in-
terno, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

il decreto del Presidente della Repub-
blica 29 ottobre 2001, n. 461, prevede una
serie di norme innovative dirette alla sem-
plificazione dei procedimenti per il rico-
noscimento alla dipendenza delle infer-
mità da causa di servizio, per la conces-
sione della pensione privilegiata ordinaria
e dell’equo indennizzo, nonché per il fun-
zionamento e la composizione del comi-
tato per le pensioni privilegiate ordinarie;

con tale decreto coloro che hanno
diritto alla presentazione della domanda
(per ottenere o il riconoscimento della
causa di servizio ai fini dell’invalidità o un
adeguamento del vitalizio, o quanto altro
previsto), devono inoltrarla all’ufficio o
comando presso il quale prestano o pre-
stavano servizio; l’Amministrazione a sua
volta provvede a trasmetterla alla Com-
missione territorialmente competente in
relazione all’ufficio di ultima assegnazione
del dipendente ovvero, se il dipendente è
pensionato o deceduto, alla residenza ri-
spettivamente del pensionato o dell’avente
diritto;

in particolare l’articolo 9 stabilisce
che: « in alternativa all’invio alla Commis-
sione di cui all’articolo 6, che l’Ammini-
strazione, in relazione e compatibilmente
con i carichi di lavoro della Commissione
stessa, nonché con l’organizzazione anche

territoriale della sanità militare, può tra-
smettere la domanda e la documentazione
prodotta dall’interessato all’Azienda sani-
taria locale, territorialmente competente
secondo i criteri indicati... »; ciò rappre-
senterebbe una validissima soluzione per
tutti coloro i quali siano colpiti da cosı̀
grave infermità da risultare particolar-
mente gravoso e difficoltoso raggiungere la
sede della Commissione competente;

diciamo pure rappresenterebbe
poiché entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto del Presidente
della Repubblica n. 461 del 2001, i Mini-
stri interessati dal presente atto avrebbero
dovuto emanare di concerto un decreto al
fine di definire i criteri organizzativi che
ne consentissero di fatto l’applicazione;

sono trascorsi due anni e del decreto
neanche l’ombra con tutte le pesanti con-
seguenze che questo eccessivo ritardo ha
comportato; infatti una delle regioni pe-
nalizzate in particolar modo è la Liguria,
dove per tutta la provincia di Genova un
invalido che abbia prodotto la domanda
relativa ad una delle opzioni previste, è
costretto ad effettuare la visita medica a
Torino alla sede del Centro Medico Legale
Militare;

è facile rendersi conto come sia com-
plicato per alcune persone, il cui progre-
dire dell’invalidità ha reso difficile ed
esoso il trasporto, raggiungere la sede di
Torino; tenuto anche conto del fatto che in
Liguria tutta la zona della provincia di
Genova possiede un territorio che per le
sue peculiarità morfologiche rende già
complessa la viabilità e le comunicazioni
di per sé, soprattutto per le piccole co-
munità montane;

a parere dell’interrogante questa si-
tuazione non può continuare a durare a
lungo soprattutto perché risulta oltre che
inaccettabile sotto il profilo umano e so-
ciale, anche perché rappresenta una di-
scriminante nei confronti della regione
Liguria visto che in tutta Italia è l’unica
regione con questo problema –:

quali siano le motivazioni che hanno
determinato un simile ritardo, e se persi-
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stano elementi ostativi all’emanazione del
decreto, se non ritengano, di accertare i
fatti appena descritti al fine di provvedere
urgentemente mediante una soluzione di-
versa anche temporanea che consenta in
questo caso particolare l’applicazione del
principio di cui al citato articolo 9.

(4-08965)

FOTI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

con Decreto del Presidente del Ma-
gistrato per il Po di Parma protocollo 2241
del 22 febbraio 1991 veniva disposta una
nuova delimitazione dell’alveo del torrente
Tidone, in sponda sinistra nel comune
censuario di Nibbiano Val Tidone (Piacen-
za), località ”Cà Manzini - Cà Roveda”;

il predetto Decreto, conseguente
l’istanza presentata in data 20 dicembre
1989 dalla Ditta Zaffiro Oscar e Negri
Cecilia, veniva trasmesso per la sua ese-
cuzione all’Ufficio Operativo del Magi-
strato per il Po sede di Piacenza, all’In-
tendenza di Finanza di Piacenza, all’Uffi-
cio Tecnico erariale di Piacenza, al co-
mune censuario di Nibbiano V.T, al
Servizio Provinciale Difesa del Suolo della
Regione Emilia-Romagna, oltre che alla
Direzione Generale Difesa del Suolo, in
allora presso il Ministero dei Lavori Pub-
blici, e alla Direzione Generale del Dema-
nio, in allora presso il Ministero delle
Finanze –:

se e quali urgenti iniziative si inten-
dano assumere, da parte dei Ministri in-
terrogati, affinché sia possibile dare con-
creta esecuzione al citato Decreto, atteso
che a tutt’oggi nessun accatastamento ri-
sulta essere stato perfezionato e che, in
ragione di ciò, la delimitazione dell’alveo
del torrente Tidone. (4-08986)

ZACCHERA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

il dibattito sulla trasparenza dei rap-
porti bancari e la tutela del risparmio è
molto vivace in Italia dove, anche per
esperienza diretta e personale dell’inter-
rogante, si può constatare come un nor-
male conto corrente preveda la correspon-
sione da parte della banca di un interesse
attivo per il cliente pari allo 0,01 per cento
(un centesimo di punto) contro un tasso
passivo di oltre il 10 per cento, ovvero
mille volte superiore;

le spese bancarie sono nuovamente
aumentate in maniera rilevante (anche del
100 per cento) dall’inizio dell’anno tanto
che un normale conto corrente di deposito
con un saldo attivo pari ad alcune men-
silità di salario comporta un notevole
costo per il correntista, senza la corre-
sponsione di alcun concreto interesse –:

se non ritenga, previa una verifica dei
tassi attivi medi praticati alla clientela, di
adottare iniziative normative volte a pre-
vedere che su tutti i conti correnti bancari
venga riconosciuto un tasso attivo per la
clientela parametrato all’andamento del-
l’Euribor, considerandolo anche in rela-
zione al tasso d’inflazione, tasso che po-
trebbe oggi equamente aggirarsi intorno
all’1 per cento annuo, ovvero circa la metà
del predetto Euribor. (4-08996)

FISTAROL. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro della difesa, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

con la legge 27 dicembre 2002, n. 288
si concedeva l’assegno sostitutivo dell’ac-
compagnatore militare alle categorie dei
grandi invalidi di guerra e per servizio che
versano in particolari situazioni descritte
dalla sopraccitata legge;

sempre con la legge 27 dicembre
2002, n. 288 a decorrere dal 1o gennaio
2003 si istituiva un fondo per la conces-
sione di un assegno sostitutivo ai grandi
invalidi di guerra o per servizio che non
possano più fruire dell’accompagnatore
militare o dell’accompagnatore del servizio
civile di 7.746.853 euro;
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entro il 30 aprile 2003, e successiva-
mente entro il 30 aprile di ciascun anno,
con decreto del Ministro della difesa, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze e con il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, si procede all’ac-
certamento del numero degli assegni cor-
risposti a tale data in sostituzione dell’ac-
compagnatore –:

se siano a conoscenza di quante ri-
chieste di assegno sostitutivo siano state
inoltrate dai grandi invalidi di guerra e per
servizio e quante di esse siano state evase
positivamente, dando una descrizione
completa tra aventi diritto;

e quanti tra gli aventi diritto all’ac-
compagnatore militare e civile hanno po-
tuto usufruire del servizio di accompagno
con la scelta non nominativa. (4-09006)

TRUPIA. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

con decreto del Ministero dell’econo-
mia e finanze del 21 novembre 2002 sono
stati dichiarati cartolarizzati gli immobili
INAIL siti in zona Pomari a Vicenza;

si tratta di 211 appartamenti concessi
in locazione a dipendenti dell’amministra-
zione civile dell’interno, nonché ad appar-
tenenti alle Forze dell’Ordine per i quali,
nel maggio 2003 con l’invio delle offerte
per l’opzione, è iniziato l’iter per la ven-
dita;

l’approvazione della legge 410 del
novembre 2001 all’articolo 3, comma 20, è
detto: « Le unità immobiliari definitiva-
mente offerte in opzione entro il 26 set-
tembre 2001 sono vendute, anche succes-
sivamente al 31 ottobre 2001, al prezzo e
alle condizioni indicati nell’offerta;

le unità immobiliari, escluse quelle
considerate di pregio ai sensi del comma
13, per le quali i conduttori, in assenza
della citata offerta di opzione, abbiano
manifestato volontà di acquisto entro il 31
ottobre a mezzo lettera raccomandata con
avviso di ricevimento, sono vendute al

prezzo e alle condizioni determinati in
base alla normativa vigente alla data della
predetta manifestazione di volontà di ac-
quisto (...);

tale norma, ponendo il termine di
scadenza per la presentazione della richie-
sta di acquisto tramite raccomandata al 31
ottobre 2001, essendo stata promulgata la
legge nel novembre del 2001, di fatto crea
una disparità di trattamento tra gli inqui-
lini interessati, i quali non sono stati
preventivamente avvisati della necessità di
inviare una raccomandata a.r. entro il 31
ottobre 2001, dal momento che alcuni di
loro si trovavano in quel periodo fuori
sede per necessità di servizio (in Bosnia,
Albania, Kosovo);

i soggetti interessati avevano già in-
dicato la loro volontà di acquisto (da
effettuare nei modi previsti dall’Ente
stesso) nel 1999, quando, rispondendo ad
una circolare emanata dal Ministero del
lavoro e delle parti sociali (circ. n. 6/4PS/3
1573) in ottemperanza all’articolo 6 del
decreto legislativo n. 104 del 1996, l’Inail
ha effettuato un’indagine circa la loro
propensione all’acquisto degli apparta-
menti e tale volontà è stata ribadita nel
maggio 2003 rispondendo all’offerta di
opzione –:

se il Ministro non ritenga opportuno
adottare iniziative normative volte a pre-
vedere la riapertura dei termini per la
presentazione delle richieste di acquisto,
estendendo cosı̀ le agevolazioni previste
dalla legge n. 410 del 2001 anche a coloro
che sono risultati assegnatari successiva-
mente al 31 ottobre 2001. (4-09012)

LETTIERI. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

i comuni, soprattutto i piccoli, vivono
« vita grama » a causa della insufficienza
di risorse finanziarie rispetto alle varie
competenze da esercitare, ai servizi da
garantire e alle opere da realizzare;

Atti Parlamentari — 12697 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



i ritardi nella erogazione dei contri-
buti loro spettanti incidono assai negati-
vamente sulle collettività amministrate e
sulla efficienza delle Amministrazioni lo-
cali;

il comune di Montalbano Ionico, in
provincia di Matera, aspetta dal Ministero
l’erogazione di euro 391.349,45 comples-
sivi, di cui contributo ordinario anno 2003,
euro 268.631,87; contributo ordinario
anno 1999, euro 25.414,03; contributo or-
dinario anno 2000; euro 35.481,56; com-
partecipazione anno 2002, euro 24.841,64;
compartecipazione IRAP anno 2001, euro
14.142,57; contributo sviluppo investimenti
2003, euro 22.840,45 –:

quali siano le ragioni del ritardo
nella erogazione dei fondi succitati e i
tempi occorrenti per il saldo definitivo e
complessivo di tutte le somme a vario
titolo spettanti al comune di Montalbano
Ionico. (4-09015)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta orale:

MAZZONI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

la cassa delle ammende, istituita con
legge 9 maggio 1932, n. 547, nasceva con
la finalità di finanziare prioritariamente
« progetti dell’amministrazione penitenzia-
ria che utilizzano le disponibilità finan-
ziarie dei fondi strutturali europei, nonché
progetti che utilizzano finanziamenti pre-
visti dalla normativa comunitaria, da
quella nazionale e da quella regionale »;

con le modifiche successivamente ap-
portate dal decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 2000, n. 230 e fi-
nalità della Cassa sono state altresı̀ estese
alla erogazione di fondi per il finanzia-
mento di programmi che attuano inter-
venti di assistenza economica in favore
delle famiglie di detenuti ed internati,

nonché di programmi che tendono a fa-
vorire il reinserimento sociale di detenuti
ed internati anche nella fase di esecuzione
di misure alternative alla detenzione;

l’ampliamento della finalità della
Cassa ha posto il problema di una migliore
e più puntuale regolamentazione delle mo-
dalità di erogazione dei fondi per consen-
tire un uso razionale ed organico degli
stessi. Tale regolamento, atteso oramai da
oltre quattro anni, ed annunciato ufficial-
mente dal Ministro in data 18 settembre
2003, in occasione della risposta all’atto di
sindacato ispettivo n. 4-04560, ad oggi non
risulta essere stato ancora adottato;

le importantissime finalità della
Cassa, se realizzate, potrebbero dare con-
creto sollievo alla difficile situazione pe-
nitenziaria;

la giacenza inattiva di fondi cospicui
è ingiustificabile e non può protrarsi
oltre –:

se e come il Governo, recependo
l’urgenza, intenda intervenire per superare
questa situazione di inattivismo. (3-03079)

Interrogazioni a risposta scritta:

GIACHETTI. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

si apprende dalle pagine de Il Gior-
nale di martedı̀ 17 febbraio che un dete-
nuto recluso nel carcere di Rebibbia di
Roma sarebbe entrato in coma e succes-
sivamente deceduto a seguito di un tumore
al cervello;

parrebbe, in base alle testimonianze
dei familiari della vittima, che il cancro
sarebbe stato diagnosticato troppo tardi
dalle strutture sanitarie dell’istituto peni-
tenziario, e che peraltro non sarebbe stata
eseguita alcuna forma di trattamento te-
rapeutico volto a prevenire l’aggravamento
delle condizioni di salute dell’uomo;

sembrerebbe che il detenuto abbia
più volte rivolto al carcere la richiesta di
intervento da parte dei medici, ma tale
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i ritardi nella erogazione dei contri-
buti loro spettanti incidono assai negati-
vamente sulle collettività amministrate e
sulla efficienza delle Amministrazioni lo-
cali;

il comune di Montalbano Ionico, in
provincia di Matera, aspetta dal Ministero
l’erogazione di euro 391.349,45 comples-
sivi, di cui contributo ordinario anno 2003,
euro 268.631,87; contributo ordinario
anno 1999, euro 25.414,03; contributo or-
dinario anno 2000; euro 35.481,56; com-
partecipazione anno 2002, euro 24.841,64;
compartecipazione IRAP anno 2001, euro
14.142,57; contributo sviluppo investimenti
2003, euro 22.840,45 –:

quali siano le ragioni del ritardo
nella erogazione dei fondi succitati e i
tempi occorrenti per il saldo definitivo e
complessivo di tutte le somme a vario
titolo spettanti al comune di Montalbano
Ionico. (4-09015)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta orale:

MAZZONI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

la cassa delle ammende, istituita con
legge 9 maggio 1932, n. 547, nasceva con
la finalità di finanziare prioritariamente
« progetti dell’amministrazione penitenzia-
ria che utilizzano le disponibilità finan-
ziarie dei fondi strutturali europei, nonché
progetti che utilizzano finanziamenti pre-
visti dalla normativa comunitaria, da
quella nazionale e da quella regionale »;

con le modifiche successivamente ap-
portate dal decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 2000, n. 230 e fi-
nalità della Cassa sono state altresı̀ estese
alla erogazione di fondi per il finanzia-
mento di programmi che attuano inter-
venti di assistenza economica in favore
delle famiglie di detenuti ed internati,

nonché di programmi che tendono a fa-
vorire il reinserimento sociale di detenuti
ed internati anche nella fase di esecuzione
di misure alternative alla detenzione;

l’ampliamento della finalità della
Cassa ha posto il problema di una migliore
e più puntuale regolamentazione delle mo-
dalità di erogazione dei fondi per consen-
tire un uso razionale ed organico degli
stessi. Tale regolamento, atteso oramai da
oltre quattro anni, ed annunciato ufficial-
mente dal Ministro in data 18 settembre
2003, in occasione della risposta all’atto di
sindacato ispettivo n. 4-04560, ad oggi non
risulta essere stato ancora adottato;

le importantissime finalità della
Cassa, se realizzate, potrebbero dare con-
creto sollievo alla difficile situazione pe-
nitenziaria;

la giacenza inattiva di fondi cospicui
è ingiustificabile e non può protrarsi
oltre –:

se e come il Governo, recependo
l’urgenza, intenda intervenire per superare
questa situazione di inattivismo. (3-03079)

Interrogazioni a risposta scritta:

GIACHETTI. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

si apprende dalle pagine de Il Gior-
nale di martedı̀ 17 febbraio che un dete-
nuto recluso nel carcere di Rebibbia di
Roma sarebbe entrato in coma e succes-
sivamente deceduto a seguito di un tumore
al cervello;

parrebbe, in base alle testimonianze
dei familiari della vittima, che il cancro
sarebbe stato diagnosticato troppo tardi
dalle strutture sanitarie dell’istituto peni-
tenziario, e che peraltro non sarebbe stata
eseguita alcuna forma di trattamento te-
rapeutico volto a prevenire l’aggravamento
delle condizioni di salute dell’uomo;

sembrerebbe che il detenuto abbia
più volte rivolto al carcere la richiesta di
intervento da parte dei medici, ma tale
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appello sarebbe stato sottovalutato e di
fatto eluso dalle strutture penitenziarie –:

se non ritenga doveroso, qualora la
ricostruzione di quanto avvenuto corri-
sponda al vero, attivarsi affinché sia fatta
chiarezza sul possibile coinvolgimento di-
retto da parte degli organismi penitenziari
preposti alla tutela fisica del detenuto,
individuandone le eventuali responsabilità;

se non sia il caso, qualora ciò venga
accertato, di adottare misure forti e deci-
sive affinché sia garantito a tutti i dete-
nuti, specialmente quelli che versano in
condizioni di salute precarie o critiche, un
livello di assistenza sanitaria adeguato alle
reali necessità, in modo da scongiurare il
possibile ripetersi di simili tragiche situa-
zioni. (4-08980)

ANNUNZIATA. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che alcuni
Istituti di Credito starebbero sollecitando,
tramite i propri procuratori, la pubblica-
zione degli avvisi d’asta relativi alle vendite
giudiziarie su siti internet di cui diretta-
mente o indirettamente sono comproprie-
tari;

suscita perplessità il fatto che una
parte del procedimento di vendita giudi-
ziaria sia portatrice di interessi correlati
ad attività funzionali alla vendita stessa
(es. pubblicità alle vendite), specie quando
detta parte sia nella condizione di disporre
o condizionare la scelta di un servizio che
costituisce un onere aggiuntivo per la
parte debitrice –:

se non valuti opportuno intervenire,
anche con idonee iniziative normative, al
fine di assicurare maggiore trasparenza ed
imparzialità nel campo della pubblicità
telematica delle aste giudiziarie, e in par-
ticolare, di prevenire il rischio di oligopoli
che escludano inevitabilmente i creditori
non organizzati, rendendo per loro più
gravoso lo sviluppo del processo di esecu-
zione che invece dovrebbe essere garantito

a tutti con eguali modalità ed alle stesse
condizioni. (4-08991)

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

con un precedente atto ispettivo l’in-
terrogante ha già provveduto a denunziare
le vacanze-premio natalizie – che l’inter-
rogante ritiene « vergognose » – delle quali
spesso usufruiscono pericolosi boss ma-
fiosi;

il boss Giovanni Brusca ha tra-
scorso, anche quest’anno, le vacanze di
Natale 2003 a casa con moglie e figlio;

Giovanni Brusca ha innescato l’esplo-
sivo per uccidere il giudice Giovanni Fal-
cone e gli uomini della sua scorta ed ha
dato l’ordine di strangolare e sciogliere
nell’acido il corpo del piccolo Giuseppe Di
Matteo;

il Brusca, passato nella schiera dei
« pentiti », deve ancora scontare la con-
danna definitiva a diciannove anni e un-
dici mesi di reclusione –:

se non intenda avviare un’azione di
monitoraggio volta ad accertare in quanti
casi siano stati concessi permessi premio a
boss mafiosi negli ultimi mesi. (4-09000)

CENTO. — Al Ministro della giustizia, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

il giorno 16 febbraio 2004 presso
l’ospedale Pertini di Roma è deceduto in
stato di detenzione il signor F. M. di
Petrosino (Trapani) in seguito alle compli-
cazioni sorte dopo un lungo intervento
chirurgico al cervello;

il detenuto è giunto dal carcere di
Rebibbia presso l’ospedale già in stato di
coma provocato da un tumore in stato
avanzato al cervello;

lo stesso detenuto aveva richiesto già
dal dicembre 2003, a causa dei frequenti
malori che lo angosciavano, una TAC e
una visita medica;
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risulterebbe che tali richieste non
fossero state mai accolte da parte della
direzione sanitaria di Rebibbia –:

se non intendano intervenire per po-
tenziare un settore cosı̀ importante quale
quello dell’assistenza sanitaria penitenzia-
ria, in questo carcere come in tutti quelli
presenti nel nostro paese, in modo da
garantire qualità ed efficienza nelle cure ai
detenuti. (4-09011)

LEONI e CARBONI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

a seguito dei rilievi contenuti nella
Relazione al Parlamento della Sezione
controllo enti della Corte dei conti, pre-
sieduta dal professor Luigi Schiavello,
sulla gestione finanziaria dell’Ente nazio-
nale per le strade Anas S.p.a., concernente
– tra l’altro – investimenti, manutenzione,
posizione dominante e applicazione delle
disposizioni in materia di concessioni au-
tostradali, la società concessionaria Auto-
strade S.p.a. ha istituito un Comitato con-
sultivo per le funzioni del Servizio pub-
blico, finalizzato a dare risposte alle obie-
zioni sollevate dalla magistratura
contabile;

la costituita struttura, che ha in parte
già provveduto a stilare pareri tendenzial-
mente favorevoli sulla attività della con-
cessionaria Autostrade S.p.a., è sorpren-
dentemente coordinata dal professor Luigi
Schiavello, tutt’ora presidente della succi-
tata Sezione controllo della Corte dei conti
e composta, tra gli altri, dal dottor Fran-
cesco De Filippis, magistrato della mede-
sima Sezione, relatore ed estensore della
Relazione al Parlamento sull’Anas, nonché
da alcuni esponenti del mondo politico e
giudiziario;

il presidente Schiavello, con lettera di
risposta a quanto pubblicato sulla rivista il
Mondo del 28 novembre 2003 che denun-
ciava un tale stato di cose, ha di fatto
unicamente contestato l’entità dei com-
pensi indicati, che secondo l’autore del-
l’articolo si aggirerebbero tra i 200-300
mila euro annui, non smentendo nulla di

quanto esposto, ma chiarendo di essere
stato « chiamato da Autostrade a una
collaborazione scientifica in una Commis-
sione di studio per la valutazione di pro-
blematiche giuridiche per il più corretto
ed etico svolgimento della concessione » e
di occuparsi, quindi, esclusivamente « dello
studio di problematiche generali »;

appare di tutta evidenza il conflitto
di interessi in cui versano, in particolar
modo, i magistrati della Corte dei conti
stante il loro duplice e assolutamente non
conciliabile ruolo di « controllori » del-
l’operato di Anas S.p.a da una parte, e di
indiretti « controllati », perché consulenti
della società concessionaria Autostrade
S.p.a. chiamata a formulare risposte ai
rilievi mossi dalla stessa magistratura con-
tabile, dall’altra –:

quali iniziative intenda adottare, an-
che nell’immediato, al fine di porre rime-
dio al fenomeno dei doppi incarichi rive-
stiti da personale appartenente, al con-
tempo, alla amministrazione della giustizia
e al settore privato, rivestendo in tale
ambito, in virtù di incarichi extragiudiziari
o extraistituzionali, ruoli di consulenza,
cosı̀ violando gravemente i principi di
imparzialità, indipendenza e trasparenza
nella gestione della res publica. (4-09034)

BUTTI. — Al Ministro della giustizia, al
Ministro dell’interno, al Ministro della sa-
lute. — Per sapere – premesso che:

in data 2 giugno 1998, l’Ordine dei
medici di Trieste concludeva un procedi-
mento disciplinare ritenendo non sussi-
stenti le lacune deontologiche lamentate,
nei confronti di un suo iscritto, dal dottor
Torricelli, paziente in cura di psicoterapia;

la valutazione circa le lacune deon-
tologiche lamentate, era stata espressa-
mente demandata al procedimento disci-
plinare triestino da una sentenza penale
che concludeva un precedente processo
per reato di truffa intentato dallo stesso
Torricelli;
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nonostante l’assoluzione dal capo di
imputazione di truffa, infatti, la sentenza
del giudice penale non escludeva a priori
una responsabilità disciplinare nei con-
fronti del medico triestino, posto che la
perizia d’ufficio faceva esplicito riferi-
mento a scorrettezze deontologiche;

a decorrere dalla data sopra ripor-
tata, il dottor Torricelli ha cercato in più
modi di riaprire l’esame della decisione
dell’ordine triestino, che in più punti si
presentava imperfetta, rivolgendosi più
volte ora all’autorità giudiziaria ordinaria,
dichiaratasi però non competente, ora sol-
lecitandone l’impugnazione da parte del
procuratore della Repubblica e del Pre-
fetto, ex articolo 53 decreto del Presidente
della Repubblica n. 221 del 1950;

il dottor Torricelli, infatti, trovan-
dosi nella posizione di controinteressato,
non può proporre direttamente ricorso
innanzi all’organo competente della Com-
missione centrale, ex articolo 53 del ci-
tato decreto del Presidente della Repub-
blica, e dunque avrebbe come unica pos-
sibilità a tutela dell’interesse del riesame
di una decisione disciplinare, l’attivazione
da parte del procuratore della Repub-
blica o del prefetto –:

se i Ministri interrogati non ritengano
opportuno adottare le opportune iniziative
affinché sia modificato l’articolo 53 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 221 del 1950, al fine di dare al comune
cittadino la possibilità di effettuare ricorso
diretto alla Commissione centrale avverso
i provvedimenti disciplinari adottati dai
Consigli degli ordini dei professionisti.

(4-09042)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta orale:

DANIELE GALLI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, al Ministro

dell’economia e delle finanze, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

le aziende titolari di concessione per
la gestione degli assi autostradali che in-
teressano il Piemonte ed in particolare la
provincia di Novara hanno da sempre
praticato atteggiamenti e politiche impron-
tati all’ottenimento di un interesse parti-
colare circa l’applicazione degli obblighi
derivanti dagli impegni assunti alla stipula
delle richiamate convenzioni, come si
evince dai precedenti atti di sindacato
ispettivo dell’interrogante 3-02967 del 20
gennaio 2004 presentato nella seduta 409,
3-02890 del 9 dicembre 2003 presentato
nella seduta 397, 4-07500 del 25 settembre
2003 presentato nella seduta 362;

il gestore dell’autostrada A 26 negli
ultimi giorni ha vietato il transito ai mezzi
pesanti adibiti a trasporto eccezionale,
argomentando tale decisione con il fatto
che tali mezzi deteriorino l’asfalto e per-
mettendone il transito solo previo rilascio
di apposita autorizzazione e pagamento di
una tariffa di pedaggio commisurata al
peso dell’automezzo;

tale decisione, secondo l’interrogante,
appare ispirata da un mero tentativo di
inseguire un aumento del guadagno in
totale dispregio sia degli impegni derivanti
dalle convenzioni, che delle esigenze degli
utenti, che dei legittimi diritti del territo-
rio, oltre a far sorgere il legittimo sospetto
che detti divieti imposti sull’uso dell’A 26
possano essere voluti per creare difficoltà
alla realizzazione di opere importanti e
necessarie di carattere nazionale;

il traffico pesante in oggetto an-
drebbe a gravare sulla rete stradale locale,
in particolare sulla strada statale 33 e 32
del Sempione e sulla strada regionale 229
del Lago d’Orta, congestionando il già
ingente traffico, creando rallentamenti e
ulteriori potenziali pericoli, ma soprattutto
interessando molti piccoli comuni i quali
hanno già provveduto o stanno per con-
cludere l’iter di formazione dei piani di
zonizzazione acustica: il notevole incre-
mento dei mezzi in oggetto renderebbe
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nonostante l’assoluzione dal capo di
imputazione di truffa, infatti, la sentenza
del giudice penale non escludeva a priori
una responsabilità disciplinare nei con-
fronti del medico triestino, posto che la
perizia d’ufficio faceva esplicito riferi-
mento a scorrettezze deontologiche;

a decorrere dalla data sopra ripor-
tata, il dottor Torricelli ha cercato in più
modi di riaprire l’esame della decisione
dell’ordine triestino, che in più punti si
presentava imperfetta, rivolgendosi più
volte ora all’autorità giudiziaria ordinaria,
dichiaratasi però non competente, ora sol-
lecitandone l’impugnazione da parte del
procuratore della Repubblica e del Pre-
fetto, ex articolo 53 decreto del Presidente
della Repubblica n. 221 del 1950;

il dottor Torricelli, infatti, trovan-
dosi nella posizione di controinteressato,
non può proporre direttamente ricorso
innanzi all’organo competente della Com-
missione centrale, ex articolo 53 del ci-
tato decreto del Presidente della Repub-
blica, e dunque avrebbe come unica pos-
sibilità a tutela dell’interesse del riesame
di una decisione disciplinare, l’attivazione
da parte del procuratore della Repub-
blica o del prefetto –:

se i Ministri interrogati non ritengano
opportuno adottare le opportune iniziative
affinché sia modificato l’articolo 53 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 221 del 1950, al fine di dare al comune
cittadino la possibilità di effettuare ricorso
diretto alla Commissione centrale avverso
i provvedimenti disciplinari adottati dai
Consigli degli ordini dei professionisti.

(4-09042)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta orale:

DANIELE GALLI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, al Ministro

dell’economia e delle finanze, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

le aziende titolari di concessione per
la gestione degli assi autostradali che in-
teressano il Piemonte ed in particolare la
provincia di Novara hanno da sempre
praticato atteggiamenti e politiche impron-
tati all’ottenimento di un interesse parti-
colare circa l’applicazione degli obblighi
derivanti dagli impegni assunti alla stipula
delle richiamate convenzioni, come si
evince dai precedenti atti di sindacato
ispettivo dell’interrogante 3-02967 del 20
gennaio 2004 presentato nella seduta 409,
3-02890 del 9 dicembre 2003 presentato
nella seduta 397, 4-07500 del 25 settembre
2003 presentato nella seduta 362;

il gestore dell’autostrada A 26 negli
ultimi giorni ha vietato il transito ai mezzi
pesanti adibiti a trasporto eccezionale,
argomentando tale decisione con il fatto
che tali mezzi deteriorino l’asfalto e per-
mettendone il transito solo previo rilascio
di apposita autorizzazione e pagamento di
una tariffa di pedaggio commisurata al
peso dell’automezzo;

tale decisione, secondo l’interrogante,
appare ispirata da un mero tentativo di
inseguire un aumento del guadagno in
totale dispregio sia degli impegni derivanti
dalle convenzioni, che delle esigenze degli
utenti, che dei legittimi diritti del territo-
rio, oltre a far sorgere il legittimo sospetto
che detti divieti imposti sull’uso dell’A 26
possano essere voluti per creare difficoltà
alla realizzazione di opere importanti e
necessarie di carattere nazionale;

il traffico pesante in oggetto an-
drebbe a gravare sulla rete stradale locale,
in particolare sulla strada statale 33 e 32
del Sempione e sulla strada regionale 229
del Lago d’Orta, congestionando il già
ingente traffico, creando rallentamenti e
ulteriori potenziali pericoli, ma soprattutto
interessando molti piccoli comuni i quali
hanno già provveduto o stanno per con-
cludere l’iter di formazione dei piani di
zonizzazione acustica: il notevole incre-
mento dei mezzi in oggetto renderebbe
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necessario apportare delle variazioni a tali
piani con il conseguente aggravio dei costi
a carico degli enti e della collettività;

l’impatto ambientale derivante dal-
l’aumento di emissioni nell’aria, dall’inqui-
namento acustico e dall’aumento delle vi-
brazioni, cagionerebbe sicuramente, se-
condo l’interrogante, un danno ad un
valore nei cui confronti i cittadini vantano
un diritto costituzionalmente riconosciuto,
quello ad un ambiente salubre, e da cui è
inscindibile il diritto alla salute –:

se non intendano porre in essere
un’azione di monitoraggio che faccia chia-
rezza sulle gestioni del sistema autostra-
dale;

se non intendano attivarsi presso le
competenti agenzie regionali per la prote-
zione ambientale per conoscere la valuta-
zione di impatto ambientale implicita in
tale atto;

se non intendano verificare i termini
della convenzione per cui A 26 ritiene di
aver titolo a porre il divieto sopra men-
zionato, e porre in essere le azioni idonee
ad ottenere il rigetto di tale divieto.

(3-03076)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

la stampa ha dato ampio risalto al-
l’incredibile notizia secondo cui la com-
pagnia aerea AirOne non avrebbe accet-
tato, sul primo volo del mattino prove-
niente dalla Sardegna, una persona disa-
bile, non già sulla base di una strampalata
decisione di un funzionario, ma in ragione
di una precisa direttiva emanata dalla
compagnia;

sulla base di tale direttiva una madre
non è stata ammessa a salire sul velivolo
con la figlia che deve utilizzare la carroz-
zella per un volo su Milano;

la decisione ha destato comprensibile
indignazione e non qualifica certamente

una compagnia che pure, sino ad oggi, ha
saputo stare sul mercato con dignità, con
onore e con capacità;

in ogni caso, ripugna al senso co-
mune l’idea che, dopo un lungo e non
semplice cammino sulla strada delle pari
opportunità anche per i portatori di han-
dicap, si ripiombi in una involuzione del
costume che parifica i disabili ai bagagli o
agli animali, quanto al disturbo che pro-
vocherebbero ai tempi tecnico dell’im-
barco e dello sbarco –:

se la notizia riportata dalla stampa
quotidiana, relativa all’imbarco vietato ad
una ragazza portatrice di handicap sulla
tratta Alghero-Milano su un velivolo della
compagnia aerea AirOne risponda a verità;

in caso affermativo, ed accertato che
risponda a verità il fatto che l’indegno
episodio derivi non già dall’estemporanea
iniziativa di un singolo ma da una precisa
direttiva della compagnia, quali iniziative
sanzionatorie possano essere assunte nei
confronti della compagnia medesima es-
sendo intollerabile un episodio di questo
genere. (3-03095)

DANIELE GALLI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, al Ministro
dell’economia e delle finanze, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

l’Ente gestore dell’autostrada A 26 ha
interdetto il transito dei mezzi eccezionali
di trasporto pesante, come già espresso
nell’interrogazione da me presentata in
data 16 febbraio 2004, n. 3-03076 e della
quale questo atto costituisce parte inte-
grante e complementare;

le motivazioni addotte dall’Ente ge-
store riguardano una generica inadegua-
tezza della rete viaria in relazione alla
capacità di sopportazione degli asfalti e
della loro usurabilità rispetto ai mezzi,
senza peraltro escludere esplicitamente al-
tre carenze strutturali riferibili alla reale
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agibilità di un’opera per gran parte rea-
lizzata su viadotti che già presentano ele-
menti di usura in alcuni punti –:

se intendano intervenire presso il
soggetto competente onde ottenere rassi-
curazioni comprovate in merito alla reale
capacità strutturale dell’autostrada in og-
getto, rispetto alla sopportazione di carichi
e vibrazioni, e fermo restando quanto
richiesto in 3-03076 circa la sospetta li-
ceità del divieto posto a seguito dell’ap-
plicazione di un interesse particolare di
natura economica a discapito di un inte-
resse generale e superiore. (3-03103)

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VIII Commissione:

REDUZZI e REALACCI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 27 della legge 1o agosto
2002, n. 166, prevede che siano definiti i
criteri e le modalità di predisposizione, di
valutazione, di finanziamento, di controllo
e di monitoraggio di programmi volti alla
riabilitazione di immobili ed attrezzature
di livello locale e al miglioramento della
accessibilità e mobilità urbana, denominati
« programmi di riabilitazione urbana »;

in questo contesto, il comma 3 del
citato articolo 27 prevede che le opere
ricomprese nei programmi possono ri-
guardare interventi di demolizione e rico-
struzione di edifici e delle relative attrez-
zature e spazi di servizio, finalizzati alla
riqualificazione di porzioni urbane carat-
terizzate da degrado fisico, economico e
sociale;

in linea generale, dal tenore della
norma sembra emergere chiaramente l’in-
tenzione di favorire programmi di riabili-
tazione urbana che, come risulta dallo
stesso comma 4 del citato articolo 27,
dovrebbero produrre effetti di risana-
mento ambientale e civile;

numerosi comuni d’Italia presentano,
sul proprio territorio, situazioni che po-
trebbero ricadere nell’ambito di applica-
zione dell’articolo 27 della legge n. 166 del
2002;

in particolare, nel comune di Pre-
sezzo (provincia di Bergamo), è localizzata
una caserma di proprietà dell’Agenzia del
demanio (caserma Moioli), attualmente in-
serita nell’elenco dei beni « trasmissibili »
dallo Stato;

le amministrazioni comunali compe-
tenti si sono attivate da subito per l’ac-
quisizione dell’immobile, al fine di recu-
perare l’intera area in un contesto di
riqualificazione urbana, la cui trattativa
sembrerebbe giunta alle fasi finali;

da alcuni mesi, tuttavia, nell’area in
questione sono depositati numerosi mezzi
dimessi (destinati presumibilmente alla
rottamazione o alla vendita), la cui pre-
senza crea problemi di sicurezza ambien-
tale e di aggravamento dell’intasamento
viario, generando nella popolazione senti-
menti diffusi di preoccupazione e di pro-
testa, resi tanto più pressanti dal fatto che
il provvisorio deposito di mezzi si trova
ubicato in una zona ad altissima densità
abitativa –:

se ritenga che il piano di recupero e
riqualificazione di un’area come quella
descritta in premessa possa essere poten-
zialmente suscettibile di accedere ai finan-
ziamenti di cui ai « programmi di riabili-
tazione urbana » disciplinati dall’articolo
27 della legge n. 166 del 2002, eventual-
mente indicando entro quali termini
debba avvenire, da parte degli enti locali
competenti, la presentazione al Ministero
di un programma di recupero e riqualifi-
cazione e chiarendo se esistano le condi-
zioni per richiedere in tempi brevissimi un
intervento statale per l’immediata bonifica
dell’area, anche al fine di accelerare la
procedura di cessione del bene all’ammi-
nistrazione comunale. (5-02884)

SANDRI, CHIANALE, RAFFAELLA
MARIANI, ABBONDANZIERI e VIGNI. —
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Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

la legge n. 21 del 2001, approvata
nella precedente legislatura, stanziava ri-
sorse finanziarie per la realizzazione, an-
che in ambiti di riqualificazione urbana,
di dotazioni infrastrutturali e di alloggi in
affitto calmierato e per le persone an-
ziane –:

quale sia lo stato di attuazione del
programma sperimentale di cui all’articolo
3 della citata legge n. 21 del 2001, e del
programma di ambito urbano di cui all’ar-
ticolo 4 della medesima legge. (5-02885)

IX Commissione:

DUCA, ALBONETTI, KESSLER, RAF-
FALDINI, ADDUCE, DE LUCA, MAZZA-
RELLO, PANATTONI, ROGNONI, SUSINI
e TIDEI. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

quello del rapporto poco virtuoso tra
trasporto delle merci su gomma e su
rotaia costituisce un problema annoso nel
nostro Paese, che in Europa è purtroppo
fanalino di coda. La situazione appare
tanto più grave considerata la delicata
morfologia del territorio italiano, che più
di altri richiederebbe soluzioni ecologica-
mente sostenibili per i trasporti;

anche per quanto concerne la mobi-
lità delle persone, la grave situazione del
traffico nella rete viaria ed i connessi
problemi di sicurezza, oltre che la neces-
sità di rispettare le normative comunitarie
sulla qualità dell’aria, renderebbero neces-
sario attivarsi in ogni modo per favorire il
trasporto collettivo;

la mobilità di merci e persone è
peraltro destinata a continuare ad aumen-
tare con ritmi incalzanti, in particolare
sulle rotte internazionali, per effetto della
globalizzazione economica e, più da vicino
e nell’immediato, per effetto dell’integra-
zione europea;

in particolare, l’ingresso dell’Austria
nell’Unione europea, l’entrata in vigore del
trattato di Schengen sull’abbattimento
delle frontiere e la nascita dell’euro,
stanno avendo l’effetto di accrescere con-
siderevolmente il flusso di traffico lungo
l’asse del Brennero, che costituisce la prin-
cipale arteria di comunicazione tra l’Italia
e la Germania, che è tutt’oggi il nostro
principale partner economico. La situa-
zione è oltretutto destinata ad aggravarsi
con lo sviluppo del sistema portuale del-
l’Adriatico, destinato ad assurgere al ruolo
di porto navale dell’Europa sul Mediter-
raneo e le cui merci, per raggiungere il
nord Europa, passeranno in gran parte
lungo il Brennero;

l’incremento del traffico di transito
lungo le Alpi rischia di creare danni
gravissimi alle economie delle popolazioni
alpine e di conseguenza anche al loro
tessuto sociale, oltre che di compromettere
irrimediabilmente l’ambiente di quello che
può essere considerato uno di principali
polmoni d’Europa. Non a caso la Svizzera
e l’Austria si battono da anni affinché
l’attraversamento dei loro territori avvenga
con mezzi non inquinanti;

il Parlamento italiano ha approvato il
piano generale dei trasporti e della logi-
stica che prevede un forte impulso del
trasporto ferroviario;

per affrontare il problema l’Unione
europea ha individuato nella realizzazione
della ferrovia ad alta capacità Monaco-
Verona una delle priorità infrastrutturali
del continente. Il completamento del-
l’opera, che costerà svariati miliardi di
euro, non avverrà però prima di una
quindicina di anni, salvo inconvenienti;

tuttavia, paradossalmente, l’attuale
ferrovia del Brennero appare oggi ancora
sottoutilizzata, mentre l’autostrada A22
vede costantemente crescere il flusso di
traffico merci;

tra i motivi che stanno alla base del
sottoutilizzo della ferrovia del Brennero vi
è quello del suo scarso collegamento con
altre rotte dello snodo di Verona;
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in particolare, la tratta Verona-Bolo-
gna, cruciale per intercettare la veloce
direttrice ferroviaria Milano-Roma, di-
spone incredibilmente ancor oggi di un
solo binario;

del problema si dibatte da decenni e
pare che a giustificare il mantenimento di
un solo binario su quella tratta fossero,
nel periodo della Guerra Fredda, vecchie
strategie militari. Vera o meno che fosse
quell’interpretazione, oggi la situazione è
totalmente cambiata e con essa le esigenze
di mobilità e di trasporto. Tanto che il
contratto di programma tra lo Stato e FS
Spa prevede da anni il completamento del
raddoppio della linea e il relativo finan-
ziamento;

da almeno una decina di anni, chiun-
que si trovi a percorrere in treno la tratta
Verona-Bologna può osservare i lavori in
corso per la realizzazione di una nuova
ferrovia. Tali lavori appaiono tuttavia lenti
ed interminabili e non è dato di sapere se
e quando il nordest italiano potrà final-
mente disporre di un collegamento ferro-
viario col resto del Paese all’altezza delle
proprie esigenze –:

quali concrete azioni intenda intra-
prendere affinché la tratta ferroviaria Ve-
rona-Bologna sia dotata al più presto di
un sistema di binari moderno, efficiente
ed all’altezza del potenziale flusso di traf-
fico esistente e potenziale. (5-02889)

Interrogazioni a risposta scritta:

MARRAS. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

a seguito di tre distinte gare d’appalto
l’Anas affidava alla associazione tempora-
nea di imprese (Ati) Cooperativa Gran
Sasso (capogruppo) e Socostramo (man-
dante) l’esecuzione dei lotti 3, 4 e 5 dei
lavori di adeguamento della sede stradale
della statale n. 7 nel tratto tra Grottaglie
e Brindisi; i tre lotti risultano contigui e,
per alcune lavorazioni, strettamente indi-

pendenti; a tal fine l’Anas liquidava un’an-
ticipazione di 6,31 miliardi di lire, dei
quali 6,15 versati alla Socostramo;

successivamente (gennaio 1998) il
consorzio Consacro acquistava dalla Coo-
perativa Gran Sasso un ramo di aziende
comprendente anche i lavori in oggetto,
ricevendo dalla Socostramo (impresa che
non aveva i requisiti necessari per proce-
dere autonomamente) la conferma del
mandato di capogruppo e stipulando con
l’Anas i relativi tre contratti di appalto;

nel corso dei lavori la Socostramo,
sul cui operato venivano riscontrati per-
sistenti inadempimenti confermati da nu-
merosi verbali di contestazione, notificava
alla capogruppo la propria unilaterale
scelta di cessare qualsiasi attività a partire
dal 1o gennaio 2001 e di recedere (maggio
2001) dall’Ati, ponendo il Consapro nella
situazione di dover rispondere a tutte le
obbligazioni discendenti dai contratti;

in data 25 maggio 2001 il Consapro
notificava alla Socostramo la richiesta di
rimettere all’Anas la quota di anticipazioni
a suo tempo incassate, mentre l’Anas,
esimendosi da provvedimenti amministra-
tivi o diffide nei confronti della Soco-
stramo più volte sollecitati, di fatto accet-
tava lo scioglimento di un Ati composto da
due sole aziende nella quale il mandante
(la Socostramo) doveva svolgere un ruolo
determinante vista l’entità dell’erogazione
a suo favore;

nonostante le difficoltà insorte, ivi
compreso il mancato esperimento delle
procedure di cui all’articolo 31-bis della
legge 11 febbraio 1994 n. 109, relative alla
proposizione di un accordo bonario in
presenza di variazioni di costi dell’opera
superiori al 10 per cento, in data 21
gennaio 2003, il Consapro provvedeva a
presentare un programma di lavori che
prevedeva un incremento della produzione
dei cantieri a fronte dell’impegno dell’Anas
di accelerare le procedure di accordo
bonario per consentire di disporre delle
risorse necessarie al sollecito completa-
mento dei lotti;
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l’impegno del Consapro è dimostrato
dalla ultimazione del lotto 3 in data 18
giugno 2002, in merito al quale nel relativo
verbale si legge che dei 526 giorni di
ritardo, solo 8 sono imputabili al Consor-
zio; ma più in generale, risulta all’inter-
rogante che gli impegni del Consapro sono
Stati regolarmente adempiuti, mentre
quelli sottoscritti dall’Anas sono stati re-
golarmente disattesi; addirittura il Consor-
zio non ha ancora ricevuto in consegna, o
ha ricevuto con molto ritardo, alcune aree
necessarie ad ultimare il lotto n.4;

le difficoltà insorte hanno posto in
grave difficoltà economica il Consapro che
si è vista costretta a fermare i lavori e
procedere al licenziamento di alcune mae-
stranze, le quali in data 9 settembre 2003
occupavano la sede stradale interessata; il
Compartimento di Bari dell’Anas, senza
addivenire ad una formale rescissione con-
trattuale e quindi lasciando ancora una
volta indenne l’impresa mandante, nel
mese di luglio 2003 ha ritenuto di intra-
prendere una procedura per l’esecuzione
di ufficio di alcuni lavori volti ad eliminare
situazioni di pericolosità;

ad esemplificare la complessità dei
rapporti tra le parti si segnala che il 14
ottobre 2003 in un incontro tra Consapro
e Direzione generale Anas veniva definito
un accordo per 5,1 milioni di euro a fronte
della chiusura dei lavori entro 60 giorni,
mentre a fine dello stesso mese il Com-
partimento di Bari chiedeva la risoluzione
del contratto;

da un lato pertanto ci troviamo con
un’azienda, strutturata in forma di unione
di cooperative, prossima alla chiusura per
collasso finanziario, con le conseguenti
gravi ripercussione sui trecento soci che ne
fanno parte, quasi tutti originari della
Sardegna che, com’è noto, è endemica-
mente afflitta dalla piaga della disoccupa-
zione; dall’altro con un’opinione pubblica
locale allarmata ed irritata per dei lavori
di adeguamento la cui durata ha superato
il lustro; infine con un’Azienda di Stato
che, sembra non mantenere i propri im-
pegni;

sulla vicenda dovrebbe intervenire,
secondo l’interrogante anche l’Autorità per
la vigilanza sui lavori pubblici –:

se non intenda procedere con i poteri
che gli sono propri al fine di dirimere la or-
mai complessa situazione sopra delineata;

se i ritardi verificatisi nell’ultima-
zione dei lavori, imputabili ad Anas, ab-
biano comportato perdita di parte dei
finanziamenti comunitari. (4-08958)

CARBONI, GIACCO, BATTAGLIA,
MAURANDI, CABRAS, CAPITELLI, ZA-
NOTTI, DUCA, GASPERONI e CALZO-
LAIO. — Al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

da notizie di agenzie stampa abbiamo
appreso che ad una bambina disabile è
stato impedito di prendere un volo da
Alghero a Milano;

la bambina sarebbe dovuta partire do-
mani 18 febbraio 2004, con il volo della
compagnia Airone delle 6.30 per una impor-
tante visita medica ma al momento di riti-
rare il biglietto è stato comunicato alla
mamma che animali, carichi speciali e disa-
bili non possono partire con i primi voli;

la carrozzina, necessaria per il mo-
vimento della bambina disabile, non può
essere caricata sull’aereo in quanto con-
siderata carico speciale;

vista l’urgenza della visita medica la
mamma ha dovuto chiedere all’equipe me-
dica, che la tiene in cura, di spostare
l’appuntamento e prendere quindi l’aereo
delle ore 13.15;

di recente la Commissione Europea
ha promosso un codice di autoregolamen-
tazione per le compagnie aeree che impe-
gnerebbe a rispettare i diritti umani dei
viaggiatori disabili –:

quali urgenti iniziative intendano in-
traprendere affinché sia annullata qual-
siasi forma di discriminazione nei con-
fronti dei disabili e che il libero movi-
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mento sui trasporti sia consentito senza
obbligo di modificare tempi e orari della
propria vita. (4-08971)

CARBONELLA, DI GIOIA e SINISI. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

il processo di dismissioni preannun-
ciate dalle FF.SS., rappresenta una grave
penalizzazione per il settore trasporti della
Puglia;

la chiusura di diversi impianti pro-
duttivi, come denunciato dalle OO.SS. pu-
gliesi, mette a rischio oltre 350 posti di
lavoro;

tale decisione contrasta inoltre con la
funzione strategica assegnata alla intermo-
dalità ed al trasporto ferroviario della
regione;

la chiusura delle officine di manu-
tenzione di Bari e Taranto, la chiusura
delle biglietterie nei comuni di Francavilla
F. (Brindisi), Trinitapoli (Foggia), Mono-
poli (Bari), ed il ridimensionamento di
quelle di Brindisi, Taranto e S. Severo
(Foggia) costituiscono un altro grave colpo
per lo sviluppo del sud;

tutto ciò contrasta con la necessità di
privilegiare il trasporto merci su ferro a
scapito di quello su gomma;

ciò nega la possibilità di registrare
effetti benefici sia sul piano ambientale
che economico impedendo di fatto la va-
lorizzazione dei prodotti pugliesi sui mer-
cati nazionali ed internazionali con con-
seguenti ricadute occupazionali –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto esposto e quali provvedimenti in-
tenda adottare per evitare che si verifichi
quanto sopra rappresentato. (4-08973)

TIDEI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

da tempo un distorto sviluppo del pro-
cesso di decentramento caratterizzato dal

trasferimento agli Enti locali di sempre
nuove competenze, non corredate dalle ne-
cessarie risorse economiche per la loro ge-
stione, pone, soprattutto nella realtà più
piccole, serie difficoltà a garantire efficacia
ed efficienza all’azione degli Enti locali;

in Italia, dove su tutto il territorio è
presente una vocazione turistica, si im-
pone una particolare attenzione alla ge-
stione e alla valorizzazione del litorale,
elemento essenziale per la spendibilità
dell’immagine del territorio, il problema
della gestione del demanio costiero assume
quindi una rilevanza fondamentale;

ai Comuni è infatti richiesto lo svolgi-
mento di una gravosa attività per la ge-
stione del demanio, per la difesa ed il man-
tenimento del bene demaniale stesso, per la
vigilanza e per l’attività sanzionatoria;

l’articolo 2, comma 53, della legge
n. 350 del 2003, apporta una modifica alla
fissazione dei canoni per la concessione
d’uso, stabilendo che con decreto intermi-
nisteriale da emanare entro il 30 giugno
2004, sono assicurate maggiori entrate non
inferiori a 140 milioni di euro. In caso di
mancata adozione del decreto, i canoni
sono rideterminati, con effetto retroattivo
a partire dal 1o gennaio 2004, rivalutando
del 300 per cento le misure previste nelle
tabelle allegate al decreto del ministero dei
trasporti e della navigazione n. 342 del 5
agosto 1998 –:

se il Governo non ritenga opportuno
aprire un tavolo di confronto tramite la
conferenza Stato-Regioni-Città, per perve-
nire, in coerenza con la vigente legislazione,
ad una concordata compartecipazione tra
Stato, Regioni ed Enti locali, dei proventi
dei canoni di concessione, e che le risorse
debbano essere completamente finalizzate
alle attività di protezione e valorizzazione
del demanio stesso. (4-08978)

TIDEI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

con la legge n. 350 del 2003, articolo
2, comma 11, è stata istituita l’addizionale
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comunale sui diritti d’imbarco di passeg-
geri sugli aeromobili, pari ad un euro per
passeggero e per tutta la durata del 2004;

il ricavato della tassa per la parte
eccedente a 30 milioni di euro, deve essere
destinato a un apposito fondo istituito
presso il Ministero dell’interno ripartito
per il 20 per cento a favore dei comuni
sede di aeroporti e l’80 per cento per
finanziare misure volte a prevenire e con-
trastare la criminalità, nonché a poten-
ziare la sicurezza degli scali aeroportuali e
delle stazioni ferroviarie;

sugli Enti locali sede di aeroporti e
sui loro cittadini già gravano pesanti di-
sagi: dal pericolo di attentati terroristici,
dall’inquinamento acustico, al costo ag-
giuntivo di servizi per la viabilità, e che
inevitabilmente la pesante crisi del settore
aeroportuale colpisce in primo luogo l’in-
tera filiera economica dei territori sedi di
aeroporti;

la mancata approvazione del rego-
lamento attuativo già sta avendo in ter-
mini di mancati introiti, pesanti danni
per l’erario –:

quali siano i motivi della mancata
emanazione del regolamento e i tempi nei
quali il Governo provvederà ad esso.

(4-08983)

NESI. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

la grave situazione venutasi a deter-
minare nei rapporti tra il gruppo Festival
e il cantiere del gruppo Alstom, costrut-
tore delle 3 più recenti navi in gestione
alla Festival stessa;

la rilevanza del gruppo Festival nel
panorama industriale nazionale, con par-
ticolare riferimento: ai suoi 300 dipen-
denti; al rilevante indotto creato dall’atti-
vità del gruppo nei confronti dei servizi
portuali, degli agenti marittimi e dei for-
nitori di bordo e di terra, e in generale
delle attività industriali, economiche e cul-
turali della città di Genova –:

quale iniziativa intenda svolgere anche
attraverso l’individuazione degli adeguati
strumenti normativi e finanziari, ai fini del
superamento, della grave situazione nella
quale versa il gruppo Festival. (4-08985)

BALLAMAN e FONTANINI. — Al Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

dallo scorso anno sono stati rilevati
dagli utenti notevoli peggioramenti dei ser-
vizi ferroviari in Friuli-Venezia Giulia;

oramai non passa settimana che non
si legga sui giornali dell’ennesima protesta
dei passeggeri;

in particolare i pendolari lamentano
frequenti ritardi e cancellazione di treni,
locomotori vetusti e guasti ricorrenti do-
vuti anche alla drastica riduzione del per-
sonale; sporcizia nei vagoni e nelle toilettes
(dove spesso manca anche l’acqua), comu-
nicazioni poco chiare, contraddittorie o
del tutto assenti, soprattutto nelle stazioni
minori –:

quali interventi il Ministro ritenga di
adottare nei confronti di Trenitalia per
migliorare questa situazione e se corri-
sponda al vero che parte del materiale
rotabile circolante in Friuli-Venezia Giu-
lia sia stato riciclato perché giudicato
inadeguato per la regione Campania ed
in particolare per la tratta Circumvesu-
viana essendo stata prodotta quasi mezzo
secolo fa. (4-08993)

TIDEI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

il servizio di controllo interno, istituito
in ogni Ministero, ha il compito di monito-
rare l’attuazione dei programmi approvati
dal Ministro, sindacando anche l’opera del
dirigenti preposti ai diversi settori;

l’Avvocatura generale dello Stato co-
stituisce supporto legale nell’azione pro-
mossa contro lo Stato da soggetti terzi in
difesa di legittimi interessi;
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il Comitato interministeriale per la
sicurezza del trasporto aereo (Cisa) ha il
compito di coordinare le attività di enti
governativi e società sia a capitale pub-
blico che privato, che operano nell’avia-
zione civile, al fine di garantire i necessari
livelli di sicurezza del servizio;

il Presidente dell’Ente nazionale per
l’aviazione civile (Enac), ente che a norma
del decreto legislativo n. 250 del 1997 è
sottoposto a vigilanza governativa, risulta
dal sito del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti al 29 gennaio 2004 essere
anche il presidente del servizio di con-
trollo interno e del Cisa, cosı̀ assumendo
una triplice funzione: di vertice dell’Enac,
operatore di sicurezza, sottoposto a vigi-
lanza del Ministero, di sindacato sui vertici
del Ministero stesso, di controllore dello
stato di sicurezza del trasporto aereo, alla
quale è chiamato a contribuire;

risulta all’interrogante che l’avvocato
dello Stato ex direttore generale dell’Enac,
avrebbe ottenuto dall’avvocato generale
l’incarico diretto ed esclusivo di trattare
tutti i contenziosi in atto, promossi da enti
esterni nei confronti dell’Enac, cioè deri-
vanti dall’attività svolta dallo stesso avvo-
cato quando, fino a pochi mesi or sono, ne
era il suo direttore generale;

lo stesso ex direttore generale, man-
tenendo la propria posizione nell’Avvoca-
tura dello Stato, ha ricevuto dal Ministro
infrastrutture e dei trasporti l’incarico di
coordinatore, retribuito con un elevato
compenso, corrisposto dall’Enac e dal-
l’Enav, cioè posto a carico dello Stato –:

se tutte le situazioni esposte siano
ancora presenti;

se, in caso affermativo, il Ministro
intenda eliminarle con urgenza, rimuo-
vendo quelle che secondo l’interrogante
sono palesi incompatibilità, anche affinché
la propria azione di Governo sia conforme
alle norme di legge, la spesa pubblica
corrisponda all’interesse erariale, evitando
cosı̀ l’eventuale intervento di organi aventi
giurisdizione sulla materia trattata.

(4-08997)

PORCU. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

i giornali regionali della Sardegna di
mercoledı̀ 18 febbraio riportano in prima
pagina la notizia di un episodio incredibile
e gravissimo;

Francesca (nome di fantasia asse-
gnato dai giornali) una bambina disabile,
in partenza da Alghero con un volo della
compagnia Airone si è vista rifiutare la
possibilità di essere imbarcata sul primo
volo per Milano previsto alle 6.25;

la bambina, che doveva raggiungere
Milano per delle visite mediche, ottenute
dopo lunghe attese, è stata costretta a
rimandare l’appuntamento;

questo grave e triste episodio ha
sollevato una giustificata ondata di indi-
gnazione generale, e comunque non può
avere alcuna giustificazione il comporta-
mento tenuto dal vettore, in quanto i
diritti delle persone disabili, specie quelli
costituzionalmente garantiti, come il di-
ritto alla mobilità, non possono essere
ancora calpestati e in maniera cosı̀ cla-
morosa;

l’inaccettabile discriminazione quale
è stata sottoposta questa giovane disabile è
da condannare secondo l’interrogante in
maniera decisa e perentoria –:

quali immediate iniziative si inten-
dano adottare affinché sia garantito alle
persone disabili il pieno godimento dei
diritti compreso quello alla mobilità e sia
impedito che analoghi gravissimi episodi
abbiano a ripetersi. (4-09003)

BRESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

sul quotidiano Alto Adige del 18 e 19
febbraio 2004 sono riportate dichiarazioni
del Ministro in merito alla realizzazione di
un casello autostradale in località Laives
(Bolzano) secondo le quali « ... negli ac-
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cordi intercorsi fra Governo, Anas, e Au-
tobrennero è prevista la realizzazione del
casello autostradale di Laives »;

quello del traffico di attraversamento
del centro cittadino è un problema rile-
vante per la città di Laives e sarebbe
auspicabile quantomeno la realizzazione
di un accesso autostradale automatizzato
per evitare che i mezzi pesanti transitino
attraverso il centro cittadino;

quali siano esattamente gli accordi a
cui si fa riferimento fra Governo, Anas e
Autobrennero, che cosa comportino e
quali siano i tempi, le modalità e soprat-
tutto i finanziamenti previsti per la rea-
lizzazione dell’opera –:

se esista un piano, un accordo scritto
o altro documento che comprovi tali ac-
cordi fra Governo, Anas e Autobrennero;

se esista già un incarico, uno studio
di fattibilità o uno studio di massima
dell’opera. (4-09033)

* * *

INTERNO

Interpellanze urgenti
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

martedı̀ 10 febbraio u.s. nel munici-
pio di Civitavecchia (Rm) si è svolto il
Consiglio comunale avente ad oggetto la
revisione dell’accordo tra Enel e Comune,
per la conversione a carbone della centrale
di Tor Valdaliga Nord;

secondo gli interpellanti la presenza
devastante su migliaia di ettari di territo-
rio comunale, di una simile struttura e le
pesantissime servitù di elettrodotto che
comporterà, avranno un impatto rovinoso
sullo sviluppo economico del territorio,
sull’agricoltura, sull’attività portuale, sul
paesaggio, sul turismo, sulla qualità del-
l’aria e delle acque costiere;

l’inquinamento della nuova centrale a
carbone non riguarderà dunque solo la
popolazione limitrofa ma, secondo valuta-
zioni scientifiche, sarebbe in grado ad
arrivare fino a 300 chilometri di distanza,
provocando un impatto gravissimo sulla
salute pubblica degli abitanti di una vasta
zona dell’Alto Lazio, già provata da decine
di anni di inquinamento. Ricerche medi-
che territoriali hanno infatti mostrato
come le condizioni sanitarie dei cittadini/e
del comprensorio, causa l’inquinamento,
sono progressivamente peggiorate tanto da
collocare Civitavecchia al primo posto
nella regione, per morbilità e mortalità;

alla seduta del Consiglio comunale
hanno partecipato numerosi cittadini/e,
oltre ad associazioni contrarie alla ricon-
versione della centrale a carbone, che nel
corso della seduta hanno espresso il loro
dissenso contro le decisioni del sindaco e
della giunta di confermare l’accordo già
stipulato con l’Enel;

questa protesta democratica dei cit-
tadini e delle cittadine oltre che delle
associazioni e dei comitati no-coke è stata
volutamente strumentalizzata da alcuni
consiglieri e da una parte della stampa
locale come un’aggressione al consiglio
comunale stesso, mentre non risulta nes-
sun comportamento, né atto intimidatorio
da parte di alcuno dei presenti, né nel-
l’aula consiliare e tanto meno nel corso del
corteo, che pur svolgendosi in un clima
sicuramente teso, è stato pacifico e non
violento come dimostrato dalle numerose
Forze dell’ordine presenti che non hanno
in alcun momento, ritenuto di dover in-
tervenire –:

se il Ministro in indirizzo abbia una
conoscenza precisa dei fatti;

in che modo intenda continuare a
garantire la libera manifestazione del dis-
senso anche verso le Istituzioni al fine di
non alimentare motivi di tensione dovuti
alla interpretazione del dissenso stesso
come fatto illegale e pericoloso.

(2-01073) « Giordano ».
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cordi intercorsi fra Governo, Anas, e Au-
tobrennero è prevista la realizzazione del
casello autostradale di Laives »;

quello del traffico di attraversamento
del centro cittadino è un problema rile-
vante per la città di Laives e sarebbe
auspicabile quantomeno la realizzazione
di un accesso autostradale automatizzato
per evitare che i mezzi pesanti transitino
attraverso il centro cittadino;

quali siano esattamente gli accordi a
cui si fa riferimento fra Governo, Anas e
Autobrennero, che cosa comportino e
quali siano i tempi, le modalità e soprat-
tutto i finanziamenti previsti per la rea-
lizzazione dell’opera –:

se esista un piano, un accordo scritto
o altro documento che comprovi tali ac-
cordi fra Governo, Anas e Autobrennero;

se esista già un incarico, uno studio
di fattibilità o uno studio di massima
dell’opera. (4-09033)

* * *

INTERNO

Interpellanze urgenti
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

martedı̀ 10 febbraio u.s. nel munici-
pio di Civitavecchia (Rm) si è svolto il
Consiglio comunale avente ad oggetto la
revisione dell’accordo tra Enel e Comune,
per la conversione a carbone della centrale
di Tor Valdaliga Nord;

secondo gli interpellanti la presenza
devastante su migliaia di ettari di territo-
rio comunale, di una simile struttura e le
pesantissime servitù di elettrodotto che
comporterà, avranno un impatto rovinoso
sullo sviluppo economico del territorio,
sull’agricoltura, sull’attività portuale, sul
paesaggio, sul turismo, sulla qualità del-
l’aria e delle acque costiere;

l’inquinamento della nuova centrale a
carbone non riguarderà dunque solo la
popolazione limitrofa ma, secondo valuta-
zioni scientifiche, sarebbe in grado ad
arrivare fino a 300 chilometri di distanza,
provocando un impatto gravissimo sulla
salute pubblica degli abitanti di una vasta
zona dell’Alto Lazio, già provata da decine
di anni di inquinamento. Ricerche medi-
che territoriali hanno infatti mostrato
come le condizioni sanitarie dei cittadini/e
del comprensorio, causa l’inquinamento,
sono progressivamente peggiorate tanto da
collocare Civitavecchia al primo posto
nella regione, per morbilità e mortalità;

alla seduta del Consiglio comunale
hanno partecipato numerosi cittadini/e,
oltre ad associazioni contrarie alla ricon-
versione della centrale a carbone, che nel
corso della seduta hanno espresso il loro
dissenso contro le decisioni del sindaco e
della giunta di confermare l’accordo già
stipulato con l’Enel;

questa protesta democratica dei cit-
tadini e delle cittadine oltre che delle
associazioni e dei comitati no-coke è stata
volutamente strumentalizzata da alcuni
consiglieri e da una parte della stampa
locale come un’aggressione al consiglio
comunale stesso, mentre non risulta nes-
sun comportamento, né atto intimidatorio
da parte di alcuno dei presenti, né nel-
l’aula consiliare e tanto meno nel corso del
corteo, che pur svolgendosi in un clima
sicuramente teso, è stato pacifico e non
violento come dimostrato dalle numerose
Forze dell’ordine presenti che non hanno
in alcun momento, ritenuto di dover in-
tervenire –:

se il Ministro in indirizzo abbia una
conoscenza precisa dei fatti;

in che modo intenda continuare a
garantire la libera manifestazione del dis-
senso anche verso le Istituzioni al fine di
non alimentare motivi di tensione dovuti
alla interpretazione del dissenso stesso
come fatto illegale e pericoloso.

(2-01073) « Giordano ».
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I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

nella scorsa tornata elettorale ammi-
nistrativa del 26 maggio 2002 si sono
svolte le elezioni del Comune di Agropoli
in provincia di Salerno;

all’esito dello svolgimento delle stesse
e di un successivo ricorso giurisdizionale è
stata dichiarata l’incompatibilità e la de-
cadenza del Sindaco risultato eletto giusta
sentenza definitiva della Corte di Cassa-
zione n. 11959/03 (facente seguito a con-
formi decisioni dei Giudici di prime cure,
che si erano ugualmente pronunziati per
l’incompatibilità e la decadenza con sen-
tenze rispettivamente, n. 677/02 del Tri-
bunale del Vallo della Lucania e n. 260/03
della Corte di Appello di Salerno);

a tutt’oggi non risulta tempestiva-
mente intervenuto, quale atto dovuto, il
decreto di scioglimento del Consiglio Co-
munale interessato ai sensi dell’articolo
141 del decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267;

la mancata pronunzia del detto de-
creto consentirebbe, di fatto, la perma-
nenza di Consiglio e Giunta in via tem-
poranea ai sensi dell’articolo 53 del sopra
ricordato decreto legislativo e, quindi, so-
stanzierebbe un’ulteriore proroga annuale
di una amministrazione che, con la decla-
ratoria di decadenza del Sindaco a mezzo
di sentenza passata in giudicato, non do-
vrebbe avere più ragione alcuna di soprav-
vivenza;

il ritardo dell’Amministrazione del-
l’Interno pare essere dovuto alla proposi-
zione, da parte del Sindaco dichiarato
decaduto, di un ricorso per revocazione
della citata sentenza della Corte di Cas-
sazione;

sorge quindi, la delicata questione di
dover decidere se la proposizione di un
mezzo di impugnazione straordinario ov-
vero, nella fattispecie, la formulazione di
istanza di revocazione deve o meno bloc-

care l’esecuzione, dopo tre gradi di giudi-
zio elettorale, di una sentenza passata in
giudicato;

la risoluzione della questione, invol-
gendo delicati aspetti giuridici e di prassi ed
essendo destinata a costituire un precedente,
deve – al di là di qualsiasi parte politica oggi
interessata – imporre per la chiarezza oggi
dovuta e per l’avvenire una espressa affer-
mazione della volontà interpretativa e delle
conseguenti tempestive decisioni dell’Am-
ministrazione competente –:

si chiede di conoscere quale siano gli
intendimenti del Governo in ipotesi.

(2-01074) « Oricchio, Cardiello, Mazzoni,
Mario Pepe, D’Alia, Palmieri,
Falanga, Sanza, Palma, Leo,
Schmidt, Fasano, Perlini, Lai-
nati, Saponara, Perrotta,
Baiamonte, Antonio Barbieri,
Milanato, Testoni, Cesaro,
Paniz, Nespoli, Pittelli, Ciro
Alfano, Bertucci, Carrara,
Massidda, Campa, Santori,
Antonio Russo, Lazzari,
Lezza, Pacini, Lavagnini,
Stradella ».

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

il ministero dell’interno con proprio
decreto 1o settembre 2000 n. 318 emanava
il « regolamento concernente i criteri di
riparto dei fondi erariali destinati al fi-
nanziamento delle procedure di fusione
tra i comuni per l’esercizio associato di
funzioni comunali »;

l’articolo 31 comma 7 lettera a) della
legge n. 289 del 2002 prevede l’incremento
dei contributi erariali spettanti a Unioni di
Comuni per l’anno 2003 nella misura
complessiva di cinque milioni di euro, per
l’esercizio in forma congiunta dei servizi di
polizia locale, destinati a finalità di inve-
stimento;

Atti Parlamentari — 12711 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



il ministero dell’interno ha al riguardo
emanato il decreto 23 dicembre 2003 disci-
plinante le modalità di assegnazione del
contributo di cui sopra interpretando detta
norma in senso restrittivo e attribuendo
esclusivamente alle Unioni di Comuni la
possibilità di ottenere tali risorse;

pertanto a questi fondi non possono
attingere le Comunità montane che eser-
citano su delega dei comuni il servizio
associato di polizia municipale ai sensi
dell’articolo 27 del TUEL 267/2000 che,
comunque, identifica le Comunità mon-
tane come unioni di comuni;

ciò comporta una indubbia sperequa-
zione fra i livelli del sistema associativo e
penalizza i Comuni che hanno privilegiato
le Comunità montane, delegandole, in con-
siderazione della loro funzione compren-
soriale –:

quali siano gli intendimenti del Mi-
nistro interrogato per evitare la come
sopra esposta sperequazione e addivenire
alla migliore soluzione.

(2-01078) « Nan ».

Interrogazioni a risposta orale:

MASTELLA, OSTILLIO, MAZZUCA
POGGIOLINI, POTENZA, CUSUMANO,
DE FRANCISCIS e LUIGI PEPE. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

nel mese di giugno prossimo gli elet-
tori saranno chiamati alle urne per rin-
novare le cariche politiche sia al Parla-
mento Europeo che in talune Amministra-
zioni locali;

su pressioni malavitose, nelle ultime
tornate elettorali svoltesi nel nostro Paese
ed in particolare in alcuni seggi elettorali, la
segretezza del voto è venuta meno a causa
dell’utilizzo di telefonini cellulari muniti di
videocamera che hanno consentito di foto-
grafare nella cabina elettorale la scheda
con l’indicazione del voto espresso –:

quali provvedimenti urgenti intenda
adottare per garantire alle prossime ele-

zioni il rispetto della segretezza del voto,
principio fondamentale della nostra Carta
costituzionale;

se non ritenga di emanare un appo-
sito provvedimento che vieti la presenza
nonché l’utilizzo di qualsiasi apparecchia-
tura elettronica nei seggi elettorali.

(3-03075)

VIOLANTE, BENVENUTO e NIGRA. —
Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

nella città di Torino è grave l’allarme
per la carenza degli organici e per la
insufficienza dei mezzi necessari all’esple-
tamento delle funzioni proprie della poli-
zia di Stato;

secondo notizie di stampa, 128 agenti
specializzati del reparto mobile addetti
all’ordine pubblico e al controllo del ter-
ritorio – come risulta dallo schema di
decreto del ministero dell’interno n. 557/
RS/01/44/4521 – saranno distaccati dalla
questura di Torino;

il Governo ha disatteso le promesse
di incremento di organico di poliziotti;

il commissariato Barriera Nizza,
avrebbe in servizio ottanta agenti ma solo
dodici, due per turno, per quattro turni
giornalieri possono essere impiegati effet-
tivamente nel pattugliamento delle strade
di San Salvario e della zona ospedali e del
Lingotto –:

se non ritenga opportuno incremen-
tare gli organici e riconsiderare il piano di
distribuzione territoriale del personale per
garantire la sicurezza dei cittadini ma
anche per assicurare la copertura dei
nuovi servizi, tra i quali il tanto propa-
gandato poliziotto di quartiere. (3-03081)

SINISCALCHI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

ancora una volta le cronache regi-
strano una violenta aggressione finita tra-
gicamente a Napoli sul lungomare di Mer-
gellina;
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a pagare con la vita, in questa cir-
costanza, è stato un giovane dicianno-
venne, Francesco Estatico, accoltellato nei
pressi di alcuni frequentati chalet della
zona nel corso di una litigata che sarebbe
accidentalmente scaturita per futili ra-
gioni;

il giovane sarebbe stato brutalmente
aggredito ed accoltellato domenica 15 feb-
braio intorno alle ore 22 e sarebbe suc-
cessivamente deceduto a causa della con-
seguente emorragia sviluppatasi;

l’episodio ha inorridito e sconvolto
l’intera comunità facendo riemergere, an-
cora una volta, angosce e timori nei cit-
tadini, sempre più sfiduciati a causa del
proliferare di violenze ed azioni criminali;

prescindendo dalla specificità del
grave episodio denunciato, la zona conti-
nua ad essere teatro di violenze ed ag-
gressioni di ogni tipo, ancorché frequen-
tata fino a tarda sera da cittadini di ogni
età;

più volte si è richiesto, anche da
parte dell’interrogante, uno sforzo ulte-
riore al Ministero in indirizzo per otti-
mizzare e potenziare il dislocamento delle
risorse umane e strutturali delle forze
dell’ordine allo scopo di garantire un ca-
pillare controllo del territorio;

la realizzazione di presidi delle forze
dell’ordine dislocati nei punti più esposti
della zona potrebbe contribuire conside-
revolmente a sviluppare un piano di ca-
pillare prevenzione fornendo altresı̀ al cit-
tadino maggiore fiducia e tranquillità;

la presenza dei richiamati presidi,
ancorché agili e strutturalmente semplifi-
cati, consentirebbe al cittadino di avere
punti di riferimento vicini e sicuri sui
quali poter contare in ogni momento della
giornata –:

quali provvedimenti, di concerto con
le competenti autorità territoriali, intenda
adottare allo scopo di monitorare la zona
interessata dai recenti tragici accadimenti

richiamati in premessa e potenziare la
sicurezza per i cittadini sul territorio.

(3-03084)

BUEMI e NIGRA. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

con precedente atto ispettivo
(n. 4/07237), presentato il 25 agosto 2003,
in attesa ancora di risposta, l’interrogante
metteva in luce la grave situazione che,
in termini di mezzi e di uomini, stavano
attraversando le nostre forze dell’ordine;

in un articolo comparso nella gior-
nata di oggi, martedı̀ 17 febbraio, sulla
cronaca di Torino del quotidiano la Re-
pubblica viene resa nota la volontà del
Ministero dell’interno di trasferire 128
agenti del reparto mobile attualmente ope-
ranti nella città;

tale decisione sarebbe prevista nello
schema di un decreto del Ministero, proto-
collato con il numero 557/RS/01/44/4521;

questa eventualità ha creato un giu-
stificato allarme in tutte le forze dell’or-
dine operanti a Torino, tenuto conto della
particolare situazione che sta affrontando
la città a causa dell’attuale crisi economica
e del fatto che, secondo quanto previsto
dallo stesso ministero, la carenza di orga-
nico tra le forze di polizia era quantifi-
cabile perlomeno in trecento unità;

in questo modo si priverà la città di
Torino di 128 agenti esperti ed in grado di
affrontare le situazioni più difficili ed
eventuali sostituzioni degli stessi, con
nuovi arrivi di agenti inesperti, determi-
nerà un ulteriore calo del livello di sicu-
rezza assicurato ai cittadini;

tutto ciò in una realtà in cui le nostre
forze di polizia denunciano di lavorare su
mezzi che hanno già percorso duecento-
mila chilometri, con computer antidilu-
viani, stampanti che prendono fuoco e
dentro uffici che non rispettano le minime
norme di sicurezza;

per illustrare lo stato d’animo che
attraversa le forze dell’ordine operanti
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nella città di Torino, dove sono quadru-
plicati nel giro di un anno le rapine in
farmacia e sono in aumento i furti, gli
scippi ed i borseggi, è importante riportare
una frase pronunciata da un agente della
Squadra mobile (riportata nell’articolo)
« Una volta noi eravamo quelli che dove-
vamo garantire l’ordine. Ora siamo qui a
cercare di gestire il disordine in tutti i
modi, anche facendo il gioco delle tre
carte » –:

quali sono i criteri con i quali si è
arrivati ad una tale decisione tenuto conto,
oltretutto, che nella città di Torino nel
2006 si svolgeranno le Olimpiadi della
neve e che quindi sarà indispensabile
aumentare i livelli di sicurezza e di con-
seguenza, il numero di agenti presenti;

se non si ritenga, alla luce di quanto
denunciato dagli stessi operatori della po-
lizia e dalle istituzioni locali, rivedere
immediatamente tale decisione e attivarsi,
al contrario, per incrementare la presenza
delle forze dell’ordine nella città;

se non si ritenga che tali decisioni
siano totalmente in contrasto con la vo-
lontà, più volte espressa da questo Go-
verno, di garantire maggiore sicurezza ai
cittadini e come si intenda operare affin-
ché, al di là della campagna propagandi-
stica che ha accompagnato la decisione di
istaurare il poliziotto di quartiere, si diano
alle nostre forze dell’ordine i mezzi e gli
strumenti necessari per continuare nella
loro battaglia di contrasto alla piccola e
grande criminalità. (3-03085)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

OLIVIERI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il Ministro ha manifestato la volontà
di modificare il Testo Unico delle Leggi in
materia di armi presentando un articolato
in cui è previsto, tra l’altro, che ogni
titolare di porto d’arma per uso caccia
deve sottoporsi ad una visita annuale
presso una Commissione medica provin-
ciale composta da cinque specialisti;

questa previsione costituirebbe un
inutile quanto vessatorio aggravio econo-
mico nei confronti dei cacciatori già colpiti
pesantemente dalla gabella per il rinnovo
del porto d’armi;

inoltre, in Trentino – a differenza del
resto d’Italia – la caccia viene esercitata
con uno stretto legame tra il cacciatore, il
proprio territorio e la selvaggina in esso
presente; infatti, attraverso le Associazioni
Comunali Cacciatori, riunite a livello pro-
vinciale nell’Associazione cacciatori della
Provincia di Trento, i cacciatori del Tren-
tino attuano una seria tutela e salvaguar-
dia della selvaggina, portando ad un in-
cremento controllato delle specie, compa-
tibilmente con il proprio ambiente;

l’obbligatorietà della visita annuale
costituirebbe un aggravio economico per i
cacciatori e potrebbe essere motivo di
rinuncia, soprattutto per molti cacciatori
anziani, residenti nelle Valli del Trentino
Alto Adige Südtirol, per i quali la caccia
costituisce una ragione di vita attiva e
soprattutto motivo di socialità nelle comu-
nità locali –:

se innanzitutto è a conoscenza della
situazione descritta e se non ritenga op-
portuno ed urgente ripensare questa
norma tenendo in debito conto l’ulteriore
aggravio economico cui sarebbero sotto-
posti i cacciatori che, potrebbero addirit-
tura abbandonare l’esercizio della caccia
che, per il Trentino Alto Adige Südtirol,
porterebbe a gravi situazioni di squilibrio
tra selvaggina e territorio dove, l’eccessiva
densità di selvatico potrebbe creare squi-
libri, danni ed epizoozie;

se non ritenga comunque opportuno
valutare che un simile aggravio economico
porterebbe nelle fasce più deboli, soprat-
tutto tra i cacciatori anziani, una possibile
rinuncia con la conseguente perdita di
socialità e di motivi per svolgere una vita
attiva nelle comunità locali;

se non consideri indispensabile il
comportamento etico uomo-caccia-natura
che ci viene tramandato proprio dai cac-
ciatori più anziani, un valore che ci viene
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dal passato e che potrà continuare se
sapremo valorizzare l’uomo che, con in-
telligenza e studio, saprà valutare un fu-
turo compatibile con le risorse della na-
tura. (5-02880)

RAISI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

nella mattinata del 18 febbraio 2004,
in Piazza Verdi Azione Universitaria di
Bologna ha attrezzato un banchetto rego-
larmente autorizzato per raccogliere firme
a sostegno della propria lista per le pros-
sime elezioni universitarie;

dopo pochi minuti il banchetto è
stato circondato da alcune decine di No
Global aderenti al TPO di Bologna che –
inneggiando alla droga libera – espone-
vano striscioni e indirizzavano parole of-
fensive ai giovani universitari di alleanza
nazionale;

ben presto la presenza dei No Global
si faceva più numerosa e agli insulti si
aggiungevano le intimidazioni;

sul posto sono sopraggiunti gli uo-
mini della PS che hanno impedito l’ac-
cesso al banchetto ai disobbedienti, i quali
per tutta risposta hanno iniziato a lanciare
sui militanti e sulle forze dell’ordine uova
e semi di canapa;

verso le ore 12 le Forze dell’Ordine
hanno rinunciato definitivamente ad al-
lontanare i No Global dal luogo dell’ag-
gressione ed essendo questi ultimi aumen-
tati numericamente (200 contro 30) ne
hanno approfittato per intensificare il lan-
cio di oggetti tra cui un petardo; durante
questo episodio di « guerriglia urbana » i
No Global hanno esposto una bandiera
della pace che al centro presentava la
figura di una foglia di cannabis: non si
spiega quale sia il trade union tra l’esal-
tazione delle droghe leggere, l’ostentato
pacifismo ed i comportamenti violenti che
sono stati posti in essere dai cosiddetti
« pacifisti »;

tra le ore 12,30 e le 13,30 (orario di
scadenza dell’autorizzazione per il ban-

chetto), i militanti di AU sono stati lette-
ralmente ricoperti da un continuo lancio
di uova, sacchi d’immondizia e oggetti vari
(tra cui bottiglie);

è da sottolineare il fatto che nono-
stante la polizia avesse assistito ad un’ag-
gressione in piena regola non è efficace-
mente intervenuta per bloccare i facino-
rosi e accompagnarli al commissariato per
appurarne le generalità;

alle ore 13,30 il banchetto allo sca-
dere dell’orario previsto dall’autorizza-
zione è stato regolarmente chiuso e la
polizia ha scortato i ragazzi aggrediti fuori
dalla zona universitaria –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti sopra descritti;

chiede di sapere perché le forze del-
l’ordine per il cui operato quotidiano si
esprime il massimo della solidarietà, in
questa occasione non abbiano preso prov-
vedimenti più fattivi come ad esempio il
fermo dei facinorosi in caserma per ap-
purarne le generalità;

chiede inoltre come intenda agire
per garantire che in futuro venga rispet-
tato il diritto – sancito dalla Costituzione
– di tutti i cittadini di esprimere libe-
ramente le proprie idee senza essere
aggrediti ingiustamente da sedicenti mo-
vimenti « pacifisti ». (5-02894)

Interrogazioni a risposta scritta:

GHIGLIA, GIANNI MANCUSO e DEL-
MASTRO DELLE VEDOVE. — Al Ministro
dell’interno, al Ministro della giustizia. —
Per sapere − premesso che:

da circa un anno e mezzo l’Ordine
Mauriziano è stato Commissariato dal Go-
verno, attraverso la nomina del Prefetto
Anna Maria d’Ascenzo la quale ha sosti-
tuito la Presidente, nominata dall’ex-Pre-
sidente della Repubblica Oscar Luigi Scal-
faro, Emilia Bergoglio;

tale sostituzione si è resa indispen-
sabile a seguito dell’enorme deficit (tra i
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700 e gli 800 miliardi di vecchie lire)
oggettivamente susseguente alla gestione
della Professoressa Emilia Bergoglio;

tale gestione ha provocato, come con-
seguenza, molte difficoltà soprattutto al-
l’interno della struttura ospedaliera Mau-
riziano, generando motivate apprensioni
tra i lavoratori e una progressiva sfiducia
da parte degli utenti;

con una nota del 10 febbraio il
Commissario d’Ascenzo ha dichiarato:
« Questa è una vicenda simile a quella
Parmalat: miliardi di deficit persone che si
sono mangiate i soldi. È possibile che
nessuno debba risponderne? la risposta al
Ministro... »;

le affermazioni del Prefetto sono con-
seguenti a quelli che appaiono all’interro-
gante sconsiderati attacchi nei suoi con-
fronti da parte del Sindaco di Torino;

il Prefetto, a nostro avviso, sta lavo-
rando in silenzio ma efficacemente e so-
prattutto, al di fuori delle polemiche po-
litiche −:

se non intenda avviare un’inchiesta
amministrativa al fine di accertare le reali
responsabilità del deficit;

se risulti che la Magistratura abbia
avviato indagini per verificare la corret-
tezza della passata gestione amministra-
tiva dell’Ordine Mauriziano anche in con-
siderazione di un enorme deficit accumu-
lato in pochissimi anni;

quali tempestivi provvedimenti inten-
dano adottare per risolvere la ormai
troppo lunga « querelle » dell’Ordine Mau-
riziano. (4-08959)

PISTONE. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

il 17 febbraio 2004, l’Associazione
bambini cerebrolesi (Abc) della Sardegna
ha denunciato il caso di vera e propria
discriminazione consumatosi ai danni di
una bimba che sarebbe dovuta partire con
il primo volo Alghero-Milano dell’Air One,

alle 6,30, per una importante visita me-
dica, ma al momento di ritirare il biglietto
è stato comunicato alla mamma che « ani-
mali, carichi speciali e disabili non pos-
sono partire con i primi voli »;

a seguito dell’increscioso episodio, la
madre della bimba ha dovuto chiedere
uno intervento speciale da parte dell’équi-
pe medica che segue la bambina per poter
spostare l’orario di prenotazione della vi-
sita e non perdere l’appuntamento, atteso
da mesi;

a parere dell’interrogante il suddetto
episodio si configura come una grave di-
scriminazione, anche tenuto conto del
fatto che esisterebbe una incredibile di-
rettiva interna, datata 25 ottobre 2003,
valevole per tutti i voli in partenza dagli
aeroporti isolani, che impedisce alle per-
sone con disabilità di poter volare come
tutti in quegli orari, considerando la loro
carrozzella come un carico speciale –:

se non ritengano opportuno interve-
nire, ciascuno per gli ambiti di propria
competenza, presso i soggetti interessati,
affinché venga annullata tale iniqua diret-
tiva interna, che si configura come una
vera e propria norma discriminatoria.

(4-08972)

MESSA. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della difesa, al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

se siano a conoscenza che con sem-
pre maggiore frequenza lungo le principali
strade di Guidonia Montecelio e Tivoli
siano presenti persone, verosimilmente
straniere, che offrono prestazioni lavora-
tive ad imprenditori che approfittano del
loro stato di bisogno;

quali iniziative siano state finora as-
sunte per contrastare questa moderna
forma di caporalato e di sfruttamento;

quali provvedimenti, più in generale,
siano stati intrapresi per osteggiare il « la-
voro nero » nell’area tiburtina;
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quali iniziative siano state program-
mate per verificare se nei cantieri dell’hin-
terland siano presenti lavoratori non in
regola con le leggi sul collocamento –:

se siano state avviate indagini per
accertare chi tiri le fila di questa illegale
offerta di manodopera;

per quale motivo non si sia finora
intervenuti in maniera adeguata, e soprat-
tutto meno tollerante, per stroncare defi-
nitivamente il fenomeno. (4-08975)

FOTI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

recenti notizie di stampa ipotizzano
come imminente la presentazione di
un’iniziativa normativa volta a prevedere
che i cacciatori siano sottoposti ad una
visita medica presso una Commissione
provinciale composta di 5 specialisti, al
fine di potere continuare a detenere re-
golarmente le armi, indispensabili per
l’esercizio dell’attività venatoria;

detta ipotesi di previsione legislativa
finirebbe per ingiustamente penalizzare
persone che, nella quasi totalità, eserci-
tano l’attività venatoria con il massimo
dello scrupolo possibile e che, inoltre,
svolgono una preziosa attività di volonta-
riato, di vigilanza e di concreta e disinte-
ressata gestione del territorio;

saggezza e buonsenso, secondo l’in-
terrogante, imporrebbero di non presen-
tare una tale iniziativa normativa da parte
del Governo– :

se quanto esposta risponda al vero.
(4-08979)

GHIGLIA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dagli organi
di stampa, i sindacati di Polizia denunce-
rebbero l’impossibilità, da parte dell’uffi-
cio immigrazione della questura di Torino,
di assorbire l’ondata di rinnovi dei per-

messi di soggiorno rilasciati con la rego-
lamentazione prevista dalla legge Fini-
Bossi;

conseguenza di questa difficoltà po-
trebbe essere un prolungamento dei tempi
per l’attuazione degli iter necessari (si
ipotizzano 7000 rinnovi al mese) –:

quali urgenti provvedimenti di natura
amministrativa si intendano adottare al
fine di agevolare il lavoro della questura di
Torino nel rinnovo dei permessi di sog-
giorno;

se non ritenga adottare iniziative atte
a potenziare tempestivamente, anche at-
traverso contratti a termine, l’organico
della questura di Torino, deputato alle
funzioni di cui all’oggetto. (4-08988)

GHIGLIA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

a Torino, in particolare nella zona
stazione Porta Nuova - Piazza Carlo Fe-
lice, da tempo si verificano numerosi casi
di microcriminalità, soprattutto aggres-
sioni ai danni alle donne che vengono
circondate, scippate e borseggiate;

gran parte delle violenze di cui sopra
sono commesse da ragazzi extracomuni-
tari di età compresa tra i 9 e i 15 anni;

il degrado della zona è causa di
fortissimi disagi ai danni dei residenti e
dei negozianti i quali trattandosi di uno
stato di vera e propria esasperazione,
chiedono maggiore protezione dalle Forze
dell’Ordine e dai Vigili Urbani i quali non
interverrebbero in maniera efficace –:

quali urgenti iniziative si intendano
adottare al fine di migliorare la sicurezza
e la vivibilità della zona;

se non intenda prevedere maggiori
presenze e controlli da parte delle forze
dell’ordine, tese a scoraggiare gli episodi
criminosi di cui sopra. (4-08990)

ANNUNZIATA. — Al Ministro dell’in-
terno, al Ministro degli affari esteri, al
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Ministro delle comunicazioni, al Ministro
dell’economia e delle finanze, al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, al Mi-
nistro per i beni e le attività culturali, al
Ministro per le politiche comunitarie, al
Ministro per la funzione pubblica, al Mi-
nistro per le pari opportunità, al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

la nostra legislazione prevede come
strumento di tutela del consumatore, l’ob-
bligo della lingua italiana nell’etichetta-
tura, nella pubblicità, nei manuali e nelle
istruzioni d’uso dei seguenti prodotti di-
stribuiti sul mercato nazionale:

a) prodotti alimentari; b) prodotti
farmaceutici; c) sostanze e preparati pe-
ricolosi; d) tessili; e) giocattoli; f) televisori;
g) altri elettrodomestici, ma limitatamente
all’indicazione del consumo energetico; h)
apparecchi a gas senza scarico esterno;

tale obbligo è esteso anche alle fat-
ture, ai bollettini di pagamento, alle cer-
tificazioni sanitarie, agli atti amministra-
tivi, nonché a tutti i contratti stipulati in
Italia;

in particolare, l’etichettatura, le istru-
zioni e i manuali d’uso sono destinati ad
assicurare al consumatore una corretta e
trasparente informazione del consumatore
in modo da non indurre in errore l’ac-
quirente sulle caratteristiche dei vari pro-
dotti e precisamente sulla natura, sulla
identità, sulla qualità, sulla composizione,
sulla quantità, sulla conservazione, sul-
l’origine o la provenienza, e, nel caso di
elettrodomestici od altre apparecchiature,
sul corretto funzionamento degli stessi,
sulle norme di sicurezza e le regole di
comportamento nell’uso;

purtroppo solo in pochi casi dei casi
sopraindicati si avverte la sensibile oppor-
tunità di usare, oltre alla lingua italiana
anche altre lingue che rispondano alle
diverse esigenze dei tanti cittadini stranieri
che vivono nel nostro paese e che non
conoscono la nostra lingua;

le ultime statistiche indicano che nel
2003 in Italia sono giunti circa 65 milioni
di stranieri di cui circa la meta per
turismo;

l’Italia resta dunque una meta turi-
stica di primissimo piano per gli stranieri.
Basta guardare i numeri: il fatturato di-
retto è di circa 83 miliardi di euro (il 6,6
per cento del prodotto interno lordo). Con
l’indotto i miliardi diventano 148 (11,7 per
cento del Pil). Gli occupati sono 2.274.000;

inoltre, vivono e lavorano attual-
mente in Italia circa 3 milioni di immigrati
regolari proveniente da diversi paesi eu-
ropei ed extraeuropei;

l’assenza di traduzioni negli atti e
nelle informazioni necessarie ad una cor-
retta vita di relazione per questi cittadini
stranieri rappresenta un elemento discri-
minante che danneggia l’immagine del no-
stro Paese e la sua economia, ostacolano
l’integrazione di questi cittadini nel nostro
tessuto socio-economico e li rende spesso
vittime di inganni di frodi e, in taluni casi
ne mettono addirittura a repentaglio la
loro stessa incolumità fisica, come nel caso
della mancata comprensione di istruzioni
che riguardano situazioni di pericolo;

un paese civile e moderno come il
nostro, che ha sempre fatto dell’acco-
glienza una sua bandiera, non può con-
sentire che questo avvenga nella totale
indifferenza delle istituzioni;

l’esclusione sociale rappresenta un
fenomeno dalle molteplici dimensioni, le
cui manifestazioni comprendono situa-
zioni di discriminazione e privazione dei
diritti del cittadino come quelle qui de-
scritte –:

se i Ministri interrogati, ciascuno per
le proprie competenze ed in considera-
zione di quanto argomentato, non riten-
gano necessario, urgente ed opportuno
predisporre opportune iniziative, anche di
carattere normativo, affinché venga previ-
sto l’uso, oltre che della lingua italiana,
anche di altre lingue, o almeno della
lingua inglese, nell’etichettatura, nella
pubblicità, nei manuali, nelle istruzioni
d’uso, nelle fatture, nei bollettini di paga-
mento, nelle certificazioni sanitarie, negli
atti amministrativi, nonché in tutti i tipi di
contratto stipulati in Italia. (4-08995)
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VALPIANA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

le domande di accesso alle quote di
ingresso dei cittadini stranieri assegnate
alla provincia di Verona (401) sono state
nella sola prima giornata 1114, mentre fin
dal momento della distribuzione dei mo-
duli gli impiegati dell’ufficio provinciale
del lavoro si erano trovati di fronte ad
oltre 2000 persone;

solo l’intervento del direttore dell’uf-
ficio provinciale del lavoro, del comune
che ha messo a disposizione un padiglione
della fiera, la mediazione del coordina-
mento dei migranti e dello sportello legale
migranti e rifugiati hanno scongiurato,
dopo un primo momento drammatico che
la totale inadeguatezza delle quote asse-
gnate alla provincia di Verona si trasfor-
masse in « assalto » da parte di chi è
disposto a bivaccare intere notti pur di
poter depositare la richiesta di un lavo-
ratore per il quale è già disponibile un
posto di lavoro;

la soluzione adottata è stata quella di
accettare tutte le domande per procedere
poi ad individuare criteri di accesso og-
gettivi per le quote disponibili –:

se, nell’attesa di una doverosa revi-
sione della legge sull’immigrazione rivela-
tasi a giudizio dell’interrogante totalmente
inadeguata da ogni punto di vista, si
intendano adottare iniziative finalizzate ad
un ampliamento delle quote assegnate alla
provincia di Verona, dimostratesi palese-
mente insufficienti rispetto alle necessità e
alle richieste. (4-09005)

LEONI e RUGGHIA. — Al Ministro
dell’interno, al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

nel comprensorio di Anzio e Nettuno
da tempo sono presenti agguerrite consor-
terie criminali di stampo mafioso;

il procuratore aggiunto della dire-
zione distrettuale antimafia di Roma, dot-
tor Italo Ormanni, e il dottor Luigi De
Ficchy hanno riferito alla Commissione

parlamentare antimafia, nel maggio
scorso, di una forte presenza di organiz-
zazioni criminali nell’area in questione;

in una intervista a Il Messaggero (9
febbraio 2004) il senatore Centaro, Presi-
dente della Commissione parlamentare di
inchiesta sul fenomeno della criminalità
organizzata mafiosa o similare, ha dichia-
rato che « sul litorale e in altre zone fuori
Roma ci sono presenze di clan di tipo
mafioso » e, riferendosi alla zona di Anzio
e Nettuno, che i boss appartengono ai clan
calabresi Gallace e Novella »;

la relazione del Ministro dell’interno
pro tempore sulla situazione della crimi-
nalità organizzata presentata al Parla-
mento nel 1996 segnalava la presenza
della cosca Gallace della ’ndrangheta nelle
città in questione, ribadita anche dalla
recente relazione semestrale della Dire-
zione investigativa antimafia;

l’interrogante, in data 22 luglio 2003,
con l’atto ispettivo n. 4-07036, denunciava
i rapporti tra l’assessore alle attività pro-
duttive del comune di Nettuno, Vincenzo
Guidi, e Franco D’Agapiti, condannato a
14 anni per aver diretto e costituito un’as-
sociazione a delinquere finalizzata al traf-
fico internazionale di stupefacenti;

nel maggio 2003 è stata inaugurata in
Nettuno la struttura « Oikos 2 – Una casa
per vivere », sita in via Acquapendente 18;

alla cerimonia di inaugurazione del
suddetto centro, finanziato dalla Regione
Lazio con 650.000 euro, sono intervenuti il
Presidente della Giunta regionale France-
sco Storace e il consigliere regionale Luigi
Celori (Alleanza Nazionale);

la struttura in questione risulta di
proprietà di Franco D’Agapiti, esponente
di spicco della malavita organizzata (che
peraltro – risulta all’interrogante – era
presente alla cerimonia di inaugurazione),
come certificato dai registri dell’Ufficio del
territorio di Roma, nei quali risulta regi-
strato un contratto di durata ultranoven-
nale tra il suddetto pregiudicato e il pre-
sidente dell’associazione « Oikos » France-
sca Trionfi;
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nell’attuale Consiglio comunale di
Nettuno figura Claudio Dell’Uomo, eletto
nelle file di Alleanza Nazionale e raggiunto
nel 1994 da un’ordinanza di custodia caute-
lare in carcere per associazione a delin-
quere finalizzata al traffico internazionale
di stupefacenti, insieme a Massimo Ludovisi
di Nettuno, persona strettamente legata ad
Enrico Paniccia (come risulta dall’ordi-
nanza di custodia cautelare emessa dal giu-
dice per le indagini preliminari distrettuale
di Roma dottor Pier Francesco De Angelis il
23 giugno 1998) ed elemento di spicco della
criminalità organizzata;

l’assessore Stefano Di Magno (Allean-
za Nazionale) ha subı̀to, tra il 2000 e il
2001, vari attentati intimidatori, come in-
cendi dolosi al cancello della sua villa ed
esplosioni di arma da fuoco all’indirizzo
della sua abitazione;

nel mese di aprile scorso, inoltre,
l’allora presidente del Consiglio comunale
Domenico Kappler (Alleanza Nazionale)
ha rinvenuto un proiettile calibro 357
Magnum sotto la porta del suo studio
professionale;

alla luce di questi fatti, emergono
elementi in merito a collegamenti diretti e
indiretti di alcuni amministratori e consi-
glieri comunali di Nettuno ed elementi
della criminalità organizzata, mentre gli
attentati suesposti potrebbero costituire
forme di condizionamento esercitate nei
confronti degli stessi amministratori –:

se il Ministro dell’interno non in-
tenda sollecitare il Prefetto di Roma, ove
ne ricorrano gli estremi, a nominare una
commissione d’accesso per verificare se vi
siano gli elementi per lo scioglimento del
consiglio comunale di Nettuno, ai sensi
dell’articolo 143, comma 1, del decreto
legislativo n. 267 del 2000;

se il Ministro della giustizia non
intenda verificare se la Direzione distret-
tuale antimafia della Procura di Roma
abbia aperto indagini in ordine ai fatti in
questione. (4-09010)

RANIERI e CENNAMO. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

i cittadini di Acerra stanno vivendo
un momento difficile. Non si sentono più
garantiti per quanto attiene la sicurezza e
l’ordine pubblico per i pericoli, derivanti
sia dalla delinquenza comune che da
quella organizzata; ciò che è più grave,
non si sentono sicuri nelle proprie abita-
zioni;

sono aumentati considerevolmente
scippi, rapine e furti: in particolare, ai
danni di persone anziane, che non sono in
grado di difendersi;

si stanno verificando con maggiore
frequenza casi di sparatorie o aggressioni
nelle strade cittadine, anche nel centro
della città, in cui sono coinvolti spesso
immigrati extracomunitari; ciò, si aggiunge
alle azioni criminali di varia natura dovute
a organizzazioni camorristiche locali;

sono aumentati in questi ultimi mesi
furti in appartamenti, durante la notte
intere zone di Acerra sono state « setac-
ciate » da malviventi organizzati in bande
specializzate –:

quale valutazione si dia di una simile
preoccupante situazione;

come si intenda affrontare il pro-
blema di un potenziamento delle forze
dell’ordine ad Acerra e di un maggiore
controllo del territorio smentendo le voci
che mettono in discussione la stessa esi-
stenza del commissariato di polizia;

se non si ritenga che sia il commis-
sariato di polizia che le caserme dei ca-
rabinieri siano ubicate in zone estrema-
mente periferiche della città, difficilmente
raggiungibili dai cittadini. (4-09013)

MORGANDO, CHIANALE e PANAT-
TONI. — Al Ministro dell’interno, al Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

l’Istituto di Ricerche Biomediche « A.
Marxer » RBM S.p.A., con sede a Colle-
retto Giacosa in provincia di Torino, opera
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dal 1969 nel settore della ricerca pre-
clinica e clinica per lo sviluppo di nuovi
farmaci;

RBM è stata promotrice e parte at-
tiva in Italia e in Europa per l’ideazione,
lo sviluppo e la validazione di metodiche
sperimentali alternative all’uso dell’ani-
male e che alcune di queste sono state
internazionalmente accettate;

RBM opera da sempre nei limiti di
leggi e normative nazionali, europee
(EMEA) ed internazionali (FDA, MHW
giapponese);

RBM esegue sperimentazioni richie-
ste per legge solo dopo avere ottenuto le
necessarie autorizzazioni, e viene sottopo-
sta regolarmente a severi controlli senza
preavviso da enti nazionali, europei ed
internazionali;

RBM ha sempre superato con esito
positivo qualsiasi ispezione eseguita da
qualsiasi ente preposto;

RBM costituisce un presidio produt-
tivo e scientifico di elevato livello, che
contribuisce alla diversificazione econo-
mica di un territorio segnato dalla crisi
dell’industria meccanica ed elettronica e
ha contribuito a dar vita ad un importante
polo biotecnologico che garantisce circa,
tra addetti diretti ed indiretti, 450 posti di
lavoro;

negli ultimi due anni la RBM è stata
oggetto di una campagna di attacchi e di
un’associazione antivivisezionista, che ha
dato vita al movimento « no rbm ».

tale associazione attua presidi setti-
manali davanti alla sede della società;

da qualche tempo, inoltre, si verifi-
cano con sempre maggior frequenza più
gravi episodi di intimidazione nei con-
fronti di alcuni dipendenti (gravi danneg-
giamenti alle auto e alle abitazioni, nonché
telefonate minatorie) –:

se non intenda continuare, sulla linea
delle iniziative già poste in atto dal Que-
store di Torino, ad assicurare i diritti dei
lavoratori della RBM a svolgere il proprio

lavoro, e per garantire la sicurezza per-
sonale dei lavoratori stessi e se siano state
avviate indagini in seguito alle denunce
presentate;

se ritengono opportuno mettere a
disposizione dell’opinione pubblica la do-
cumentazione regolatoria relativa alla
spiegazione dell’utilizzo del modello ani-
male nell’ambito della ricerca pre-clinica
di sicurezza per lo sviluppo del farmaco,
cosi come richiesto dalle norme nazionali
ed europee (Direttiva CEE 75/318 e suoi
addenda). (4-09018)

RAVA. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

sul sito del Ministero dell’Interno,
relativo ai trasferimenti erariali 2004 ai
Comuni, sono apparsi importi caratteriz-
zati da pesanti tagli soprattutto per quanto
riguarda il dato relativo alla comparteci-
pazine irpef;

il sito risulta oggi oscurato per « mo-
tivi tecnici »;

le indicazioni relative alla determi-
nazione della compartecipazione irpef in-
dicano come computo di base i dati defi-
nitivi relativi all’imposta netta dell’anno
2000;

non è visibile sul sito del Ministero
delle Finanze il dato relativo all’irpef 2000;

la eventuale conferma dell’entità dei
trasferimenti sopra richiamata, che appare
non corrispondente a quanto stabilito
dalla normativa, avrebbe ripercussioni
estremamente negative sulla stabilità eco-
nomico-finanziaria dei bilanci dei piccoli
comuni –:

se non intendano verificare l’attendi-
bilità dei dati pubblicati e la loro corri-
spondenza alle norme vigenti nonchè se
non intendano intervenire affinché sia
consentito l’accesso ai dati relativi all’im-
posta irpef anno 2000 sulla quale deve
essere calcolato il trasferimento relativo
alla compartecipazione irpef. (4-09023)
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COSTA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nei modelli dei verbali di accerta-
mento di violazione alle norme del Codice
della Strada in uso presso la Polizia di
Stato, l’Arma dei Carabinieri e le diverse
forze di polizia locale, la firma del citta-
dino sottoposto a sanzione deve essere
apposta nello spazio dedicato a « Il Tra-
sgressore »;

con tale dicitura sembra secondo l’in-
terrogante che lo Stato voglia « obbligare » il
cittadino ad auto denunciarsi, oppure, ed
anche questo non denota grande spirito libe-
rale, come se lo Stato partisse dal presuppo-
sto che il cittadino è, sempre e comunque,
colpevole della sanzione comminata;

allo stesso tempo, il termine « Tra-
sgressore » sembra essere già l’espressione
di un giudizio di colpevolezza, senza che
l’istituzione a cui lo Stato stesso ha de-
mandato il compito di emettere tali giu-
dizi, ovvero l’ordinamento giudiziario, sia
intervenuta in caso di opposizione da
parte dell’interessato –:

se il Ministero non ritenga oppor-
tuno, in un’ottica di maggiore garanzia e
tutela dei cittadini nei confronti dello
Stato, adottare le necessarie iniziative
affinché sia sostituito il suddetto termine
con un altro che indichi, piuttosto, più
semplicemente e direttamente, l’idea che
è stata contestata una contravvenzione
che comporta una sanzione in caso di
mancato ricorso ovvero di conferma della
stessa sanzione da parte dell’organo com-
petente, e che non già esprima giudizi di
merito. (4-09041)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta scritta:

CATANOSO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

il contratto collettivo decentrato na-
zionale sulla mobilità del personale do-
cente, educativo ed a.t.a. per l’anno sco-
lastico 2003/2004 all’articolo 6 stabilisce
che « Tutti i posti di strumento musicale
vacanti sono disponibili per la mobilità
territoriale provinciale; ai fini della mobi-
lità territoriale interprovinciale vanno pre-
liminarmente fatti salvi gli accantonamenti
per i docenti inclusi nelle graduatorie
permanenti, ai sensi dell’articolo 11,
comma 9 della legge n. 124 del 1999 »;

in materia di diritto scolastico, per
tutte le classi di concorso gli accantona-
menti sono stati fatti sempre nella misura
del 50 per cento per salvaguardare sia gli
interessi del precariato che quelli del per-
sonale di ruolo nella scuola;

per il solo strumento musicale, in
alcune province – dove il numero delle
cattedre vacanti era pari ai docenti inseriti
nella prima fascia delle graduatorie per-
manenti – l’accantonamento è stato inteso
nella misura del 100 per cento: quindi i
trasferimenti interprovinciali sono stati
possibili solo in quelle province – pochis-
sime – dove il numero delle cattedre
vacanti era superiore ai precari di prima
fascia;

l’accantonamento dei posti in misura
pari ai docenti inseriti nella prima fascia
delle graduatorie, sembrerebbe essere
giustificato dall’articolo 11, comma 9,
della legge n. 124 del 1999, in forza del
quale « I docenti che hanno prestato 360
giorni di servizio effettivo nell’insegna-
mento sperimentale di strumento musi-
cale nella scuola media nel periodo com-
preso tra l’anno scolastico 1989-1990 e la
data di entrata in vigore della presente
legge, di cui almeno 180 giorni a decor-
rere dall’anno scolastico 1994-1995, sono
immessi in ruolo su tutti i posti annual-
mente disponibili a decorrere dall’anno
scolastico 1999-2000 ai sensi della nor-
mativa vigente »;

da più parti si chiede per quale
motivo non si dovrebbero applicare al caso
concreto le disposizioni generali che disci-
plinano la materia scolastica e perché si
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COSTA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nei modelli dei verbali di accerta-
mento di violazione alle norme del Codice
della Strada in uso presso la Polizia di
Stato, l’Arma dei Carabinieri e le diverse
forze di polizia locale, la firma del citta-
dino sottoposto a sanzione deve essere
apposta nello spazio dedicato a « Il Tra-
sgressore »;

con tale dicitura sembra secondo l’in-
terrogante che lo Stato voglia « obbligare » il
cittadino ad auto denunciarsi, oppure, ed
anche questo non denota grande spirito libe-
rale, come se lo Stato partisse dal presuppo-
sto che il cittadino è, sempre e comunque,
colpevole della sanzione comminata;

allo stesso tempo, il termine « Tra-
sgressore » sembra essere già l’espressione
di un giudizio di colpevolezza, senza che
l’istituzione a cui lo Stato stesso ha de-
mandato il compito di emettere tali giu-
dizi, ovvero l’ordinamento giudiziario, sia
intervenuta in caso di opposizione da
parte dell’interessato –:

se il Ministero non ritenga oppor-
tuno, in un’ottica di maggiore garanzia e
tutela dei cittadini nei confronti dello
Stato, adottare le necessarie iniziative
affinché sia sostituito il suddetto termine
con un altro che indichi, piuttosto, più
semplicemente e direttamente, l’idea che
è stata contestata una contravvenzione
che comporta una sanzione in caso di
mancato ricorso ovvero di conferma della
stessa sanzione da parte dell’organo com-
petente, e che non già esprima giudizi di
merito. (4-09041)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta scritta:

CATANOSO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

il contratto collettivo decentrato na-
zionale sulla mobilità del personale do-
cente, educativo ed a.t.a. per l’anno sco-
lastico 2003/2004 all’articolo 6 stabilisce
che « Tutti i posti di strumento musicale
vacanti sono disponibili per la mobilità
territoriale provinciale; ai fini della mobi-
lità territoriale interprovinciale vanno pre-
liminarmente fatti salvi gli accantonamenti
per i docenti inclusi nelle graduatorie
permanenti, ai sensi dell’articolo 11,
comma 9 della legge n. 124 del 1999 »;

in materia di diritto scolastico, per
tutte le classi di concorso gli accantona-
menti sono stati fatti sempre nella misura
del 50 per cento per salvaguardare sia gli
interessi del precariato che quelli del per-
sonale di ruolo nella scuola;

per il solo strumento musicale, in
alcune province – dove il numero delle
cattedre vacanti era pari ai docenti inseriti
nella prima fascia delle graduatorie per-
manenti – l’accantonamento è stato inteso
nella misura del 100 per cento: quindi i
trasferimenti interprovinciali sono stati
possibili solo in quelle province – pochis-
sime – dove il numero delle cattedre
vacanti era superiore ai precari di prima
fascia;

l’accantonamento dei posti in misura
pari ai docenti inseriti nella prima fascia
delle graduatorie, sembrerebbe essere
giustificato dall’articolo 11, comma 9,
della legge n. 124 del 1999, in forza del
quale « I docenti che hanno prestato 360
giorni di servizio effettivo nell’insegna-
mento sperimentale di strumento musi-
cale nella scuola media nel periodo com-
preso tra l’anno scolastico 1989-1990 e la
data di entrata in vigore della presente
legge, di cui almeno 180 giorni a decor-
rere dall’anno scolastico 1994-1995, sono
immessi in ruolo su tutti i posti annual-
mente disponibili a decorrere dall’anno
scolastico 1999-2000 ai sensi della nor-
mativa vigente »;

da più parti si chiede per quale
motivo non si dovrebbero applicare al caso
concreto le disposizioni generali che disci-
plinano la materia scolastica e perché si

Atti Parlamentari — 12722 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



parli di « posti annualmente disponibili »
invece che di immissione in ruolo « su tutti
i posti vacanti »;

secondo altri – fermo restando che la
legge n. 124 del 1999 ha giustamente tu-
telato i diritti acquisiti dai docenti che
abbiano i requisiti richiesti per l’immis-
sione in ruolo – non è chiaro chi salva-
guardi i diritti di chi è già in ruolo
ponendosi l’ulteriore interrogativo sul
perché la tutela di alcuni diritti pregiudi-
chi la posizione del personale di ruolo che
ha diritto di chiedere trasferimento;

emblematico è il caso di Bologna
dove – sempre per effetto della legge
n. 124 del 1999 e in armonia con le
disposizioni del C.c.d.n. sulla mobilità – il
C.s.a. ha negato per l’anno scolastico 2003/
2004 anche l’assegnazione provvisoria –:

quali iniziative urgenti intenda intra-
prendere per tutelare i diritti dei docenti
di strumento musicale già in ruolo –
specie per quanto riguarda la possibilità di
trasferimento e l’assegnazione provvisoria
– cosı̀ ponendo fine ad una situazione di
ingiustificato trattamento che vede gli
stessi fortemente penalizzati rispetto ai
docenti precari. (4-08984)

GALVAGNO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

nelle scuole pubbliche superiori asti-
giane, su iniziativa dei Sindacati Pensio-
nati GGIL CISL UIL di Asti si sono svolte
in queste ultime settimane, delle « lezioni-
conferenze » sulle proposte di riforma
della Costituzione in discussione al Parla-
mento;

tali riunioni sono state effettuate in
orario scolastico e nei locali della scuola;

tali iniziative fanno seguito ad altre
dello stesso tipo su altri argomenti in
discussione alle Camere, come la riforma
della giustizia e della scuola;

a parlare di queste riforme sono stati
invitati solo personaggi espressione di una

certa tendenza politico-culturale, i quali
secondo l’interrogante, dietro la formale
neutralità dell’« esperto » hanno « propina-
to » agli studenti le loro personali opinioni.
Opinioni che, dato l’argomento, risultano
inevitabilmente politiche, e nel caso spe-
cifico sempre ferocemente critiche verso il
Governo e la Maggioranza del Parlamento
che sostiene tali riforme;

uno degli esperti in questione (Prof.
Nicola Tranfaglia), intervenendo sul pro-
getto di riforma della costituzione, si è
spinto fino al punto di prefigurare, nel
caso venga approvata la riforma cosı̀ come
proposta, l’instaurazione di un regime au-
toritario (vedi articolo di stampa sul « Il
Corriere » del 10 febbraio 2004 pagina 15);

tali iniziative dovrebbero sfociare il
22 aprile 2004 in una conferenza dell’ex
presidente O.L. Scalfaro agli studenti,
sempre sul tema della riforma della Co-
stituzione, nel Teatro comunale di Asti,
che fra l’altro ha ospitato negli stessi
giorni, a cure e spese dell’amministrazione
comunale, il commediante P. Rossi a te-
nere una performance sempre sulla Co-
stituzione (« Il signor Rossi e la Costitu-
zione »);

l’interrogante non ha niente da dire
sull’utilità e anche sull’opportunità che
nelle scuole superiori vengano invitate
« persone esterne alla scuola » per spiegare
e dibattere con gli studenti temi di cosı̀
grande rilevanza, purché sia sempre ga-
rantita, nelle forme opportune, la pluralità
delle opinioni. Pluralismo che alla luce dei
fatti accaduti nelle scuole superiori asti-
giane non è stato assolutamente rispettato;

alla luce di quanto premesso si pone
con urgenza il problema di garantire una
libera e corretta informazione dei giovani
studenti su ciò che si discute in Parla-
mento –:

se non ritenga opportuno effettuare
un monitoraggio per verificare se episodi
del genere (di informazione a senso unico)
siano episodi eventi sporadici capitati in
questa o quella scuola o se invece coin-
volgano in modo diffuso e significativo la
scuola pubblica italiana;
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se non ritenga opportuno richiamare
l’attenzione delle autorità scolastiche sul
fatto che nei dibattiti e nelle conferenze
che coinvolgono persone esterne alla
scuola sia sempre garantita la pluralità
delle opinioni per evitare che la scuola
pubblica si trasformi in strumento di pro-
paganda politica di parte (di qualunque
parte). (4-08989)

GIBELLI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

come ha autorevolmente sostenuto il
Consiglio di Stato, nel parere n. 63,
espresso in data 27 aprile 1988: « il Cro-
cifisso, per i princı̀pi che evoca, fa parte
del patrimonio storico del nostro Paese » e
che « le norme del regio decreto 30 aprile
1924, n. 965, e del regio decreto 26 aprile
1928, n. 1297, in cui si prevede l’esposi-
zione obbligatoria del crocifisso nelle
scuole sono ancora vincolanti e vigenti »;

in data 9 dicembre 2003 il consiglio
comunale di Lodi ha approvato una mo-
zione presentata dalla Lega Nord con la
quale si invitano gli organi scolastici com-
petenti delle scuole pubbliche del territo-
rio a continuare ad esporre in tutte le aule
scolastiche il crocifisso;

in risposta alla succitata mozione
approvata dal consiglio comunale di Lodi,
in data 27 gennaio 2004 il dirigente Lo-
renzo Devecchi e l’insegnante responsabile
intercultura Laura Sobanska della scuola
media statale Don Milani di Lodi, hanno
inviato una missiva al sindaco Aurelio
Ferrari e al presidente del consiglio co-
munale Paolo Colizzi nella quale viene
specificato che i crocefissi sono stati ri-
mossi dalle pareti delle aule scolastiche da
tempo e che non vi è nessuna intenzione
di riposizionarli al loro posto in quanto si
ritiene che l’esibizione del simbolo cri-
stiano rappresenta una manifestazione del
potere al quale si è costretti ad obbedire;
e infarcendo le motivazioni di quella che
appare all’interrogante una palese disob-

bedienza appigliandosi alla laicità dello
Stato stabilita nei principi fondamentali
della Costituzione;

il caso specifico è soltanto un esem-
pio dei molteplici episodi di questo genere,
che si verificano quotidianamente nelle
scuole pubbliche italiane dove i dirigenti
scolastici violano la normativa vigente in
materia apportando motivazioni che se-
condo l’interrogante, celano dietro una
interpretazione errata dei principi sanciti
dall’ordinamento costituzionale un pen-
siero laicista e relativista –:

quali provvedimenti il Governo in-
tenda adottare per fare chiarezza una
volta per tutte sugli abusi che di volta in
volta vengono commessi dai dirigenti sco-
lastici, imponendo, finalmente, il rispetto
della legge e adottando tutti i provvedi-
menti necessari nei confronti dei presidi e
degli insegnanti che decidono di contrav-
venire alle normative vigenti. (4-09019)

FRANZ e BUTTI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca.
— Per sapere – premesso che:

il Senato Accademico dell’Università
della Calabria, in data 4 novembre 2003, a
seguito della mancata conferma ad ordi-
nario di un professore straordinario, pro-
fessor Giovanni Anania, con delibera una-
nime « invita il Rettore dell’Università
della Calabria a valutare quanto accaduto,
verificandone la legittimità formale e so-
stanziale, ed a tutelare, nelle forme e nelle
sedi che riterrà più opportune, il professor
Giovanni Anania e, con lui, la reputa-
zione delle attività didattiche e scientifiche
svolte nell’Università della Calabria » (sito
internet www.ecostat.unical.it/Anania/con-
ferma.it);

il rettore dell’Università della Cala-
bria ha trattenuto un carteggio con il
Presidente del Consiglio Universitario Na-
zionale e nella nota del 9 gennaio si legge:
« Prescindendo dall’evidente infondatezza
delle valutazioni di merito espresse dalla
commissione, è opinione di questa ammi-
nistrazione che il lavoro di questa appaia
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palesemente in contrasto con quanto di-
sposto dall’articolo 78 del regio decreto
n. 1592/1993, che prevede che la nomina
a professore ordinario si consegua « in
base a giudizio reso sull’operosità scienti-
fica e didattica » dimostrata dal professore
straordinario nel triennio. Nel giudicare il
professor Anania la commissione, non solo
non ha tenuto in alcun modo i molti ed
inconfutabili elementi relativi alla sua
« operosità scientifica e didattica », ma si è
addentrata in giudizi sulla sua personalità
scientifica che, prescindendo dal loro fon-
damento, appaiono del tutto irrilevanti
nell’esecuzione del compito assegnatole
dalla legge ...omissis...;

nella medesima nota del Rettore del-
l’Università della Calabria facendo riferi-
mento alla legislazione vigente si legge
« nel caso in cui il giudizio della commis-
sione di nomina ad ordinario sia stato
negativo il CUN deve prendere visione
della relazione della commissione e, in tale
circostanza, rilevare eventuali vizi di le-
gittimità nell’operato della commissione
stessa » ...omissis...;

il professor Giovanni Anania ha pre-
sentato ricorso al TAR del Lazio contro il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca scientifica e contro l’Univer-
sità degli Studi della Calabria ottenendo
un’ordinanza sospensiva (per non manife-
sta infondatezza);

il professor Anania ha promosso
delle iniziative tese ad ottenere la solida-
rietà fra l’altro del Presidente della
Coldiretti e del Presidente della Anca-Lega
Coop volte ad esprimere il loro « stupore
e rammarico alla notizia della mancata
nomina ad ordinario del professore Gio-
vanni Anania » contro il parere espresso
dalla commissione giudicatrice, legittima-
mente nominata e che ha bocciato a
maggioranza in un concorso universitario
un candidato già promosso « straordina-
rio » grazie alla prassi in uso nei concorsi
per cattedre universitarie in Italia di far
vincere il candidato « locale » –:

se ritenga che il citato meccanismo di
controllo da parte del CUN sull’operato

delle commissioni giudicatrici di concorso
debba essere reintrodotto con opportune
iniziative normative. (4-09043)

* * *

ITALIANI NEL MONDO

Interrogazione a risposta scritta:

FISTAROL. — Al Ministro per gli ita-
liani nel mondo, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

da circa un anno l’Unità Operativa
della ULSS n. 1 di Belluno, dopo aver
proceduto ad una revisione tutte le posi-
zioni degli emigrati iscritti all’AIRE (Ana-
grafe Italiani all’Estero), richiede a tutti la
restituzione delle somme « indebitamente
percepite » dal momento in cui si sono
iscritti, privando di fatto gli invalidi civili
inscritti di benefici amministrativi ed eco-
nomici. Questo, sebbene gli associati tra-
scorrano la maggior parte dell’anno nel
Bellunese, loro terra d’origine;

nel Bellunese sono molti i « pendo-
lari » che, trovando un lavoro stagionale
negli stati confinanti (specie in Germania
e Austria) si trasferiscono nel periodo che
va da aprile a settembre, e rientrano in
Italia per l’autunno e l’inverno. Dopo un
periodo di assestamento però, accade
spesso che questi lavoratori portino con sé
anche la famiglia, specie se in essa sono
presenti persone invalide, maggiormente
bisognose di cure e attenzioni;

dall’esigenza, peraltro positiva, di ga-
rantire l’unità familiare e l’assistenza sa-
nitaria sul posto, ne consegue l’iscrizione
all’AIRE ma, secondo la ULSS, con la
conseguente perdita dei diritti da parte
degli invalidi civili cittadini italiani, delle
prestazioni di carattere economico e anche
di tutti gli altri diritti: collocamento ob-
bligatorio, prestazioni sanitarie, eccetera;

secondo l’Unità Operativa della
ULSS, infatti, queste persone, non avendo
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palesemente in contrasto con quanto di-
sposto dall’articolo 78 del regio decreto
n. 1592/1993, che prevede che la nomina
a professore ordinario si consegua « in
base a giudizio reso sull’operosità scienti-
fica e didattica » dimostrata dal professore
straordinario nel triennio. Nel giudicare il
professor Anania la commissione, non solo
non ha tenuto in alcun modo i molti ed
inconfutabili elementi relativi alla sua
« operosità scientifica e didattica », ma si è
addentrata in giudizi sulla sua personalità
scientifica che, prescindendo dal loro fon-
damento, appaiono del tutto irrilevanti
nell’esecuzione del compito assegnatole
dalla legge ...omissis...;

nella medesima nota del Rettore del-
l’Università della Calabria facendo riferi-
mento alla legislazione vigente si legge
« nel caso in cui il giudizio della commis-
sione di nomina ad ordinario sia stato
negativo il CUN deve prendere visione
della relazione della commissione e, in tale
circostanza, rilevare eventuali vizi di le-
gittimità nell’operato della commissione
stessa » ...omissis...;

il professor Giovanni Anania ha pre-
sentato ricorso al TAR del Lazio contro il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca scientifica e contro l’Univer-
sità degli Studi della Calabria ottenendo
un’ordinanza sospensiva (per non manife-
sta infondatezza);

il professor Anania ha promosso
delle iniziative tese ad ottenere la solida-
rietà fra l’altro del Presidente della
Coldiretti e del Presidente della Anca-Lega
Coop volte ad esprimere il loro « stupore
e rammarico alla notizia della mancata
nomina ad ordinario del professore Gio-
vanni Anania » contro il parere espresso
dalla commissione giudicatrice, legittima-
mente nominata e che ha bocciato a
maggioranza in un concorso universitario
un candidato già promosso « straordina-
rio » grazie alla prassi in uso nei concorsi
per cattedre universitarie in Italia di far
vincere il candidato « locale » –:

se ritenga che il citato meccanismo di
controllo da parte del CUN sull’operato

delle commissioni giudicatrici di concorso
debba essere reintrodotto con opportune
iniziative normative. (4-09043)

* * *

ITALIANI NEL MONDO

Interrogazione a risposta scritta:

FISTAROL. — Al Ministro per gli ita-
liani nel mondo, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

da circa un anno l’Unità Operativa
della ULSS n. 1 di Belluno, dopo aver
proceduto ad una revisione tutte le posi-
zioni degli emigrati iscritti all’AIRE (Ana-
grafe Italiani all’Estero), richiede a tutti la
restituzione delle somme « indebitamente
percepite » dal momento in cui si sono
iscritti, privando di fatto gli invalidi civili
inscritti di benefici amministrativi ed eco-
nomici. Questo, sebbene gli associati tra-
scorrano la maggior parte dell’anno nel
Bellunese, loro terra d’origine;

nel Bellunese sono molti i « pendo-
lari » che, trovando un lavoro stagionale
negli stati confinanti (specie in Germania
e Austria) si trasferiscono nel periodo che
va da aprile a settembre, e rientrano in
Italia per l’autunno e l’inverno. Dopo un
periodo di assestamento però, accade
spesso che questi lavoratori portino con sé
anche la famiglia, specie se in essa sono
presenti persone invalide, maggiormente
bisognose di cure e attenzioni;

dall’esigenza, peraltro positiva, di ga-
rantire l’unità familiare e l’assistenza sa-
nitaria sul posto, ne consegue l’iscrizione
all’AIRE ma, secondo la ULSS, con la
conseguente perdita dei diritti da parte
degli invalidi civili cittadini italiani, delle
prestazioni di carattere economico e anche
di tutti gli altri diritti: collocamento ob-
bligatorio, prestazioni sanitarie, eccetera;

secondo l’Unità Operativa della
ULSS, infatti, queste persone, non avendo
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più il domicilio in Italia, perdono anche il
diritto ad essere considerati invalidi civili,
e al momento del loro rientro in Italia,
debbono chiedere nuovamente il ricono-
scimento della qualifica di invalido civile;

considerato che tutti gli invalidi
iscritti all’AIRE saranno chiamati a resti-
tuire le somme indebitamente percepite
per tutto il periodo di iscrizione all’AIRE
(gli invalidi interessati sono chiamati a
restituire somme variabili da 5.000 a
50.000 euro), sarebbe opportuno parago-
nare queste persone agli invalidi che, sot-
toposti a verifica e riscontrati privi della
patologia dichiarata al fine del riconosci-
mento dell’invalidità civile, sono esentati
dalla restituzione delle somme « indebita-
mente » percepite prima della pubblica-
zione del decreto-legge 269/03;

l’articolo 42, comma 5o del decreto-
legge n. 269 del 30 settembre 2003, ultimo
periodo, dispone che « non si procede alla
ripetizione delle somme indebitamente
percepite prima della data di entrata in
vigore del presente decreto legge, dai sog-
getti privi dei requisiti reddituali »;

gli iscritti all’AIRE, sono assimilati ai
soggetti privi dei requisiti reddituali per i
benefici di cui all’ultimo periodo del 5o

comma;

se cosı̀ non fosse i disabili iscritti
all’AIRE si troverebbero nella triste con-
dizione di essere si riconosciuti cittadini
italiani, con doppio passaporto e con di-
ritto di voto attivo e passivo, ma non in
diritto di usufruire delle prestazioni riser-
vate dalla legislazione italiana alla catego-
ria;

considerato che tutti gli Stati europei
attuano una legislazione per la tutela dei
disabili, i disabili, di cui in oggetto, po-
trebbero usufruire dei benefici italiani nel
caso in cui non godano dei benefici pre-
visti per loro dallo Stato ospitante –:

se non ritengano giusto, considerato
lo stato di disagio dei disabili italiani
pendolari ed emigranti, provveda a rive-
dere l’intera questione cercando di avvi-
cinarsi a tali problematiche, al fine di

cercare possibili e concrete soluzioni da
realizzare, non solo per chiarire l’intera
situazione, ma soprattutto per garantire
un vivere civile ai cittadini pendolari del-
l’emigrazione del nostro Paese. (4-09014)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta orale:

BURTONE, ENZO BIANCO e FINOC-
CHIARO. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

i trenta dipendenti della Casal Spa di
Catania sono da mesi senza stipendio e
stanno protestando;

il licenziamento dei lavoratori della
Casal è stato causato dalla rescissione del
contratto da parte del Comune di Catania,
per conto del quale l’impresa edile stava
ristrutturando da quattro anni l’ex raffi-
neria di zolfo alle Ciminiere;

i lavoratori hanno sollecitato una
soluzione affinché il contenzioso in atto
eviti di privarli dello stipendio e della
liquidazione;

si tratta di una vertenza difficile sulla
quale esistono anche delle denuncie alla
magistratura sull’affidamento di appalti
pubblici di grande rilevanza –:

quali iniziative intenda adottare il
Ministro affinché si convochi immediata-
mente un tavolo per risolvere la vertenza
e salvaguardare i diritti dei lavoratori della
Casal a ricevere le spettanze dovute.

(3-03098)

LUCIDI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

La Comerint è una società per azioni,
con sede in Roma, appartenuta fino al
1995 al Gruppo ENI (prima tramite Snam-
progetti e poi tramite Enirisorse);
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più il domicilio in Italia, perdono anche il
diritto ad essere considerati invalidi civili,
e al momento del loro rientro in Italia,
debbono chiedere nuovamente il ricono-
scimento della qualifica di invalido civile;

considerato che tutti gli invalidi
iscritti all’AIRE saranno chiamati a resti-
tuire le somme indebitamente percepite
per tutto il periodo di iscrizione all’AIRE
(gli invalidi interessati sono chiamati a
restituire somme variabili da 5.000 a
50.000 euro), sarebbe opportuno parago-
nare queste persone agli invalidi che, sot-
toposti a verifica e riscontrati privi della
patologia dichiarata al fine del riconosci-
mento dell’invalidità civile, sono esentati
dalla restituzione delle somme « indebita-
mente » percepite prima della pubblica-
zione del decreto-legge 269/03;

l’articolo 42, comma 5o del decreto-
legge n. 269 del 30 settembre 2003, ultimo
periodo, dispone che « non si procede alla
ripetizione delle somme indebitamente
percepite prima della data di entrata in
vigore del presente decreto legge, dai sog-
getti privi dei requisiti reddituali »;

gli iscritti all’AIRE, sono assimilati ai
soggetti privi dei requisiti reddituali per i
benefici di cui all’ultimo periodo del 5o

comma;

se cosı̀ non fosse i disabili iscritti
all’AIRE si troverebbero nella triste con-
dizione di essere si riconosciuti cittadini
italiani, con doppio passaporto e con di-
ritto di voto attivo e passivo, ma non in
diritto di usufruire delle prestazioni riser-
vate dalla legislazione italiana alla catego-
ria;

considerato che tutti gli Stati europei
attuano una legislazione per la tutela dei
disabili, i disabili, di cui in oggetto, po-
trebbero usufruire dei benefici italiani nel
caso in cui non godano dei benefici pre-
visti per loro dallo Stato ospitante –:

se non ritengano giusto, considerato
lo stato di disagio dei disabili italiani
pendolari ed emigranti, provveda a rive-
dere l’intera questione cercando di avvi-
cinarsi a tali problematiche, al fine di

cercare possibili e concrete soluzioni da
realizzare, non solo per chiarire l’intera
situazione, ma soprattutto per garantire
un vivere civile ai cittadini pendolari del-
l’emigrazione del nostro Paese. (4-09014)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta orale:

BURTONE, ENZO BIANCO e FINOC-
CHIARO. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

i trenta dipendenti della Casal Spa di
Catania sono da mesi senza stipendio e
stanno protestando;

il licenziamento dei lavoratori della
Casal è stato causato dalla rescissione del
contratto da parte del Comune di Catania,
per conto del quale l’impresa edile stava
ristrutturando da quattro anni l’ex raffi-
neria di zolfo alle Ciminiere;

i lavoratori hanno sollecitato una
soluzione affinché il contenzioso in atto
eviti di privarli dello stipendio e della
liquidazione;

si tratta di una vertenza difficile sulla
quale esistono anche delle denuncie alla
magistratura sull’affidamento di appalti
pubblici di grande rilevanza –:

quali iniziative intenda adottare il
Ministro affinché si convochi immediata-
mente un tavolo per risolvere la vertenza
e salvaguardare i diritti dei lavoratori della
Casal a ricevere le spettanze dovute.

(3-03098)

LUCIDI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

La Comerint è una società per azioni,
con sede in Roma, appartenuta fino al
1995 al Gruppo ENI (prima tramite Snam-
progetti e poi tramite Enirisorse);
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la società ha sempre operato preva-
lentemente all’estero, fornendo ai propri
clienti servizi di formazione industriale e
trasferimento tecnologie, consulenza orga-
nizzativa e gestionale, procurement, assi-
stenza tecnica all’avviamento, gestione e
manutenzione impianti;

l’organico della società, che nella
metà degli anni ’80 aveva raggiunto le 250
unità, è stato sempre più ridotto, fino a
giungere nel 1994, attraverso una cassa
integrazione, a 85 unità;

alla fine del 1995, il Gruppo ENI,
nonostante le perplessità e le preoccupa-
zioni espresse dai dipendenti e dal mana-
gement, decise di cedere la società alla
Dietsmann, una società belga-olandese con
sede attuale a Montecarlo e il 29 febbraio
1996 si perfezionò la vendita con effetti
retroattivi al 1o gennaio 1996;

i bilanci della Comerint S.p.A. sono
stati fortemente attivi nel quinquennio
1996/2000. Negli anni successivi, nono-
stante un fatturato costante sono state
registrate lievi perdite, pur in presenza di
un margine operativo positivo;

nella primavera del 2001, a seguito
della presentazione di un piano industriale
mirato ad una mai avvenuta riorganizza-
zione della società, fu aperta una proce-
dura di mobilità, portando il numero dei
dipendenti a circa 70 unità;

alla fine del 2003, la Comerint S.p.A.
ha deciso di cedere un ramo d’azienda –
costituito dal settore operativo INGE e
dalle funzioni da esso dipendente – con
circa il 40 per cento degli attuali dipen-
denti e con un portafoglio pari al 10 per
cento del fatturato 2002 ad una costi-
tuenda società Comerint Engineering arl e
di trasferire la propria sede, con il per-
sonale e il portafoglio rimanente a Pavia;

questa decisione è avvenuta nel con-
testo di una politica di gestione della
Dietsmann fortemente penalizzante per le
attività di Comerint S.p.A.: trasferimento
dei contratti di Comerint S.p.A. in Nigeria
ad altre società estere, acquisizione dei
crediti di Comerint S.p.A. nei confronti del

cliente nigeriano a prezzo ridotto, impiego
di risorse finanziarie di Comerint S.p.A.
per coprire costi di sua spettanza;

i lavoratori della Comerint S.p.A. e le
loro rappresentanze sindacali avvertono i
forti rischi legati sia alla cessione del ramo
d’azienda, esposto ad un futuro fallimento
per mancanza di lavoro, che al trasferi-
mento di sede, che costringerebbe i dipen-
denti, lasciati privi delle garanzie relative,
a dare le dimissioni;

la valutazione da questi tratta dalle
vicende attuali di Comerint S.p.A. è che si
sta depauperando la città di Roma e
l’Italia di attività nelle quali la Società ha
sempre avuto una posizione leader nel
mercato estero a tutto vantaggio di un
soggetto straniero, interessato ad appro-
priarsi di un patrimonio di contratti e di
competenze a scapito di decine di persone
professionalmente capaci e qualificate;

la quasi totalità dell’attuale fatturato
di Comerint S.p.A. consiste in contratti in
essere sotto l’egida del Gruppo ENI, in
Italia e soprattutto all’estero –:

quali siano le valutazioni dei Ministri
interrogati in ordine ai fatti espressi, con-
siderate le politiche economiche ed indu-
striali del Paese, la necessità di salvaguar-
dare e promuovere l’industria nazionale
per renderla competitiva e non mortifi-
carla a fronte di tentativi di distrarre
conoscenze e risorse a beneficio di altri
paesi concorrenti;

se i Ministri interrogati ritengano di
approfondire le vicende di Comerint S.p.A.
– anche in riferimento ai contratti in
essere con aziende italiane, in particolare
del gruppo ENI – e più in generale le
iniziative assunte in questo ambito dallo
stesso gruppo ENI, per favorire, secondo le
proprie competenze, iniziative di sviluppo
imprenditoriale che garantiscano nel Paese
gli attuali livelli occupazionali e, viste le
inadeguate motivazioni del trasferimento,
la permanenza della sede societaria o
quanto meno della attività svolta a Roma;

se i Ministri interrogati intendano
prestare il proprio apporto perché dalla
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Comerint S.p.A. siano garantiti i rapporti
di lavoro e siano adottati gli strumenti utili
a ridurre l’impatto delle decisioni azien-
dali, come l’utilizzo di ammortizzatori so-
ciali, la ricerca di nuove soluzioni occu-
pazionali e interventi di sostegno al red-
dito individuale. (3-03101)

Interrogazioni a risposta scritta:

DE LAURENTIIS, GIUSEPPE GIANNI,
TANZILLI, ANNA MARIA LEONE, ME-
REU, PERETTI, CIRO ALFANO, DEGEN-
NARO e TUCCI. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

in data 21 dicembre 2001 le Rappre-
sentanze Sindacali Aziendali Cisl, Fna,
Cgil, Uil, Snfia, hanno sottoscritto con
l’Assitalia e con la capogruppo Generali
Assicurazioni un Contratto Integrativo
Aziendale che prevedeva tra l’altro, l’ob-
bligo di rinnovare i contratti di locazione
stipulati tra l’Assitalia, quale proprietaria
degli immobili, e i dipendenti o ex dipen-
denti (pensionati e superstiti) della com-
pagnia;

successivamente, nel corso del 2002,
e poi del 2003, tali immobili sono stati
venduti in blocco prima alla società Ini-
tium Srl, società avente sede presso lo
stesso indirizzo di Roma dell’Ina in via
Sallustiana n. 51, e poi rivenduti sempre
in blocco a varie altre società;

le società acquirenti degli immobili
non hanno riconosciuto l’impegno di rin-
novare i contratti di locazione ai dipen-
denti ed ex dipendenti Assitalia, a diffe-
renza di quanto previsto nel contratto
collettivo aziendale;

i dipendenti-inquilini Assitalia hanno
manifestato la loro preoccupazione, perché
ove le società acquirenti insistano nel ne-
gare la validità del contratto integrativo
aziendale, il loro diritto di prelazione sulle
vendite immobiliari degli appartamenti,
previsto in tale contratto, potrebbe essere
difficilmente riconosciuto;

sfugge agli interroganti la ragione per
la quale vengono eseguite tutte queste
vendite in blocco del patrimonio immobi-
liare, che oltre a danneggiare i dipendenti
ed ex dipendenti, creano grave preoccu-
pazioni sulle ragioni che guidano i com-
portamenti del gruppo Generali o Assitalia
(in particolare non si comprende come
mai vengano costituite varie società a
responsabilità limitata a volte evidente-
mente collegate al Gruppo Generali o
Assitalia-Ina) –:

se non intenda procedere ad un mo-
nitoraggio e ad una verifica della situa-
zione in atto sul territorio nazionale, adot-
tando iniziative che facilitino il riacquisto
degli immobili da parte degli inquilini.

(4-08957)

GIORDANO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

al signor Giuliano Saviozzi, soggetto
portatore di handicap motorio (poliomie-
lite) con percentuale riconosciuta pari
all’85 per cento a cui aggiungere altre
problematiche di salute non direttamente
derivanti dalla poliomielite ma ugualmente
debilitanti il soggetto (artrosi con calcifi-
cazione agli arti superiori, ipertensione
conclamata, difetto visivo ad un occhio,
stenosi all’aorta tracheale pari all’80 per
cento), non viene applicata da parte del-
l’INPS la legge 23 dicembre 2000, n. 388,
articolo 80, comma 3, che prevede una
maggiorazione del periodo lavorativo ef-
fettivamente svolto dai lavoratori con in-
validità superiore al 74 per cento (circo-
lare n. 29 del 30 gennaio 2002);

in merito a quanto sopra, risulta che
anche altri cittadini su tutto il territorio
nazionale si trovino nella medesima situa-
zione del signor Saviozzi;

nel caso specifico del signor Saviozzi
giunto all’età di 57 anni, con un’anzianità
lavorativa di 33 anni, avendo lottato ed
ottenuto a norma di legge un riconosci-
mento di mesi 2 per ogni anno lavorativo
fino ad un massimale di mesi 60 (5 anni),
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in data 12 giugno 2003 ritiene di presen-
tare domanda di pensionamento facendosi
assistere dal Patronato INAC di Pisa;

in data 10 ottobre 2003 il soggetto
periferico INPS gli comunica la non ac-
cettazione della domanda motivando il
rifiuto con il fatto che la legge n. 388 del
2000, sopra ricordata, l’articolo 80, comma
3, non contempla la possibilità di trasfor-
mare la pensione parziale e provvisoria
INPS (riconosciuta nel 1998 per motivi di
salute e determinante una riduzione delle
ore lavorative a 24 settimanali) in pen-
sione di anzianità, in conseguenza viene
inoltrata al Ministero una richiesta di
ulteriore chiarimento che a tutt’oggi non è
pervenuto;

in sostanza, si ritiene che le due cose
(pensione provvisoria e parziale e pensione
di anzianità) siano nettamente diverse e
separate nella loro concettualità di appli-
cazione –:

se non ritenga opportuno adottare le
opportune iniziative affinché sia svolta
una indagine sull’intera vicenda affinché
venga garantita la corretta applicazione
della legge 23 dicembre 2000, n. 388;

se non ritenga necessario inoltrare
con sollecitudine una circolare applicativa
e chiarificatrice della legge agli organi
periferici INPS. (4-08966)

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

in virtù della Legge Bassanini e della
Legge Finanziaria del 1998 è stata appli-
cata la mobilità per lo spostamento di
personale dalle Poste presso altre Ammi-
nistrazioni: in tutta Italia nel periodo
gennaio/marzo 1998, settecentottanta
unità delle Poste furono mobilitate nelle
strutture INPDAP. Purtroppo questo per-
sonale ha dovuto sopportare una grave
disparità di trattamento. In primis con il
personale cosiddetto « storico » del-
l’INPDAP, poi con quello proveniente dal-
l’ex Ministero del tesoro transitato diret-

tamente nei ruoli dell’INPDAP con decor-
renza dal 1o gennaio 1999. A costoro,
quasi tutti, è stato consentito di parteci-
pare agli ultimi concorsi interni per i
passaggi giuridici ed ottenere cosı̀ impor-
tanti gratificazioni economiche e profes-
sionali. Al contrario ai dipendenti postati
è stato negato:

un adeguato inquadramento per
coloro i quali presso le Poste erano in-
quadrati nell’Area B (IV livello) e presso
l’INPDAP sono stati inseriti nell’Area A (IV
livello) pur possedendo titoli ed anzianità
che certamente secondo l’interrogante
avrebbero permesso l’inquadramento nel-
l’Area B da dove già provenivano;

un adeguato inquadramento per
coloro che, diplomati e con più di dieci
anni di servizio, svolgono funzioni supe-
riori di fatto come quella di « revisore », da
configurare almeno nel B2 e non nel B1 in
cui attualmente sono inquadrati;

il giusto inquadramento per coloro
i quali, provvisti di laurea e con più di
dieci anni di servizio, avendo svolto presso
le Poste funzioni di Q1 e Q2 (8o e 9o

livello) come reggenti di Ufficiali Postali di
grandi dimensioni, pur se inquadrati nel-
l’Area C sono stati retrocessi in C1 (ex VII
livello);

a tutto questo si aggiunge la gravis-
sima esclusione dei dipendenti ex postali
dagli ultimi concorsi per i passaggi giuri-
dici portati a compimento nel 2001, in cui
tutti hanno potuto accedere tranne che i
dipendenti provenienti dalle Poste per un
incomprensibile sistema di termini, seb-
bene i dipendenti ex postali a quel tempo
fossero, ormai già inquadrati a pieno titolo
nei ruoli INPDAP –:

se il Ministro intenda fare chiarezza
sulla equiparazione dei livelli tra Poste ed
INPDAP, valutando i singoli casi in tutta la
loro completezza;

quali valutazioni intenda esprimere
sui metodi che hanno informato l’ultimo
concorso per i passaggi giuridici tenutosi
in INPDAP, considerando sia l’esclusione
dei colleghi ex postali e sia i punteggi;
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se intenda far tutto ciò che rientra
nelle proprie competenze e prerogative
affinché ai lavoratori in questione siano
riconosciuti fondamentali diritti fin qui
negati e, purtroppo, molto spesso disattesi
dalle stesse Amministrazioni Pubbliche a
vantaggio di pochi ed a danno di molti.

(4-08967)

ROTUNDO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

la legge finanziaria per il 2004, al-
l’articolo 4, commi da 20 a 24, consente la
sospensione della riscossione, la riduzione
delle sanzioni civili dovute per il mancato
o ritardato pagamento dei contributi agri-
coli unificati ed il pagamento dilazionato
degli stessi fino a venti rate trimestrali
costanti;

si tratta di importanti disposizioni
finalizzate ad attenuare l’impatto di oneri
economici rilevanti sulle imprese agricole
che, in molti casi, rischiano di compro-
mettere la loro stessa sopravvivenza. Solo
in Puglia la massa dei crediti è di circa
mille miliardi di vecchie lire, di cui cen-
toventisette in provincia di Lecce;

le citate disposizioni richiedono ne-
cessariamente l’emanazione di decreti mi-
nisteriali attuativi, in mancanza dei quali
si rischia di vanificare le finalità del legi-
slatore. Ne è riprova l’atteggiamento dei
concessionari che hanno avviato la proce-
dura di riscossione coattiva dei crediti,
anche attraverso Decreti ingiuntivi e di
pignoramento, non tenendo in alcun conto
l’entrata in vigore delle suddette norme –:

se i Ministri interrogati non riten-
gano di dover provvedere ad emanare,
con la massima urgenza, i provvedimenti
di sospensione del pagamento e la rela-
tiva rateizzazione dei contributi agricoli
unificati pregressi al fine di consentire
una boccata di ossigeno al mondo agri-
colo che vive in una situazione di gra-
vissima crisi. (4-08976)

BATTAGLIA, TURCO, LOLLI e RUTA.
— Al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali. — Per sapere – premesso che:

con la legge finanziaria per il 2003
non è stato rifinanziato l’istituto del red-
dito minimo di inserimento, che di con-
seguenza terminava il 31 dicembre 2002;

il ministero del lavoro e delle politi-
che sociali aveva predisposto, comunque,
un prolungamento dell’intervento sino al
giugno 2003, impegnandosi a coprire il 50
per cento della spesa lasciando alle regioni
l’onere di coprire la restante somma;

le amministrazioni comunali hanno
ricevuto il contributo per il quale il mi-
nistero si era impegnato;

a tutti i cittadini percettori del Red-
dito minimo di inserimento è stato garan-
tito per i primi sei mesi del 2003 lo stesso
contributo che era stato erogato negli anni
precedenti;

risulta all’interrogante che i cittadini
di Isernia, invece, hanno percepito un
contributo inferiore del 35,88 per cento
rispetto al contributo degli anni prece-
denti, e che il comune di Isernia dichiara
di avere dovuto ridurre le quote a causa di
una riduzione del trasferimento da parte
del ministero –:

se corrisponda al vero che il comune
di Isernia abbia percepito una quota mi-
nore alla cifra prevista, fatto che gli
avrebbe impedito di mantenere, nei sei
mesi di prolungamento del Reddito mi-
nimo di inserimento, lo stesso contributo
mensile garantito negli anni precedenti;

in caso contrario, quali sino le ra-
gioni della riduzione del trasferimento e se
non ritenga che il comune di Isernia abbia
determinato un rilevante danno econo-
mico ai cittadini percettori del Reddito
minimo di inserimento, compromettendo
gli esiti di un intervento finalizzato al
superamento di forme di emarginazione e
di esclusione sociale. (4-08977)

MANINETTI. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:
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i decreti ministeriali n. 157/2000 e
n. 158/2000, recanti regolamento relativo
all’istituzione del fondo di solidarietà per
il sostegno del reddito, dell’occupazione e
della riconversione e riqualificazione pro-
fessionale del personale dipendente dalle
imprese di credito cooperativo e dalle
imprese di credito, prevedono all’articolo
10, comma 9, che « il Fondo eroga un
assegno straordinario di sostegno al red-
dito il cui valore è pari: a) per i lavoratori
che possono conseguire la pensione di
anzianità prima di quella di vecchiaia, alla
somma dei seguenti importi: 1) l’importo
netto del trattamento pensionistico spet-
tante nell’assicurazione generale obbliga-
toria con la maggiorazione dell’anzianità
contributiva mancante per il diritto alla
pensione di anzianità; 2) l’importo delle
ritenute di legge sull’assegno straordina-
rio »;

da tale formulazione si evince la
volontà di determinare l’importo netto
dell’assegno da erogare in misura pari al
trattamento pensione, ossia simulando il
calcolo che si otterrebbe con la normativa
prevista per le pensioni e simulando il
calcolo dei pensionati;

la normativa fiscale in vigore dal 1o

gennaio 2003, nel rimodulare le aliquote
Irpef rispetto a quelle previgenti, ha pre-
visto un innalzamento del primo scaglione
dal 18 per cento al 23 per cento e con-
temporaneamente l’introduzione della « no
tax area »;

affinché il singolo contribuente non
potesse essere penalizzato dal passaggio al
nuovo regime è stato altresı̀ introdotto un
« diritto di opzione », ossia il diritto di
scegliere il vecchio regime se più favore-
vole;

l’Inps, a seguito di un’interpretazione
unilaterale, determina invece l’importo
lordo della pensione teorica a cui sottrae
esclusivamente le aliquote Irpef senza ap-
plicare il beneficio della « no tax area » e
il diritto di opzione per il trattamento più
favorevole;

tale problema riguarda tutti i lavo-
ratori « esodati » dal 1o gennaio 2003 che

sono circa sei-settemila, con previsione di
ulteriore aumento nel 2004 –:

quali provvedimenti anche di carat-
tere normativo si intendano adottare per
rimediare a questa interpretazione del-
l’Inps che determina non solo un assegno
netto annuo più basso per gli interessati
ma anche un minor gettito per l’Erario.

(4-09009)

COSSA. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro delle attività
produttive, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

la « Nuova Scaini Spa » per oltre un
ventennio, dalla fine degli anni settanta
alla fine degli anni novanta, ha prodotto
batterie per auto, arrivando ad occupare
una posizione di mercato di grande rilievo
del settore;

la fabbrica, di proprietà dell’« Agip
Petroli Spa » ha rappresentato per la Sar-
degna una delle più valide iniziative so-
stitutive dell’attività mineraria dismessa,
arrivando ad occupare fra diretto ed in-
dotto oltre 300 lavoratori;

nel 11997, la « Agip Petroli Spa », nel
più ampio quadro di privatizzazioni, de-
cise di vendere una rilevante partecipa-
zione azionaria della « Nuova Scaini Spa »
ed individuò, quale acquirente, la società
svizzera « Zacharias Management AG »,
che acquistò nell’ottobre del 1997;

la società acquirente – costituita nel-
l’aprile 1997, appena quattro mesi prima
della cessione della « Nuova Scaini » con
capitale sociale di 100.000 franchi svizzeri
(equivalenti a poco meno di attuali 60.000
euro) – acquistò l’80 per cento delle
partecipazioni azionarie versando all’Agip
Petroli un importo di circa 1 miliardo di
lire a fronte di un valore nominale delle
azioni di 14 miliardi e 800 milioni di lire;

società acquirente impegnò « Nuova
Scaini » a versare all’« Agip petroli » il
residuo debito di 14 miliardi di lire dila-
zionato in 15 anni;
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il nuovo azionista di maggioranza
non ha presentato alcun piano di rilancio
aziendale, con la conseguenza che la si-
tuazione della società si e ulteriormente
aggravata;

a quanto risulta all’interrogante la
« Zacharias Management AG » non ha por-
tato nelle casse della « Nuova Scaini Spa »
un solo centesimo;

tale situazione, lungi dal rilanciare lo
stabilimento, ha portato come conse-
guenza l’aumento delle perdite negli eser-
cizi successivi, il tutto nel completo disin-
teresse dell’« Agip Petroli Spa », proprieta-
rio del 20 per cento del pacchetto azio-
nario;

a seguito di tutto ciò, l’assemblea
straordinaria del 30 aprile 1999, ha de-
cretato la messa in liquidazione della
« Nuova Scaini Spa » nominando e dele-
gando un liquidatore;

il liquidatore, ha deciso che il per-
sonale dipendente venga messo in mobi-
lità, previo licenziamento di 150 lavora-
tori;

molti lavoratori hanno terminato il
periodo di mobilità gia dal settembre del
2000, mentre la stragrande maggioranza lo
ha concluso a fine del 2003;

i lavoratori licenziati non hanno rag-
giunto l’età pensionabile, ma non sono
abbastanza giovani da potere agevolmente
reinserirsi nel mercato del lavoro –:

quali siano le ragioni che a suo
tempo hanno indotto « Agip Petroli s.p.a. »,
controllata da Eni e quindi dal ministero
del tesoro, a cedere la « Nuova Scaini » ad
un partner dimostratosi quantomeno in-
capace di effettuare un rilancio della so-
cietà;

quale parte abbia avuto Agip Petroli
nella successiva gestione della « Nuova
Scaini », di cui restava azionista al 20 per
cento;

quali iniziative intendano assumere
per consentire un effettivo rilancio dell’at-
tività produttiva della società e per evitare
ulteriori pregiudizi per i lavoratori;

quali azioni intendano porre in atto
per far fronte alle problematiche di un
rilevante numero di lavoratori, in un ter-
ritorio già duramente colpito dalla disoc-
cupazione e interessato da una vera e
propria desertificazione industriale.

(4-09026)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il 19 febbraio scorso, quindici dei 30
operai edili della « Casal S.p.A. » di Cata-
nia, che attendono da mesi il salario, i
versamenti alla cassa edile e il trattamento
di fine rapporto, hanno attuato un presi-
dio di protesta davanti alla sede delle
Poste della città;

il caso dei dipendenti della « Casal
Spa », vincitrice di due grossi appalti pub-
blici, è stato al centro di un esposto
denuncia inviato alla Procura della Re-
pubblica dal segretario generale della Fil-
lea-Cgil di Catania, in cui si denunciano
« mancati controlli delle direzioni dei la-
vori » –:

se non ritenga opportuno intervenire
presso i soggetti interessati al fine di
sbloccare la situazione che si è venuta a
creare, a tutela dei diritti e della dignità
dei lavoratori coinvolti, che, non ricevendo
i salari da oramai troppo tempo, vivono
una situazione di grave precarietà econo-
mica e sono preoccupati per la loro stessa
futura condizione lavorativa. (4-09027)

* * *

PARI OPPORTUNITÀ

Interrogazione a risposta scritta:

MAURA COSSUTTA. — Al Ministro per
le pari opportunità. — Per sapere – pre-
messo che:

è stata istituita la Commissione per le
pari opportunità tra uomo e donna, no-
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il nuovo azionista di maggioranza
non ha presentato alcun piano di rilancio
aziendale, con la conseguenza che la si-
tuazione della società si e ulteriormente
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a quanto risulta all’interrogante la
« Zacharias Management AG » non ha por-
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un solo centesimo;
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stabilimento, ha portato come conse-
guenza l’aumento delle perdite negli eser-
cizi successivi, il tutto nel completo disin-
teresse dell’« Agip Petroli Spa », proprieta-
rio del 20 per cento del pacchetto azio-
nario;

a seguito di tutto ciò, l’assemblea
straordinaria del 30 aprile 1999, ha de-
cretato la messa in liquidazione della
« Nuova Scaini Spa » nominando e dele-
gando un liquidatore;

il liquidatore, ha deciso che il per-
sonale dipendente venga messo in mobi-
lità, previo licenziamento di 150 lavora-
tori;

molti lavoratori hanno terminato il
periodo di mobilità gia dal settembre del
2000, mentre la stragrande maggioranza lo
ha concluso a fine del 2003;

i lavoratori licenziati non hanno rag-
giunto l’età pensionabile, ma non sono
abbastanza giovani da potere agevolmente
reinserirsi nel mercato del lavoro –:

quali siano le ragioni che a suo
tempo hanno indotto « Agip Petroli s.p.a. »,
controllata da Eni e quindi dal ministero
del tesoro, a cedere la « Nuova Scaini » ad
un partner dimostratosi quantomeno in-
capace di effettuare un rilancio della so-
cietà;

quale parte abbia avuto Agip Petroli
nella successiva gestione della « Nuova
Scaini », di cui restava azionista al 20 per
cento;

quali iniziative intendano assumere
per consentire un effettivo rilancio dell’at-
tività produttiva della società e per evitare
ulteriori pregiudizi per i lavoratori;

quali azioni intendano porre in atto
per far fronte alle problematiche di un
rilevante numero di lavoratori, in un ter-
ritorio già duramente colpito dalla disoc-
cupazione e interessato da una vera e
propria desertificazione industriale.

(4-09026)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il 19 febbraio scorso, quindici dei 30
operai edili della « Casal S.p.A. » di Cata-
nia, che attendono da mesi il salario, i
versamenti alla cassa edile e il trattamento
di fine rapporto, hanno attuato un presi-
dio di protesta davanti alla sede delle
Poste della città;

il caso dei dipendenti della « Casal
Spa », vincitrice di due grossi appalti pub-
blici, è stato al centro di un esposto
denuncia inviato alla Procura della Re-
pubblica dal segretario generale della Fil-
lea-Cgil di Catania, in cui si denunciano
« mancati controlli delle direzioni dei la-
vori » –:

se non ritenga opportuno intervenire
presso i soggetti interessati al fine di
sbloccare la situazione che si è venuta a
creare, a tutela dei diritti e della dignità
dei lavoratori coinvolti, che, non ricevendo
i salari da oramai troppo tempo, vivono
una situazione di grave precarietà econo-
mica e sono preoccupati per la loro stessa
futura condizione lavorativa. (4-09027)

* * *

PARI OPPORTUNITÀ

Interrogazione a risposta scritta:

MAURA COSSUTTA. — Al Ministro per
le pari opportunità. — Per sapere – pre-
messo che:

è stata istituita la Commissione per le
pari opportunità tra uomo e donna, no-
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minata con decreto 27 gennaio 2004, ai
sensi dell’articolo 2, comma 1, del decreto
legislativo 31 luglio 2003, n. 226;

la composizione della suddetta Com-
missione appare del tutto lacunosa da un
punto di vista rappresentativo del vasto
mondo delle associazioni femminili che
operano nel campo delle pari opportunità
e rispetto alla valorizzazione dei criteri di
gender mainstreaming suggeriti a livello
europeo;

l’associazione nazionale Arcidonna è
stata accreditata presso le Nazioni Unite e
ha ricevuto il riconoscimento dello Stato
Consultivo Speciale per l’attività che svolge
da vent’anni contro le discriminazioni e
per le libertà e le pari opportunità per le
donne; è stata inoltre inserita per le atti-
vità dei nuovi progetti europei « Equal »
nel gruppo tematico europeo – asse Pari
Opportunità – sul tema della segregazione
verticale –:

quali criteri hanno ispirato la com-
posizione della Commissione e se non
ritenga necessario inserire nella medesima
Commissione anche l’associazione Arci-
donna. (4-08961)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazione a risposta orale:

BURTONE, ENZO BIANCO e FINOC-
CHIARO. — Al Ministro delle politiche
agricole e forestali, al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

i 26 lavoratori della Siciliana Zootec-
nica dal mese di novembre non percepi-
scono il pagamento delle retribuzioni;

le organizzazioni sindacali di catego-
ria di Cgil-Cisl e Uil hanno denunciato
l’insolvenza della società nei confronti di
alcuni creditori che stanno cercando di
ritirare il materiale venduto e lo stesso
foraggio;

l’azienda possiede 1770 capi di alle-
vamento di cui 600 in lattazione;

la diminuzione della fornitura di fo-
raggio ha portato ad una correlata dimi-
nuzione della produzione di latte;

c’è il rischio che in questo modo le
quote latte vengano svendute senza salva-
guardare la produzione e i posti di lavoro;

si tratta di un patrimonio della eco-
nomia comprensoriale catanese da tute-
lare e salvaguardare –:

in quali termini il Governo intenda
intervenire al fine di attivarsi per trovare
una soluzione e salvaguardare la produt-
tività e i livelli occupazionali della Sici-
liana Zootecnica. (3-03100)

Interrogazione a risposta in Commissione:

CATANOSO. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

il Regolamento CE n. 1019/2002
della Commissione europea del 13 giugno
2002 – relativo alle norme di commercia-
lizzazione dell’olio d’oliva – all’articolo 2
prevede che gli oli d’oliva e gli oli di sansa
di oliva siano presentati al consumatore
finale preimballati in recipienti della ca-
pacità massima di cinque litri;

secondo le intenzioni dell’Unione eu-
ropea l’obbligo di pre-confezionamento e
vendita in contenitori sigillati risponde
all’esigenza di garantire la sicurezza e il
rispetto delle norme igieniche al consu-
matore;

nei giorni scorsi il tribunale ammi-
nistrativo della Liguria ha accolto il ri-
corso presentato da una sessantina tra
olivicoltori, frantoiani e piccoli comuni
rurali contro il decreto del Ministero delle
politiche agricole 14 novembre 2003 che –
in applicazione del citato regolamento –
sancisce l’obbligo del confezionamento
dell’olio di oliva in contenitori da cinque
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minata con decreto 27 gennaio 2004, ai
sensi dell’articolo 2, comma 1, del decreto
legislativo 31 luglio 2003, n. 226;

la composizione della suddetta Com-
missione appare del tutto lacunosa da un
punto di vista rappresentativo del vasto
mondo delle associazioni femminili che
operano nel campo delle pari opportunità
e rispetto alla valorizzazione dei criteri di
gender mainstreaming suggeriti a livello
europeo;

l’associazione nazionale Arcidonna è
stata accreditata presso le Nazioni Unite e
ha ricevuto il riconoscimento dello Stato
Consultivo Speciale per l’attività che svolge
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per le libertà e le pari opportunità per le
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* * *
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CHIARO. — Al Ministro delle politiche
agricole e forestali, al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

i 26 lavoratori della Siciliana Zootec-
nica dal mese di novembre non percepi-
scono il pagamento delle retribuzioni;

le organizzazioni sindacali di catego-
ria di Cgil-Cisl e Uil hanno denunciato
l’insolvenza della società nei confronti di
alcuni creditori che stanno cercando di
ritirare il materiale venduto e lo stesso
foraggio;

l’azienda possiede 1770 capi di alle-
vamento di cui 600 in lattazione;

la diminuzione della fornitura di fo-
raggio ha portato ad una correlata dimi-
nuzione della produzione di latte;

c’è il rischio che in questo modo le
quote latte vengano svendute senza salva-
guardare la produzione e i posti di lavoro;

si tratta di un patrimonio della eco-
nomia comprensoriale catanese da tute-
lare e salvaguardare –:

in quali termini il Governo intenda
intervenire al fine di attivarsi per trovare
una soluzione e salvaguardare la produt-
tività e i livelli occupazionali della Sici-
liana Zootecnica. (3-03100)

Interrogazione a risposta in Commissione:

CATANOSO. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

il Regolamento CE n. 1019/2002
della Commissione europea del 13 giugno
2002 – relativo alle norme di commercia-
lizzazione dell’olio d’oliva – all’articolo 2
prevede che gli oli d’oliva e gli oli di sansa
di oliva siano presentati al consumatore
finale preimballati in recipienti della ca-
pacità massima di cinque litri;

secondo le intenzioni dell’Unione eu-
ropea l’obbligo di pre-confezionamento e
vendita in contenitori sigillati risponde
all’esigenza di garantire la sicurezza e il
rispetto delle norme igieniche al consu-
matore;

nei giorni scorsi il tribunale ammi-
nistrativo della Liguria ha accolto il ri-
corso presentato da una sessantina tra
olivicoltori, frantoiani e piccoli comuni
rurali contro il decreto del Ministero delle
politiche agricole 14 novembre 2003 che –
in applicazione del citato regolamento –
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dell’olio di oliva in contenitori da cinque
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litri provvisti di un sistema di chiusura che
perde la sua integrità dopo la prima
utilizzazione;

a livello nazionale la decisione del
TAR ha suscitato diverse reazioni tra le
organizzazioni agricole maggiormente rap-
presentative non mancando di dividere il
settore in due schieramenti, favorevoli e
contrari –:

se in occasione del prossimo Consi-
glio dei Ministri dell’agricoltura del-
l’Unione europea non intenda promuovere
proposte di alcune modifiche al provvedi-
mento in questione, ciò al fine di giungere
ad una soluzione il più possibile condivisa
che tenga conto da un lato delle esigenze
di tutela del consumatore e dall’altro di
quelle dei piccoli produttori fortemente
penalizzati rispetto alle grandi aziende di
imbottigliamento. (5-02882)

Interrogazione a risposta scritta:

CRISTALDI, FRAGALÀ, MACERATINI,
LA GRUA e CANNELLA. — Al Ministro
delle politiche agricole e forestali, al Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

nei primi di febbraio dell’anno in
corso un peschereccio iscritto nel compar-
timento marittimo di Mazara del Vallo, il
Davide, si è arenato all’imboccatura del
porto di Pantelleria con il serbatoio pieno
di gasolio, con una evidente situazione di
pericolo, l’incidente è dovuto all’assoluta
mancanza di illuminazione del porto,
tanto che i marittimi per orientarsi sono
costretti a prendere come riferimento le
luci dei negozi sul litorale, con la conse-
guenza che se questi sono chiusi ogni
riferimento salta;

da anni devono essere completati i
lavori del locale porto ma questi sono
fermi per ragioni che – a quanto pare –
non sono solo finanziarie;

anche una vedetta della locale Guar-
dia costiera, solo una settimana prima
dell’incidente del Davide, si è arenata nello
stesso punto;

la perdita del natante Davide manda
sul lastrico la famiglia del proprietario
che, paradossalmente, anziché essere aiu-
tato nel recupero del natante, sarebbe
stato oggetto di intimazioni a rimuovere il
natante con un mezzo navale locale asso-
lutamente inidoneo o incoraggiato all’ab-
bandono del peschereccio, fatto che
avrebbe consentito l’intervento delle auto-
rità portuali per la rimozione ma che
avrebbe provocato la distruzione di un
patrimonio frutto di sacrifici decennali dei
proprietari marittimi –:

quali urgenti iniziative il Governo
intenda disporre per fare piena luce sulla
vicenda descritta in premessa nonché per
evitare il ripetersi di accadimenti simili i
quali rendono sempre più evidenti le
gravi carenze in cui versa il porto di
Pantelleria. (4-08960)

* * *

SALUTE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

la legge sulla procreazione medical-
mente assistita prevede che ad un mese
dall’entrata in vigore, i centri attualmente
in funzione nel nostro paese dovranno
comunicare al Ministero l’elenco degli em-
brioni prodotti con tecniche di procrea-
zione assistita;

entro tre mesi il Ministro, avvalen-
dosi del contributo dell’Istituto Superiore
di Sanità, dovrà definire modalità e tec-
niche per la conservazione di questi em-
brioni;

dovranno essere attuate linee guida
applicative della legge in grado di indicare
con criteri omogenei a tutte le ragioni,
contenuti, metodi e tempi con cui la
procreazione medicalmente assistita debba
essere effettuata nelle strutture pubbliche
e private accreditate;
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litri provvisti di un sistema di chiusura che
perde la sua integrità dopo la prima
utilizzazione;

a livello nazionale la decisione del
TAR ha suscitato diverse reazioni tra le
organizzazioni agricole maggiormente rap-
presentative non mancando di dividere il
settore in due schieramenti, favorevoli e
contrari –:

se in occasione del prossimo Consi-
glio dei Ministri dell’agricoltura del-
l’Unione europea non intenda promuovere
proposte di alcune modifiche al provvedi-
mento in questione, ciò al fine di giungere
ad una soluzione il più possibile condivisa
che tenga conto da un lato delle esigenze
di tutela del consumatore e dall’altro di
quelle dei piccoli produttori fortemente
penalizzati rispetto alle grandi aziende di
imbottigliamento. (5-02882)

Interrogazione a risposta scritta:

CRISTALDI, FRAGALÀ, MACERATINI,
LA GRUA e CANNELLA. — Al Ministro
delle politiche agricole e forestali, al Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

nei primi di febbraio dell’anno in
corso un peschereccio iscritto nel compar-
timento marittimo di Mazara del Vallo, il
Davide, si è arenato all’imboccatura del
porto di Pantelleria con il serbatoio pieno
di gasolio, con una evidente situazione di
pericolo, l’incidente è dovuto all’assoluta
mancanza di illuminazione del porto,
tanto che i marittimi per orientarsi sono
costretti a prendere come riferimento le
luci dei negozi sul litorale, con la conse-
guenza che se questi sono chiusi ogni
riferimento salta;

da anni devono essere completati i
lavori del locale porto ma questi sono
fermi per ragioni che – a quanto pare –
non sono solo finanziarie;

anche una vedetta della locale Guar-
dia costiera, solo una settimana prima
dell’incidente del Davide, si è arenata nello
stesso punto;

la perdita del natante Davide manda
sul lastrico la famiglia del proprietario
che, paradossalmente, anziché essere aiu-
tato nel recupero del natante, sarebbe
stato oggetto di intimazioni a rimuovere il
natante con un mezzo navale locale asso-
lutamente inidoneo o incoraggiato all’ab-
bandono del peschereccio, fatto che
avrebbe consentito l’intervento delle auto-
rità portuali per la rimozione ma che
avrebbe provocato la distruzione di un
patrimonio frutto di sacrifici decennali dei
proprietari marittimi –:

quali urgenti iniziative il Governo
intenda disporre per fare piena luce sulla
vicenda descritta in premessa nonché per
evitare il ripetersi di accadimenti simili i
quali rendono sempre più evidenti le
gravi carenze in cui versa il porto di
Pantelleria. (4-08960)

* * *

SALUTE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

la legge sulla procreazione medical-
mente assistita prevede che ad un mese
dall’entrata in vigore, i centri attualmente
in funzione nel nostro paese dovranno
comunicare al Ministero l’elenco degli em-
brioni prodotti con tecniche di procrea-
zione assistita;

entro tre mesi il Ministro, avvalen-
dosi del contributo dell’Istituto Superiore
di Sanità, dovrà definire modalità e tec-
niche per la conservazione di questi em-
brioni;

dovranno essere attuate linee guida
applicative della legge in grado di indicare
con criteri omogenei a tutte le ragioni,
contenuti, metodi e tempi con cui la
procreazione medicalmente assistita debba
essere effettuata nelle strutture pubbliche
e private accreditate;
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sarebbero circa 24 mila gli embrioni
congelati e conservati negli attuali centri
per la fecondazione assistita, e secondo
un’indagine effettuata dalla TECNOBIOS
sarebbero gia 250 gli embrioni orfani non
più sotto la potestà di una coppia;

dallo studio emerge che delle oltre
5000 coppie che in Italia hanno embrioni
congelati, circa il 75 per cento li riutilizza,
mentre un 25 per cento perde il contatto
con il centro di fecondazione assistita per
un periodo di tempo che supera in genere
i due anni;

sempre dallo studio emerge che 8
coppie su 10 di quel 25 per cento che non
ha più contatti con i centri non si assu-
mono la responsabilità di stabilire quale
sarà il destino dei loro embrioni congelati;

secondo i dati dell’Istituto superiore
di sanità, ogni coppia che si rivolge ai
centri di fecondazione assistita ha in me-
dia 4,8 embrioni conservati in azoto li-
quido a 196 gradi sotto zero;

considerando che le coppie sono
5.022 è possibile calcolare che gli embrioni
siano ad oggi 24.276 –:

sulla base di quali motivazioni il
Ministro della salute a margine di un
convegno nazionale, abbia affermato agli
organi di stampa di voler costituire a
Milano « la casa degli embrioni esistenti »
inviati dalle singole cliniche per gestirli
con maggiore sicurezza e se non ritenga
che secondo le disposizioni contenute nella
legge, sia l’Istituto Superiore di Sanità
l’organo e il luogo deputato non solo a
garantire sicurezza per la conservazione
degli embrioni prodotti con tecniche di
procreazione medicalmente assistita, ma
anche l’organismo che, dovendo definire
modalità e tecniche per la conservazione
di questi embrioni sia la sede naturale che
possa garantire sicurezza, trasparenza a
questo problema eticamente rilevante, su
cui la legge appena approvata consegna
pesanti nodi irrisolti.

(2-01079) « Violante, Montecchi, Labate,
Zanotti ».

Interrogazioni a risposta scritta:

GHIGLIA, DELMASTRO DELLE VE-
DOVE e GIANNI MANCUSO. — Al Mini-
stro della salute, al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nella risposta all’interrogazione
n. 4-06949, relativa agli effetti nocivi
della « salvia divinorum », il Sottosegre-
tario all’Interno, on. Alfredo Mantovano,
ha scritto: « La salvia divinorum » è una
pianta, attualmente reperibile in Italia in
alcune erboristerie, attraverso i siti In-
ternet e presso i cosiddetti « smart shop »,
che contiene una quantità considerevole
di principio attivo, Salvinorim A, in pos-
sesso, quando fumato di un potere allu-
cinogeno superiore a quello dell’LSD.... »;

in seguito a tale risposta l’interro-
gante ha provveduto ad inoltrare la me-
desima al Procuratore Aggiunto della Pro-
cura di Torino, dott. Raffaele Guariniello,
per le iniziative di sua competenza –:

quali urgenti provvedimenti inten-
dano adottare al fine di impedire la libera
vendita della pericolosa sostanza in og-
getto ancorché non ricompresa all’interno
delle attuali tabelle delle sostanze stupe-
facenti. (4-08963)

LION e ZANELLA. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

il costo della salute pubblica incide
sulle casse dell’Erario in modo preponde-
rante rispetto agli altri settori di spesa
della legge finanziaria, per consentire allo
Stato, almeno cosı̀ dovrebbe essere, di
intervenire a tutela della salute di tutti i
cittadini;

alla formazione delle risorse finan-
ziarie dedicate al settore, partecipa diret-
tamente e indirettamente la pressoché to-
talità dei contribuenti con percentuali sen-
sibili delle proprie entrate; risorse poi, che
dovrebbero essere congruamente ridistri-
buite agli istituti preposti per le effettive
esigenze di salute della comunità nazio-
nale;
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i costi farmaceutici che, come è noto,
rappresentano una percentuale di tutta
rilevanza del comparto sanitario, finiscono
poi in gran parte per essere poco con-
gruenti con le necessità dei cittadini: da un
lato per la carenza di contribuzione dello
Stato all’acquisto dei farmaci necessari
alla stessa vita, dall’altro per la ragione
opposta e cioè per eccesso di elargizioni
economiche dedicate all’acquisto di altri
prodotti che farmaci non sono;

rientrano nel primo caso alcuni me-
dicinali necessari talvolta alla stessa so-
pravvivenza dei portatori di allergie i quali
debbono sostenere in proprio, in modo
gravoso e continuato soprattutto in alcuni
periodi dell’anno, l’acquisto di medicinali
antiallergici;

vi sono poi i molti altri casi delle
allergie cosiddette acute dovute a motivi
contingenti, quali, contatti accidentali con
allergeni, come semplici ma non innocue
punture di insetti, capaci di arrecare alla
popolazione sensibile una seria gamma di
sintomatologie patologiche fino allo shoc
per cui questa o ricorre alle cure ospeda-
liere di pronto soccorso, o (da un estremo
all’altro) deve provvedere in proprio al-
l’acquisto di costosi farmaci antistaminici;

vi sono poi altre tipologie di questa
malattia, tipo la pericolosa allergia alle
fave (anche transitando a distanza di cen-
tinaia di metri dal campo coltivato), o al
glutine, o ai carciofi ma anche ai metalli,
come il noto contatto del nichel, per le
quali gli interessati devono acquistare a
proprie spese anche per la cure di ur-
genza, i relativi farmaci;

per la quasi totalità di queste malat-
tie il contributo del Servizio sanitario
nazionale è assente; tale mancata parte-
cipazione dello Stato alle necessità di
salute dei cittadini non solo contrasta con
l’aspettativa di assistenza della popola-
zione di fronte ad una patologia cosı̀
conclamata ma anche con i principi fon-
damentali di macroeconomia; infatti, la
forma invalidante che la allergia rappre-
senta per la capacità produttiva della
stessa popolazione, dovrebbe indurre il

Governo ad una più attenta riflessione su
quanto la somma apparentemente « ri-
sparmiata » dal Servizio sanitario sia alla
fine ben poca cosa nei confronti della
perdita di giornate lavorative e della qua-
lità della vita;

rientra invece, nel secondo caso in
modo incongruente e contraddittorio il
contributo economico dello Stato alle esi-
genze alimentari dei portatori del cosı̀
detto morbo celiaco che è un particolare
caso di allergia al glutine e cioè, ad uno
dei componenti delle farine di grano;

per questo tipo di malattia ancorché
allergica ma che non si riscontra tra
coloro che subiscono una patologia im-
provvisa o imprevedibile, il Servizio sani-
tario, provvede in maniera continuativa al
contributo economico degli alimenti che
sostituiscono quelli menzionati, con parti-
colare riferimento ai prodotti alimentari
realizzati con farine senza glutine;

non solo; ma a questi cittadini viene
concesso, il contributo dello Stato anche
per l’acquisto di generi alimentari che
poco o nulla hanno a che fare con le
necessità terapeutiche dell’insofferenza al
glutine; tanto che mentre i portatori delle
altre allergie devono comperare in proprio
i farmaci per la loro malattia, lo Stato
interviene paradossalmente a sostegno
economico dei primi, anche per prodotti
alimentari di carattere voluttuario;

passando dal generico al concreto,
vale la pena di soffermarsi sulla qualità di
questi prodotti a carico della spesa sani-
taria, a differenza invece, di quanto non
avviene con i farmaci di prima necessità
per le altre forme di allergia; farmaci che
la comunità deve accollarsi in proprio
totalmente come ad esempio la diffusis-
sima allergia da polline, l’orticaria, l’ocu-
lorinite, eccetera;

tra le confezioni alimentari vendute
nelle farmacie a carico del Servizio sani-
tario nazionale, si vuol porre nel giusto
rilievo la qualità di una serie di articoli
concessi in modo completamente gratuito
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ai portatori di allergia da glutine per un
totale di circa 1.150 euro all’anno per
assistito –:

se risponda al vero che rientrano tra
questi articoli alcuni prodotti dell’indu-
stria alimentare che francamente in co-
mune con la allergia da glutine sembrano
avere solo il pretesto, trattandosi più che
di prodotti a supporto dei problemi della
malattia, di vere e proprie confezioni vo-
luttuarie come ad esempio: Plum Ciok
(dolce al cioccolato), Meranetti (confezione
di dolcetti), Magdalenas (merendine dolci);
Pepitas (biscotti con cioccolato); Salatini al
mais; Rais Crispies con sorpresa (riso
soffiato); Panettone semplice e panettone
con « goccie » di cioccolato; Pan pepato;
Merendine ai mirtilli; Merendine allo yo-
gurt con uvetta; Cioccolini (biscotti al
cioccolato); Ventagli con sorpresa Crois-
sant con sorpresa, Break Bar (Wafer ri-
coperto di cioccolata), Pizzirilli (salatini),
Savoiardi. Tra i surgelati: lasagne, tortel-
lini, gnocchi, tagliatelle, ravioli con carne o
con formaggio (a scelta), cotolette di pollo,
cotolette di pesce; cotolette e bastoncini di
pesce, calzoncini, saltimbocca, bocconcini
di mozzarella, fish and chips, tortine di
mele, tortine di crema, crostatine di albi-
cocche, delizie di spinaci, ed altro ancora;

se ritenga che anche l’aspetto formale
dell’intera questione abbia superato il li-
mite del buon gusto arrivando a veri e
propri paradossi con l’accollo sulle spese
sanitarie di prodotti voluttuari « con sor-
presa » che la compiacente industria ali-
mentare fornisce al Servizio Sanitario Na-
zionale per gli assistiti che preferiscono
questo tipo di confezioni terapeutiche a
quelle « senza sorpresa »;

se non ritengano illogica e contrad-
dittoria la normativa dello stesso Servizio
sanitario che priva i cittadini che soffrono
delle altre forme di allergia del contributo
ai farmaci necessari, arrecando oltre ad
una grave ingiustizia nei loro confronti,
anche un sensibile danno sociale di qualità
della vita;

se non ritenga di adottare le oppor-
tune iniziative affinché sia ripristinata una

condizione di giustizia e di reale beneficio
sul diritto alla salute di tutti i cittadini che
ha avuto come conseguenza la creazione
degli assurdi privilegi commerciali per
certa industria alimentare a discapito dei
contribuenti. (4-08981)

CATANOSO. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

il pedagogista è lo specialista del-
l’educazione in grado di fornire un’artico-
lata esperienza di complessi problemi edu-
cativi presenti nella società, di individuare
le modalità operative per affrontarli, di
controllare l’efficacia delle selezioni indi-
cate, di diagnosticare;

secondo la legge regionale n. 215/79
il pedagogista è inquadrato come ruolo
sanitario nella Regione Siciliana nelle
Aziende Sanitarie;

secondo la nota dell’assessorato alla
sanità della Regione Sicilia n. 933/1999, la
figura del pedagogista, pur essendo pre-
sente nei servizi territoriali delle AUSL
della Regione Siciliana, non è tra quelle
esplicitamente rientranti nel campo di ap-
plicazione del CCNL della dirigenza sani-
taria non medica, ma non può discono-
scersi che la collocazione del pedagogista
è contrattualmente aggregabile, nella di-
stinzione delle rispettive specificità profes-
sionali, a quella dello psicologo;

il parere n. 53 del 16 dicembre
1983 del Consiglio Sanitario Nazionale
ribadisce l’equipollenza della figura del
pedagogista con quella dello psicologo;

secondo la nota dell’assessorato alla
sanità della Regione Sicilia n. 440 del 17
giugno 1988 il pedagogista è un operatore
del ruolo sanitario con specifica compe-
tenza tecnica non assimilabile né sostitui-
bile ad altra figura, compresa lo psicologo;

secondo il decreto legislativo n. 229/
1999 l’educazione continua in medicina
(ECM) riguarda tutti gli operatori sanitari
che lavorano per le strutture pubbliche o
private accreditate da SSN e ciascun ope-
ratore sanitario deve acquisire crediti for-
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mativi partecipando a attività formative
ritenute di qualità adeguata ad essere
accreditata dalla Commissione nazionale o
da quella regionale. Le aziende sanitarie
locali hanno a tutt’oggi previsto la pre-
senza del pedagogista nella formazione
obbligatoria all’Ecm ma non l’acquisizione
dei crediti formativi;

il 21 dicembre del 2001, l’AUL 3 di
Catania inviava una nota al Ministero della
sanità per avere un parere in merito a
queste problematiche e all’istituto del-
l’esercizio dell’attività libero professionale
intramuraria del personale della dirigenza
sanitaria, a tutt’oggi senza risposta –:

se, alla luce delle vigenti leggi, il
Ministro interrogato intenda esprimersi su
questa vicenda e possa consentire al per-
sonale dirigente pedagogista il riconosci-
mento della figura sanitaria all’esercizio
dell’attività intramuraria e l’acquisizione
dei crediti formativi. (4-08994)

LUSETTI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

l’Inrca è istituto di ricovero e cura a
carattere scientifico con personalità giuri-
dica di diritto pubblico;

l’organo di gestione dell’ente è costi-
tuito da un commissario straordinario e
da tre vice commissari;

la situazione economico-finanziaria
risulta a tutt’oggi essere estremamente
deficitaria considerato che il disavanzo ad
esercizio finanziario appena concluso ri-
sulta ammontare a circa 65 milioni di
euro;

la situazione sopra descritta do-
vrebbe indurre l’organo di gestione ad una
sana ed oculata amministrazione, al fine
di realizzare risparmi ed evitare sperperi;

contrariamente risulta all’interro-
gante l’adozione di comportamenti di tut-
t’altro segno tali da aggravare la situazione
di pesante passivo finanziario che già
caratterizza l’ente –:

quali iniziative intenda adottare per
porre rimedio a tale grave situazione che
determina un ulteriore ed ingiustificato
esborso di danaro pubblico;

se non ritenga di disporre la rapida
sostituzione dell’intero organo di gestione
oltre alla denuncia nelle sedi competenti
di coloro che si siano eventualmente resi
responsabili di violazioni di legge;

se intenda accertare le motivazioni
della richiesta di sostituzione dei vice
Commissari avanzata recentemente dal
Commissario pro tempore. (4-09001)

Apposizione di firme a mozioni.

La mozione Bellillo e altri n. 1-00309,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 26 gennaio 2004, deve inten-
dersi sottoscritta anche da deputato Gia-
chetti.

La mozione Magnolfi e altri n. 1-00316,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 9 febbraio 2004, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Manzini,
Bertolini, Finocchiaro.

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione a risposta
scritta Napoli Osvaldo n. 4-07807 del 23
ottobre 2003.

Trasformazione di un documento del sin-
dacato ispettivo ex articolo 134, comma
2 del Regolamento.

Il seguente documento è stato cosı̀
trasformato su richiesta del presentatore:
interrogazione a risposta scritta Foti
n. 4-05261 del 30 gennaio 2003 in in-
terrogazione a risposta in commissione
n. 5-02883.
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mativi partecipando a attività formative
ritenute di qualità adeguata ad essere
accreditata dalla Commissione nazionale o
da quella regionale. Le aziende sanitarie
locali hanno a tutt’oggi previsto la pre-
senza del pedagogista nella formazione
obbligatoria all’Ecm ma non l’acquisizione
dei crediti formativi;

il 21 dicembre del 2001, l’AUL 3 di
Catania inviava una nota al Ministero della
sanità per avere un parere in merito a
queste problematiche e all’istituto del-
l’esercizio dell’attività libero professionale
intramuraria del personale della dirigenza
sanitaria, a tutt’oggi senza risposta –:

se, alla luce delle vigenti leggi, il
Ministro interrogato intenda esprimersi su
questa vicenda e possa consentire al per-
sonale dirigente pedagogista il riconosci-
mento della figura sanitaria all’esercizio
dell’attività intramuraria e l’acquisizione
dei crediti formativi. (4-08994)

LUSETTI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

l’Inrca è istituto di ricovero e cura a
carattere scientifico con personalità giuri-
dica di diritto pubblico;

l’organo di gestione dell’ente è costi-
tuito da un commissario straordinario e
da tre vice commissari;

la situazione economico-finanziaria
risulta a tutt’oggi essere estremamente
deficitaria considerato che il disavanzo ad
esercizio finanziario appena concluso ri-
sulta ammontare a circa 65 milioni di
euro;

la situazione sopra descritta do-
vrebbe indurre l’organo di gestione ad una
sana ed oculata amministrazione, al fine
di realizzare risparmi ed evitare sperperi;

contrariamente risulta all’interro-
gante l’adozione di comportamenti di tut-
t’altro segno tali da aggravare la situazione
di pesante passivo finanziario che già
caratterizza l’ente –:

quali iniziative intenda adottare per
porre rimedio a tale grave situazione che
determina un ulteriore ed ingiustificato
esborso di danaro pubblico;

se non ritenga di disporre la rapida
sostituzione dell’intero organo di gestione
oltre alla denuncia nelle sedi competenti
di coloro che si siano eventualmente resi
responsabili di violazioni di legge;

se intenda accertare le motivazioni
della richiesta di sostituzione dei vice
Commissari avanzata recentemente dal
Commissario pro tempore. (4-09001)

Apposizione di firme a mozioni.

La mozione Bellillo e altri n. 1-00309,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 26 gennaio 2004, deve inten-
dersi sottoscritta anche da deputato Gia-
chetti.

La mozione Magnolfi e altri n. 1-00316,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 9 febbraio 2004, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Manzini,
Bertolini, Finocchiaro.

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione a risposta
scritta Napoli Osvaldo n. 4-07807 del 23
ottobre 2003.

Trasformazione di un documento del sin-
dacato ispettivo ex articolo 134, comma
2 del Regolamento.

Il seguente documento è stato cosı̀
trasformato su richiesta del presentatore:
interrogazione a risposta scritta Foti
n. 4-05261 del 30 gennaio 2003 in in-
terrogazione a risposta in commissione
n. 5-02883.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

AMORUSO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

in data 7 gennaio 2003 il giudice per
le indagini preliminari presso il Tribunale
di Bari ha richiesto al PM di procedere,
previa formulazione del capo di imputa-
zione per il reato di abuso d’atti d’ufficio,
al rinvio a giudizio del sindaco del Co-
mune di Gravina (Bari), dottor Remo
Barbi, nonché di tutti i consiglieri comu-
nali di maggioranza di centro sinistra che
votarono a favore dell’approvazione del
piano particolareggiato di completamento
delle zone di tipo B4, già annullato con
sentenza del TAR Puglia di Bari;

con sentenza della III Sezione penale
della Cassazione n. 903 del 21 giugno
2002, la Corte disponeva la validità del
provvedimento di sequestro preventivo ri-
chiesto dalla procura della Repubblica di
Bari su un’area adiacente la SS 96, asser-
vita a vincolo archeologico e paesaggistico
e, dunque, di inedificabilità assoluta, sulla
quale il predetto sindaco aveva consentito
la realizzazione previo rilascio di conces-
sione edilizia, di un programma di edilizia
residenziale pubblica agevolata, anch’esso
annullato dal TAR Puglia;

con sentenza n. 10 del 25 gennaio
2002 il giudice penale presso il tribunale
di Bari, sezione staccata di Altamura, nel
condannare progettisti ed esecutori di al-
cune ville realizzate a Gravina, in area
ricadente nella foresta demaniale « Pulicc-
nie », disponeva la trasmissione degli atti
alla procura della Repubblica di Bari al
fine di accertare l’esistenza di reato di

abuso d’atti d’ufficio a carico del Sindaco
per aver autorizzato l’intervento;

la cosa appare ancor più inquietante
ove si consideri che, a quanto risulta
all’interrogante tra i titolari delle conces-
sioni vi sarebbe un consigliere di maggio-
ranza ed il presidente della commissione
consiliare urbanistica permanente;

il sindaco risulta inoltre indagato in
numerosi altri procedimenti, alcuni di
questi peraltro denunciati in un pubblico
comizio da un ex consigliere regionale dei
DS, Grazia D’Erario, tuttora pendenti
presso la procura della Repubblica di
Bari;

l’affidamento diretto di lavori in eco-
nomia alle cooperative Alba e Amica è
avvenuto in violazione della legge e dei
regolamenti comunali in materia, come
testimoniato dai procedimenti legali in
corso, fino ad indurre una parte dei con-
siglieri di minoranza a richiedere, nel
corso della seduta del 20 gennaio 2003, la
mozione di sfiducia nei confronti del sin-
daco e l’immediato scioglimento della
massima assise cittadina;

in data 18 novembre 2002 i consi-
glieri di minoranza hanno presentato una
mozione di sfiducia nei confronti del pre-
sidente del Consiglio Comunale, dottor
Giuseppe Luigi Peragina il quale, con sen-
tenza irrevocabile del giudice per l’inda-
gini preliminari presso il Tribunale di Bari
patteggiava la pena di mesi 2 e giorni 10
di reclusione per il reato di cui all’articolo
483 del codice penale per aver attestato il
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falso sui registri vidimati dagli uffici pro-
vinciali del lavoro l’avvenuta esecuzione di
lezioni teorico pratiche invero mai avve-
nute nell’ambito di un progetto di forma-
zione lavoro –:

quali misure urgenti il Ministro in
indirizzo intenda assumere al fine di at-
tivare le procedure per la rimozione del
sindaco del comune di Gravina, in quanto
attualmente indagato in numerosi proce-
dimenti giudiziari, e se non si intenda
valutare altresı̀ se sussistano i presupposti
per lo scioglimento dell’intero consiglio
comunale, ove si consideri che in alcuni
dei procedimenti penali innanzi richiamati
il medesimo Comune risulta parte offesa,
con conseguente evidente situazione di
incompatibilità fra lo status di indagato
attualmente rivestito dal Sindaco, dottor
Remo Barbi, quale legale rappresentante
del Comune e l’Ente rappresentato.

(4-05393)

RISPOSTA. — La situazione politico-am-
ministrativa del comune di Gravina di
Puglia (Bari) è attentamente seguita dal
ministero interrogato anche in relazione
alle vicende segnalate dall’interrogante. In
particolare, l’ufficio territoriale del governo
di Bari, acquisiti dal comune gli atti deli-
berativi e regolamentari concernenti la ri-
qualificazione urbanistica, ha fornito esau-
rienti elementi di valutazione su ogni sin-
golo addebito, pervenendo alla conclusione
che, allo stato degli atti trasmessi dal
comune, fra tutte le fattispecie esaminate,
solo quelle adottate in materia edilizia
presentano chiare violazioni di legge in base
a quanto riconosciuto in sede giurisdizio-
nale ed hanno costituito oggetto di proce-
dimenti penali, ancora pendenti, a carico
del sindaco e degli altri amministratori e
tecnici coinvolti.

Si osserva, altresı̀, che le questioni rap-
presentate, poiché riguardano la normativa
edilizia comunale, hanno prevalentemente
carattere locale.

Si ritiene, in conclusione, che tali fattis-
pecie, per quanto gravi, non delineino l’ipo-
tesi dissolutoria richiesta dagli esponenti.

Pertanto, si condividono le valutazioni
del prefetto, secondo cui non sembrano

sussistere i presupposti per l’avvio della
procedura di scioglimento del consiglio co-
munale, ai sensi dell’articolo 141, comma 1,
lettera a), del decreto legislativo n. 267/
2000.

Per completezza, si soggiunge che il
sindaco del comune di Gravina di Puglia,
dottor Remo Barbi, ha rassegnato in data
16 aprile 2003 le dimissioni dalla carica, le
quali sono state, però, formalmente revo-
cate in data 6 maggio 2003.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

BATTAGLIA. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il signor Franco Saldi, in servizio
presso l’INPS di Biella, invalido al 70 per
cento, ha partecipato in data 1° febbraio
1999 al concorso interno a 79 posti di
dirigente, risultando idoneo;

lo stesso ha chiesto all’amministra-
zione l’applicazione dei benefici di cui
all’articolo 12, ultimo comma, della legge 2
aprile 1968, n. 482 che stabilisce che gli
invalidi qualora « abbiano conseguito l’ido-
neità, verranno inclusi nell’ordine di gra-
duatoria tra i vincitori fino a che non sia
stata raggiunta la percentuale del 15 per
cento dei posti in organico », concetto
ribadito dalla successiva legge 12 marzo
1999, n. 68 che all’articolo 16, comma 2
recita: « i disabili che abbiano conseguito
la idoneità nei concorsi pubblici possono
essere assunti... anche se non versino in
stato di disoccupazione »;

l’INPS ha ritenuto non applicabile la
norma in quanto il lavoratore non risul-
tava iscritto alle liste speciali del colloca-
mento obbligatorio;

trattandosi di concorso interno, ri-
servato ai soli dipendenti dell’Ente, il sud-
detto lavoratore non poteva risultare
iscritto alle liste in quanto già in organico;

l’interrogante ritiene che la situa-
zione sopra esposte debba essere rapida-
mente chiarita nel senso di riconoscere al
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lavoratore il diritto ad essere incluso tra i
vincitori del concorso –:

se non ritenga che l’INPS e in più in
generale gli enti pubblici siano tenuti ad
applicare anche ai concorsi interni le
norme relative al collocamento dei lavo-
ratori disabili. (4-04396)

RISPOSTA. — Il dottor Franco Saldi, di-
pendente dell’Istituto, ha partecipato al
concorso per titoli di servizio professionali
e di cultura integrati da colloquio a n. 79
posti di dirigente amministrativo, indetto
dall’INPS con delibera consiliare n. 978
dell’8 luglio 1997, classificandosi al 549o

posto, cosı̀ come risulta dalla graduatoria
concorsuale, approvata con delibera consi-
liare del 20 luglio 1999.

L’interessato, già prima dell’approva-
zione della graduatoria medesima, ha inol-
trato istanza al fine di chiedere l’applica-
zione della riserva in quanto invalido civile
e, con nota del 10 marzo 1999, gli è stato
comunicato che il bando di concorso non
prevedeva, ai fini della formulazione della
graduatoria, questa ipotesi.

Peraltro, la possibilità di ottenere l’ap-
plicazione dei benefici di cui all’articolo 12,
ultimo comma, della legge n. 482 del 1968,
vigente all’epoca in materia di assunzioni
obbligatorie per categorie protette, era stret-
tamente collegata al possesso di entrambi i
requisiti dell’iscrizione negli appositi elen-
chi presso gli Uffici del lavoro e della
massima occupazione e dello stato di di-
soccupazione; requisiti da possedere sia al
momento della scadenza del termine d’am-
missione al concorso che al momento del-
l’assunzione, cosı̀ come previsto dall’arti-
colo 16, comma 2, del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 487 del 1994.

Tale situazione non era, pertanto, con-
figurabile nei confronti del candidato già
dipendente.

La successiva normativa in materia di
diritto al lavoro dei disabili, introdotta con
la legge 12 marzo 1999, n. 68, che, all’ar-
ticolo 16 comma 2, ha previsto che i
disabili che abbiano conseguito l’idoneità
nei concorsi pubblici possano essere assunti
anche se non versino in stato di disoccu-

pazione, è stata attuata solo successiva-
mente alla data di approvazione della gra-
duatoria, in quanto il relativo regolamento
di esecuzione, previsto espressamente dal-
l’articolo 20 della legge medesima, è stato
approvato in via definitiva dal Consiglio dei
ministri solo in data 4 agosto 2000 e,
pertanto, non può avere effetto ex tunc.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

BATTAGLIA. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il FASC (Fondo nazionale di previ-
denza per gli impiegati delle imprese di
spedizione e delle agenzie marittime) è
proprietario di 340 unità immobiliari in
Roma in Via Bruno Pelizzi e Via Roberto
Fancelli;

l’ente ha messo in vendita detti al-
loggi attraverso una società intermediaria;

tali alloggi sono stati messi in vendita
ad oltre 1700 euro al metro quadro,
prezzo elevatissimo e sproporzionato ri-
spetto al reale valore di immobili vecchi di
30 anni ed occupati;

i prezzi richiesti non sono alla por-
tata della larga maggioranza degli inqui-
lini, generalmente lavoratori dipendenti e
pensionati, e di conseguenza vi è il rischio
di una reale impossibilità di acquisto e
quindi di una successiva fase di sfratti
generalizzati per le famiglie affittuarie;

l’ente ha imposto alle famiglie tempi
di prelazione molto ristretti chiedendo una
risposta entro 60 giorni con versamento
del 10 per cento del prezzo –:

se non ritenga, nell’ambito dei poteri
di vigilanza previsti dall’articolo 3 del
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509:

a) l’atteggiamento dell’ente quanto-
meno penalizzante nei confronti di fami-
glie di lavoratori e pensionati;
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b) di chiedere all’ente la sospensiva
dei termini di prelazione per consentire
alle famiglie di valutare l’offerta e la
possibilità di contrattare un prezzo equo;

quali iniziative intenda assumere nei
confronti del FASC affinché si proceda
alla vendita a prezzi equi ed alla portata
del reddito medio di lavoratori e pensio-
nati;

se non ritenga debbano comunque
essere tutelate le persone anziane e le
famiglie a basso reddito. (4-05418)

RISPOSTA. — La Fondazione FASC –
Fondo Agenti Spedizionieri Corrieri –, ai
sensi del decreto legislativo n. 509 del 1994,
è persona giuridica privata e gestisce una
forma previdenziale aggiuntiva obbligatoria
per gli oltre 35.000 lavoratori impiegatizi
del settore del trasporto e delle spedizioni
marittime e terrestri al fine garantire la
conservazione del patrimonio e un equo
rendimento.

La FASC ha iniziato, già dal 1996, un
processo di conversione del patrimonio da
immobiliare a mobiliare, alla luce del basso
rendimento del patrimonio immobiliare, a
causa dell’applicazione di canoni di affitto
ben al disotto di quanto previsto sul mer-
cato delle locazioni di abitazioni con uguali
caratteristiche.

I locatari, peraltro, sono stati informati
fin dall’inizio del citato processo di vendita,
al fine di permettergli un certo lasso tem-
porale di riflessione per compiere le più
opportune valutazioni in ordine all’acqui-
sto.

La FASC ha fatto presente di aver posto
in vendita gli immobili di sua proprietà, siti
in Roma – Via Bruno Pelizzi e Via Roberto
Fanelli (364 unità ad uso abitativo) ad un
prezzo medio di euro 1.530,00 al mq., ben
più basso dei prezzi di mercato previsti per
la stessa zona, relativamente ad immobili
ad uso residenziale risalenti agli anni ot-
tanta in ordinario stato di manutenzione,
infatti i prezzi di mercato variano tra i
1.800,00 ed i 2.100 euro/mq.

Si tratta di unità immobiliari di un
certo pregio, di metratura elevata (in media
oltre 110 mq ad appartamento) con doppi
servizi, terrazze, giardini e servizio di por-
tierato, immobili quindi che, per le loro
caratteristiche, non sono riconducibili in
alcun modo alle abitazioni che usualmente
vengono definite di edilizia popolare.

Per quanto riguarda i tempi previsti per
l’esercizio della prelazione la FASC ha pre-
cisato che gli stessi non sono stati discre-
zionalmente fissati dalla Fondazione ma
rispondono a quanto previsto dall’articolo
38 della legge n. 392 del 27 luglio 1978,
come richiamato nei contratti di locazione
sottoscritti dai conduttori; comunque la
FASC ha già concesso una dilazione ulte-
riore rispetto alla previsione di legge.

Al fine di venire incontro alle esigenze
del singolo conduttore la Fondazione si è
fatta completamente carico delle commis-
sioni di compravendita, ha provveduto a
trattare con primari istituti bancari la
possibilità di accesso, per i conduttori, a
mutui particolarmente vantaggiosi, non
solo in ordine a tassi e tempistica, ma
anche prevedendo la possibilità di coper-
tura con mutuo del 100 per cento del
valore dell’immobile. Ha offerto, poi, una
disponibilità di massima in relazione a
conduttori ultrasettantenni a provvedere
alla vendita unicamente della nuda pro-
prietà sulle unità occupate dagli stessi ed ha
previsto la possibilità di rinnovo di con-
tratti di locazione, relativamente a quella
minima parte di inquilinato che non abbia
i requisiti richiesti per accedere ai mutui.

Si fa presente, infine, che la FASC già
dal 19 febbraio 2003 ha aperto un tavolo di
trattativa con i sindacati inquilini SUNIA,
SICET ed Unione inquilini, anche alla
presenza di componenti il comitato inqui-
lini, al fine di venir incontro, ove possibile
alle richieste dagli stessi avanzate.

Detto tavolo ha portato, il 17 aprile
2003, alla sottoscrizione di un accordo già
ratificato con referendum dai conduttori il
28 aprile 2003.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.
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BRUSCO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

a seguito dell’accordo tra la regione
Campania e Trenitalia è stato istituito il
biglietto unico regionale;

a far data dal 1° gennaio 2003 la
direzione regionale di Trenitalia, con di-
sposizione interna n. 138 del 16 dicembre
2002, ha annullato tutte le concessioni
speciali a seguito dell’introduzione del bi-
glietto unico;

successivamente a tale disposizione,
sono state annullate le concessioni speciali
relative alle tariffe con carta blu per invalidi
e ciechi ed è stata annullata anche la tessera
rilasciata ai grandi invalidi di guerra o per
servizio del Ministero del tesoro;

sono state altresı̀ annullate le agevo-
lazioni previste da Trenitalia per gli an-
ziani, i militari e i giovani;

tutte le agevolazioni sopra citate
erano garantite da protocolli nazionali;

tali agevolazioni non sono state so-
stituite da analoga misura a carico del
Consorzio Unico Campania;

l’eliminazione delle suddette agevola-
zioni, che hanno l’importante funzione di
favorire la mobilità dei disabili, ha pro-
vocato un ulteriore danno alle loro già
esigue risorse economiche;

molti disabili sono costretti a pagare
il proprio biglietto e quello di chi li
accompagna –:

quali provvedimenti intendano adot-
tare per ripristinare i diritti negati ad una
fascia di cittadini costituzionalmente ga-
rantiti. (4-05132)

RISPOSTA. — Ferrovie dello Stato spa ha
fatto conoscere di aver provveduto a ripri-
stinare le agevolazioni precedentemente esi-
stenti, unificando alla percentuale più ele-
vata le riduzioni previste per le differenti
categorie relative alla tariffa integrata Uni-
cocampania.

Si fa inoltre presente, per quanto di
competenza, che le agevolazioni tariffarie
passeggeri trovano opportuna regolamenta-
zione nell’ambito del contratto di servizio
nazionale.

In particolare, le agevolazioni tariffarie
passeggeri sono quelle previste dall’articolo
2 del decreto ministeriale 1/T del 2 gennaio
1990 che in alcuni casi rinvia a norme
precedenti ed in altri prevede ex novo taluni
obblighi.

Gli obblighi di servizio di cui all’articolo
2 del decreto ministeriale 1/T del 2 gennaio
1990 in questione riguardano, tra l’altro,
agevolazioni riconosciute a vantaggio di ca-
tegorie di viaggiatori socialmente meritevoli
di tutela (non vedenti, invalidi di guerra o
per servizio, eccetera) o per viaggi correlati a
istituzioni a riconosciuta utilità collettiva
(addetti FAO e CRI), nonché riduzioni appli-
cate a viaggi per conto dello Stato (detenuti e
persone di accompagnamento).

Alcuni nodi centrali di regolazione della
materia sono deferiti al regolamento gover-
nativo delegato di cui all’articolo 38 della
legge n. 166 del 2003. Per le agevolazioni
tariffarie passeggeri, il regolamento, che
sarà emanato non appena ricevuto il nulla
osta da parte della Commissione europea,
conterrà non solo una ricognizione delle
agevolazioni esistenti, ma prevedrà anche
una rimodulazione dell’assetto, da effettuare
previa valutazione della rispondenza a in-
teressi collettivi meritevoli di tutela.

Al riguardo, il ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti ha avviato la ricogni-
zione di tutte le agevolazioni tariffarie pre-
viste a normativa vigente, quindi oggi in
vigore, finalizzata all’adeguamento delle re-
lative discipline.

Tale operazione, peraltro, è legata alla
necessità di pervenire ad una disciplina
delle agevolazioni che presenti carattere di
uniformità, omogeneità ed organicità e che
possa altresı̀ inserirsi nell’ambito della av-
viata liberalizzazione del mercato dei servizi
ferroviari in armonia con le regole ed i
principi del mercato stesso.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.
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BUEMI. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

tra gli impegni dell’attuale Governo vi
era quello di dare maggiore sicurezza ai
cittadini e, nello stesso tempo, garantire al
personale addetto all’ordine pubblico i
dovuti riconoscimenti, professionali ed
economici, per il duro ed importante la-
voro svolto;

in quanto a sicurezza e controllo
delle città, i gravi episodi che accadono
ogni giorno sono lı̀ a testimoniare di
quanto sia ancora necessario fare perché
su questo si possa arrivare ad un effettivo
miglioramento;

per quanto riguarda il trattamento
economico, ad esempio, degli appartenenti
all’arma dei carabinieri ancora oggi non è
stato versato loro quanto dovuto come
premio di produzione e reperibilità per
l’anno 2002 –:

per quale motivo non sia stato an-
cora firmato ed emesso il decreto che
stabilisce i tempi di versamento, agli ap-
partenenti all’arma dei carabinieri, di
quanto loro dovuto come premio di pro-
duzione e reperibilità per l’anno 2002 e
quando il Governo intenda assolvere a
questo suo dovere. (4-06344)

RISPOSTA. — Occorre sottolineare in pre-
messa che la menzione del premio di pro-
duzione e reperibilità, citato dall’interro-
gante nell’atto di sindacato ispettivo in
argomento, deve intendersi riferita – vero-
similmente – alle risorse contrattuali fina-
lizzate « all’efficienza dei servizi istituzionali
per l’anno 2002 », a favore dei militari
dell’Arma dei Carabinieri, il cui decreto
ministeriale di attribuzione è stato adottato
in data 21 marzo 2003, in attuazione del-
l’articolo 53, comma 4, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 164/2002,
(recepimento del documento di concerta-
zione per le Forze di polizia ad ordinamento
militare relativo al biennio economico
2002-2003).

Tale provvedimento, proposto per il
2002 dal comandante generale dell’Arma dei
Carabinieri, alla stregua degli anni passati,

stabilisce criteri di destinazione ed utilizzo
delle risorse disponibili per il migliora-
mento dei servizi istituzionali resi dai mi-
litari dell’Arma, avuto riguardo agli impie-
ghi e ai diversi gradi dei beneficiari.

Esso, in particolare, in linea con i criteri
fissati nel sopra citato decreto presidenziale,
prevede una distribuzione degli incentivi
economici privilegiando il personale adibito
ai servizi preventivi ed operativi sul terri-
torio.

Le soluzioni individuate tengono, altresı̀,
conto delle proposte avanzate dal consiglio
centrale di rappresentanza dei Carabinieri,
a cui era stato inoltrato lo schema di
decreto ministeriale per il previsto parere
secondo le vigenti disposizioni.

Sotto l’aspetto più strettamente proce-
durale, in ultimo, e con particolare riferi-
mento al termine entro il quale deve con-
cludersi il procedimento finalizzato alla
corresponsione degli emolumenti in que-
stione, si deve osservare che esso è avvenuto
in tempi ragionevolmente contenuti.

Infatti, dalla conclusione degli adempi-
menti preliminari nei confronti del citato
organismo di rappresentanza militare (no-
vembre 2002/febbraio 2003) all’adozione del
relativo decreto ministeriale (21 marzo
2003) e successivo inoltro all’ufficio cen-
trale del bilancio presso la Difesa (7 aprile
2003), sino al pagamento disposto dal co-
mando generale dell’Arma dei Carabinieri
(luglio 2003), sono trascorsi cinque mesi.

Il Ministro della difesa: Antonio
Martino.

BUTTI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

la recente ondata di maltempo che
ha colpito il nord Italia nelle scorse set-
timane ha provocato danni ad opere pub-
bliche ed alla viabilità di intere province;

numerose sono le alluvioni che
hanno interessato la provincia di Como ed
in particolare la zona di Maslianico com-
promettendo la sicurezza della viabilità e
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dei cittadini in questo territorio sia in
entrata che in uscita;

i danni ad edifici ed infrastrutture
pubbliche ed al territorio ammontano
complessivamente a più di 4.000 euro;

non è ancora superata la fase di
emergenza e di rischio idrogeologico nella
zona del comune di Maslianico;

è prevista il prossimo 24 giugno 2002,
a causa di lavori di ripristino, la chiusura
di un ponte denominato « Ponte Nuovo »,
in località Cernobbio/Tavernola, che met-
terebbe il territorio del comune in una
situazione di totale isolamento;

qualora non si provvedesse, tramite
genio militare, all’installazione di un ponte
provvisorio di collegamento tra i comuni
di Maslianico-Cernobbio e Como verrebbe
inevitabilmente compromessa la disponi-
bilità alle vie di accesso in questa zona a
tutti i mezzi di soccorso in caso di eva-
cuazione creando inoltre notevoli danni
alle attività economiche del territorio –:

quali interventi urgenti il Governo
possa intraprendere per il ripristino della
viabilità in questa zona e, data la gravità
e la non prevedibilità degli eventi se non
si ritenga di dover dichiarare lo stato di
calamità naturale e di emergenza per le
zone interessate. (4-03205)

RISPOSTA. — Nel mese di maggio 2002, in
Lombardia ed in altre regioni dell’Italia
settentrionale, si è abbattuta un’eccezionale
ondata di maltempo caratterizzata da pre-
cipitazioni di notevole entità che hanno
provocato danni alle infrastrutture ed alle
attività produttive nonché gravi disagi alla
popolazione.

In conseguenza di ciò, il Consiglio dei
ministri, in data 9 maggio 2002, ha dichia-
rato lo stato di emergenza nei territori delle
province di Varese, Como, Milano e Ber-
gamo, colpite da dissesti idrogeologici con-
seguenti all’alluvione dei giorni 3, 4 e 5
maggio.

Successivamente, con il persistere del
maltempo, la dichiarazione dello stato di
emergenza è stata prorogata con decreto del

Presidente del Consiglio dei ministri del 16
maggio 2002. Inoltre, in data 12 agosto
2002, è stata emanata l’ordinanza di pro-
tezione civile n. 3237 recante interventi
urgenti diretti a fronteggiare i danni causati
da alluvioni e dissesti idrogeologici nei
territori delle regioni Piemonte, Lombardia,
Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia
Romagna.

Con la predetta ordinanza, i presidenti
delle regioni nominati commissari delegati
sono stati incaricati di predisporre Piani
regionali di intervento finalizzati a favorire
il ritorno alle normali condizioni di vita
delle popolazioni interessate, nonché alla
ripresa delle attività produttive ed al ripri-
stino delle infrastrutture.

Per l’attuazione dei detti Piani, è stata
autorizzata la spesa complessiva di 50 mi-
lioni di euro, successivamente ripartita tra
le regioni con provvedimento del capo del
dipartimento della protezione civile n. 3256
del 1o ottobre 2002.

Alla regione Lombardia sono stati asse-
gnati 8,45 milioni di euro. In particolare, a
favore della provincia di Como sono stati
stanziati 96.322,75 euro per gli interventi di
somma urgenza e 1.145.124,88 euro per
ulteriori interventi urgenti.

Oltre agli ingenti danni, i fenomeni di
dissesto idrogeologico hanno determinato
una situazione di particolare emergenza
sotto il profilo della viabilità nella zona di
Maslianico.

Infatti, l’interruzione del transito in di-
verse strade comunali, il precario equilibrio
statico di numerose strutture portanti e la
concomitante chiusura del Ponte Nuovo in
comune di Cernobbio, a causa di già pro-
grammati lavori di ristrutturazione, hanno
reso assai concreto il pericolo di un blocco
della viabilità pesante in transito sul quel
territorio, isolando il comune di Maslianico
dai comuni vicini.

L’amministrazione comunale di Maslia-
nico, d’intesa con i comuni di Como e di
Cernobbio ha, quindi, richiesto, tramite le
competenti strutture militari, l’allestimento
di un ponte provvisorio di collegamento tra
i predetti comuni, al fine di ovviare agli
inconvenienti derivanti dai lunghi tempi di
ripristino della viabilità, scongiurando al-
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tresı̀ il pericolo di una chiusura del valico
doganale italo-svizzero.

Aderendo alla richiesta, il comando mi-
litare competente per il territorio ha con-
cordato con il comune di Maslianico l’ef-
fettuazione di una ricognizione tecnica,
volta ad acquisire gli elementi di fattibilità
dell’opera, gli oneri, i materiali, i mezzi e i
tempi di effettuazione.

Successivamente, con una nota del 28
agosto 2002, il comando delle forze opera-
tive terrestri ha autorizzato il reggimento
Pionieri a prendere i relativi contatti con
l’ufficio territoriale del governo di Como e
con l’amministrazione comunale di Maslia-
nico per gli adempimenti del caso.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

CAMPA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

lo Stato ha il dovere di tutelare la
sicurezza e l’incolumità dei cittadini e
deve, altresı̀, intervenire per assicurare ad
essi un adeguato risarcimento nel caso in
cui subiscano – loro malgrado – danni
per effetto di atti di terrorismo o di eventi
delittuosi perpetrati da associazioni crimi-
nali;

con legge 20 ottobre 1990, n. 402, lo
Stato ha predisposto una serie di misure
in favore delle vittime del terrorismo e
della criminalità organizzata, e dei loro
familiari;

successivamente con legge 23 novem-
bre 1998, n. 407, che modifica la citata
legge n. 402 del 1990, le misure di tutela
delle vittime e dei loro familiari sono state
rafforzate e – ai sensi dell’articolo 4 –
sono state istituite borse di studio in
favore di coloro che abbiano riportato
invalidità permanente in seguito ad atti
terroristici, nonché dei figli e degli orfani
delle vittime stesse;

gli orfani degli agenti della polizia di
Stato – morti nell’adempimento del pro-
prio dovere al fine di contrastare l’opera

criminale delle associazioni malavitose –
pur usufruendo dei benefici disposti dalla
legge n. 407 del 1998 possono venire
esclusi dal concorso pubblico per l’asse-
gnazione delle borse di studio di cui
all’articolo 4 della citata legge, con la
seguente motivazione: « in quanto non vit-
time della criminalità organizzata » –:

quali misure il Governo intenda
prendere per evitare che l’impegno dello
Stato per le vittime dei reati – già di per
sé ridotto, tardivo e non sempre sufficiente
– sia vanificato da quella che ad avviso
dell’interrogante appare una vergognosa
cecità dell’apparato burocratico, e che gio-
vani vite, già cosı̀ duramente provate dalla
perdita di una persona cara, finiscano per
essere doppiamente vittime. (4-06122)

RISPOSTA. — La legge 20 ottobre 1990,
n. 302, recante norme a favore delle vittime
del terrorismo e della criminalità organiz-
zata, come modificata ed integrata dalla
successiva legge 23 novembre 1998, n. 407
agli articoli 4 e 5, ed il successivo decreto
del Presidente della Repubblica in data 14
marzo 2001, n. 318, concernente « Regola-
mento recante disciplina per l’assegnazione
delle borse di studio in favore delle vittime
del terrorismo e della criminalità, nonché
degli orfani e dei figli delle vittime del
terrorismo » dispongono l’assegnazione di
borse di studio ai soggetti destinatari della
normativa, sulla base del bando e delle
successive graduatorie che saranno appro-
vate dall’apposita commissione istituita
presso questa Presidenza del Consiglio dei
ministri.

Nelle more dell’approvazione del Rego-
lamento di attuazione è intervenuta la legge
finanziaria n. 388 del 23 dicembre 2000,
che ha previsto l’estensione dei benefici
della citata legge n. 407 del 1998 ai super-
stiti delle vittime della criminalità organiz-
zata.

In particolare, ai sensi dell’articolo 4
della citata legge n. 407 del 1998, possono
concorrere all’assegnazione del beneficio gli
studenti appartenenti alla categoria sogget-
tiva sopra menzionata, per ogni anno della
scuola secondaria superiore e di corso
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universitario, fino al conseguimento del
diploma di scuola secondaria superiore,
diploma universitario o diploma di laurea.

L’articolo 1, comma 2, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 318 del
2001, ampliando le previsioni della norma
primaria (articolo 4 legge n. 407 del 1998),
ha introdotto la possibilità di mettere a
concorso borse di studio anche per la
frequenza della scuola elementare e secon-
daria inferiore. La predetta estensione è
stata prevista, tuttavia, solo in favore delle
vittime del terrorismo e della criminalità
organizzata o del dovere, escludendo quindi
dal novero dei possibili beneficiari gli or-
fani e i figli delle vittime stesse.

Si fa presente, comunque, che, proprio
su iniziativa della Presidenza del Consiglio
dei ministri, con decreto legge 4 febbraio
2003, n. 13, convertito, con modificazioni,
nella legge 2 aprile 2003, n. 56, i benefici
della legge n. 407 del 1998 sono stati estesi
a tutti gli studenti anche figli ed orfani,
qualsiasi corso di studi abbiano frequen-
tato, dalle elementari fino all’università.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

CAPUANO. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

l’interrogante ritiene che la società
F.C. Isernia, iscritta al campionato di
calcio dilettanti, girone G, abbia tesserato,
per la stagione 2002-2003, un giocatore
argentino privo dei requisiti richiesti per il
tesseramento dei calciatori in Italia;

diverse società, tra le quali la U.S.B.
Caivanese « Mario Faraone », hanno inu-
tilmente lamentato tale irregolarità rite-
nendosi danneggiate;

se non si ritenga che l’episodio di cui
si è detto in premessa possa essere sinto-
matico di una scarsa chiarezza della nor-
mativa e se non ritenga, altresı̀, che la
stessa debba essere oggetto di una rego-
lazione di rango legislativo che possa mag-

giormente garantire il rispetto delle regole
in favore di tutti. (4-06400)

RISPOSTA. — La Federazione Italiana
Giuoco Calcio ha reso noto che la com-
missione tesseramenti ha determinato, con
propria deliberazione, la regolarità del tes-
seramento del giocatore per la società sud-
detta, decisione che è stata confermata dalla
commissione d’appello federale.

Per quanto riguarda le problematiche
concernenti la regolarità del passaporto del
citato calciatore – originate prevalente-
mente dalla doppia cittadinanza dell’atleta
– si rende noto che l’ufficio indagini della
Federazione Italiana ha accertato, attra-
verso il Ministro degli affari esteri e l’Agen-
zia consolare di Italia di Moron (Argentina),
che il giocatore risulta cittadino italiano
jure sanguinis.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Mario Pescante.

CENTO. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’Inpdap ha posto in vendita il pro-
prio patrimonio immobiliare situato a
Roma in via Pian due Torri, civici 21 e 25
in attuazione della normativa al decreto-
legge del 25 settembre 2001, n. 351;

per alcuni immobili relativi al civico
25 sono stati già fatti gli atti di compra-
vendita tra gli inquilini e l’Inpdap;

a distanza di mesi, gli altri inquilini
che avevano dato la disponibilità all’ac-
quisto degli immobili, non hanno ancora
ricevuto nessuna conferma sulla defini-
zione dell’acquisto degli stessi;

appare del tutto evidente che il pro-
lungarsi dei tempi per la definizione della
compravendita degli immobili da parte
degli inquilini interessati rischi di alterare
il prezzo di acquisto con danno per gli
acquirenti;

è legittimo che in attesa della defi-
nizione della compravendita il prezzo degli
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immobili rimanga bloccato al momento in
cui l’Inpdap ha posto in vendita gli im-
mobili –:

quali iniziative il Ministro intenda
intraprendere affinché siano garantiti i
diritti degli inquilini disponibili all’acqui-
sto degli immobili e sia salvaguardato il
prezzo degli stessi al valore del momento
dell’offerta nel pieno rispetto delle indica-
zioni del Parlamento e delle normative
vigenti. (4-02811)

RISPOSTA. — Il decreto legislativo 16
febbraio 1996, n. 104, ha introdotto le
prime importanti novità in materia di di-
smissioni degli immobili degli enti previ-
denziali, prevedendo, in particolare, l’alie-
nazione del 25 per cento delle unità resi-
denziali dell’INPDAP, individuate previa ac-
quisizione della propensione all’acquisto da
parte dei relativi conduttori e/o delle coo-
perative all’uopo formatesi. La procedura di
dismissione del patrimonio immobiliare
dell’istituto ha interessato circa 16.000 al-
loggi.

Si fa presente, inoltre, che l’ente, negli
anni 2002 e 2001, ha realizzato alienazioni
per un totale di 5.265 unità.

Il sistema di dismissione delle predette
unità è stato preceduto dall’invio di que-
stionari informativi agli inquilini per l’ac-
certamento della loro propensione all’ac-
quisto e, previa acquisizione di adesioni
superiori all’80 per cento per gli alloggi
insistenti in ogni singolo complesso. In
seguito sono state richieste le perizie per le
unità poste in vendita.

Attesa la propensione all’acquisto vicina
al 100 per cento manifestata dagli inquilini
di Via Pian due Torri n. 25, l’Istituto ha
inserito le unità corrispondenti a questo
numero civico nel primo piano ordinario di
cessione ed ha contestualmente provveduto
a far stimare le medesime ai fine della
determinazione del relativo prezzo di com-
pravendita.

I conduttori di Via Pian Due Torri n. 21
non hanno, invece, espresso una propen-
sione all’acquisto di analoga rilevanza; tale
circostanza ha comportato il non inseri-
mento dell’immobile al civico 21 nel primo

piano di dismissione e, conseguentemente,
non si è dato luogo alle relative procedure
estimative.

Con l’entrata in vigore della legge 23
novembre 2001, n. 410, sono stati intro-
dotti l’istituto della cartolarizzazione dei
proventi derivanti dall’alienazione del pa-
trimonio pubblico e la figura della società
di cartolarizzazione, nonché ridefinite le
procedure di dismissione agli inquilini. Con
successivo decreto del ministero dell’econo-
mia e delle finanze, è stata trasferita alla
società di cartolarizzazione SCIP S.r.l. la
proprietà degli alloggi già inseriti nel piano
ordinario di cessione e non ancora alienati
alla data del 30 novembre 2001, pari a
n. 11.972 unità suddivise in blocchi.

Il contratto stipulato nel dicembre 2001
con la SCIP ha delegato all’INPDAP la
gestione e l’alienazione degli immobili tra-
sferiti alla stessa società; in questo contesto
si è provveduto a stipulare una convenzione
con l’Agenzia del territorio cui affidare
l’effettuazione delle operazioni estimative e
di regolarizzazione catastale degli immobili
posti in vendita.

Tale convenzione ha per oggetto, tra
l’altro, la disciplina dell’esecuzione delle
attività consistenti, in primo luogo, nella
determinazione del valore di mercato degli
immobili ad uso residenziale per i quali
l’istituto non ha ancora svolto operazioni
estimative.

Nel caso di specie, l’immobile corrispon-
dente a Via Pian Due Torri n. 21 è stato
inserito in un blocco le cui procedure
operative, connesse alla stima e contestuale
vendita, partite da maggio 2003, dovranno
concludersi entro il temine di due anni.

Per quanto riguarda il prezzo di vendita
degli appartamenti in questione, si fa rile-
vare che le valutazioni economiche degli
appartamenti venduti al civico 25 non
possono tutelare le aspettative di quei con-
duttori del civico 21 che a suo tempo
hanno manifestato la volontà di acquisto,
in ragione del diverso riferimento temporale
delle perizie attestanti il valore economico
delle unità, peraltro soltanto ora poste in
vendita.

Infine, visti i criteri ridefiniti dalla legge
n. 410/2001 in materia di dismissioni, si
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rappresenta che restano comunque confer-
mate le condizioni concernenti la prelazione
dei conduttori, nel caso in cui venga rag-
giunta dagli stessi la richiesta percentuale
di propensione all’acquisto.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

CIMA, PECORARO SCANIO, LION e
ZANELLA. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato da alcuni
giornali locali l’Amministrazione comunale
di Acqui Terme (Alessandria) avrebbe in-
tenzione di procedere ad opere di capta-
zione delle acque del fiume Bormida
presso il comune di Terzo, e all’alimenta-
zione attraverso di esse dell’acquedotto
comunale di Acqui;

la zona interessata dall’asta del fiume
Bormida è stata dichiarata dalle compe-
tenti autorità « ad alto rischio ambientale »
e tale dichiarazione non è mai stata so-
spesa o annullata;

il rischio che una captazione di acque
di superficie dal fiume Bormida rappre-
senta per l’incolumità dei cittadini, stante
la pericolosità dei sedimenti presenti sul
fondo del corso d’acqua, interessato da un
inquinamento secolare non oggetto fino ad
ora, a valle del comune di Sessame, di
alcun progetto o intervento di bonifica;

tali sedimenti possono essere messi in
movimento e portati in superficie da
eventi imprevedibili e nulla esclude che,
attraverso la captazione, possano essere
convogliati nell’acquedotto;

appare superfluo ricordare quanto
sia difficoltosa la separazione degli usi
potabili dagli altri usi dell’acqua distri-
buita dall’acquedotto, sia negli impianti
domestici che negli esercizi commerciali e
industriali;

è evidente l’impossibilità di controllo
da parte del personale di vigilanza, qua-

lora venisse distribuita acqua non potabile,
circa la limitazione all’uso non potabile,
con gravi rischi per i cittadini –:

se non si ritenga che vi siano gli
estremi per inserire il sito descritto in
premessa tra quelli di interesse nazionale
da bonificare. (4-07277)

RISPOSTA. — Il comune di Acqui Terme,
tramite il gestore dell’acquedotto comunale
AMAG spa di Alessandria, viene approvvi-
gionato con l’acqua del torrente Erro, la cui
sorgente si trova sul versante piemontese
dell’Appennino ligure e che sfocia nel fiume
Bormida, all’altezza del comune di Terzo.

La totale mancanza di precipitazioni
atmosferiche, nella primavera e nell’estate
2003, ha determinato una progressiva di-
minuzione del livello dell’invaso che rac-
coglie le acque del torrente Erro per con-
vogliarle nell’impianto di potabilizzazione e,
successivamente, immetterle nella rete
idrica del comune di Acqui Terme.

Tale problematica ha raggiunto il cul-
mine nel mese di agosto, costringendo l’Am-
ministrazione comunale ad adottare misure
di razionamento dell’acqua potabile, sino a
limitare l’erogazione a due periodi giorna-
lieri di tre ore ciascuno.

La limitata erogazione e il quotidiano
costante approvvigionamento dell’invaso
con acqua potabile proveniente da paesi
vicini e trasportata con autobotti, hanno
fatto ritenere ai tecnici comunali e a quelli
dell’AMAG che, nel caso di un perdurare
della siccità, sarebbe potuta cessare total-
mente l’erogazione di acqua.

In considerazione della situazione che si
sarebbe potuta verificare con gravi disagi
per la popolazione e le attività produttive e
turistiche, anche per scongiurare possibili
pericoli per la salute pubblica, l’Ammini-
strazione comunale, costantemente in con-
tatto con la prefettura, la provincia di
Alessandria, l’A.R.P.A. di Alessandria e l’ASL
22, ha preso in considerazione l’eventualità,
quale extrema ratio, di utilizzare le acque
superficiali del fiume Bormida, ai soli scopi
sanitari e non anche potabili.

Tali acque avrebbero potuto essere cap-
tate tramite una briglia, convogliate nell’im-
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pianto di potabilizzazione ed in seguito im-
messe nella rete idrica comunale dopo averle
dichiarate precauzionalmente non adatte al-
l’uso potabile e utilizzabili solo per usi sani-
tari. Per la costruzione di tale briglia è stata
emanata l’ordinanza sindacale n. 129 del 16
agosto 2003, poi revocata; i lavori, pertanto,
non sono mai iniziati.

L’Amministrazione comunale era perfet-
tamente a conoscenza delle problematiche
connesse all’utilizzo delle acque superficiali
del fiume Bormida, in particolar modo di
quelle relative ad una corretta ed efficace
separazione delle acque di scorrimento su-
perficiali da quelle più profonde a contatto
con l’alveo, nel quale persistono sedimenti
inquinati. La captazione delle acque super-
ficiali sarebbe dovuta avvenire, quindi, solo
dopo aver escluso ogni evento che, provo-
cando la movimentazione delle stesse,
avrebbe riportato in superficie tracce di
sedimenti.

Tale ipotesi poteva essere presa in con-
siderazione in virtù delle continue analisi
delle acque del fiume che l’A.R.P.A. di
Alessandria porta avanti da anni nell’am-
bito di un progetto denominato « Progetto
regionale censimento corpi idrici », che pre-
vede controlli mensili in molti punti del
fiume.

Anche se da un punto di vista pura-
mente biochimico le analisi dei campioni
prelevati, effettuate dal laboratorio dell’A.R.
P.A. di Alessandria, hanno dato, relativa-
mente all’utilizzo delle acque fluviali per
scopi potabili (decreto legislativo n. 152 del
1999 e s.m.i.), risultati conformi alla nor-
mativa vigente, si è sempre ipotizzato un
utilizzo di tali acque per usi non potabili e,
comunque, solo dopo aver preventivamente
avvisato la popolazione a mezzo stampa,
pubblicità sonora, mezzi di informazione
locali (tv e radio) oltre che con segnalazione
porta a porta da parte dei vigili urbani e
della protezione civile.

L’ipotesi di prelevamento di acqua su-
perficiale dal Fiume Bormida non è stata
realizzata anche a seguito dell’intervento
della prefettura di Alessandria: è stato si-
glato un accordo tra il comune di Acqui, la
comunità montana « Alta Valle Orba-Erro-
Bormida di Spigno » e i comuni di Rista-

gno, Cartosio, Castelletto d’Erro, Denice,
Malvicino, Melazzo, Marana, Montechiaro
d’Acqui, Pareto, Ponti, Spigno Monferrato e
Terzo per l’utilizzo dell’acqua potabile sor-
giva proveniente dall’Acquedotto di Val
Bormida, mediante l’interconnessione con
la rete idrica acquense.

Gli effetti di tale accordo, unitamente al
minor afflusso di turisti nelle zone e alle
prime precipitazioni metoriche, hanno ri-
portato alla normalità la situazione dei
rifornimenti alla popolazione di Acqui
Terme.

La regione Piemonte, al fine di prevenire
ulteriori inconvenienti in futuro, intende
avviare la progettazione di un « anello idri-
co » che garantisca i necessari riferimenti,
connettendo tra loro le risorse e le reti
acquedottistiche della zona di Alessandria e
dell’Acquese attraverso la località di Pre-
dona.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

RICCARDO CONTI. — Al Ministro per
le politiche comunitarie. — Per sapere –
premesso che:

risulta all’interrogante che presso le
dogane di Ventimiglia ed Imperia via terra
tutti i prodotti ortofrutticoli freschi pro-
venienti da Paesi extracomunitari devono
essere sottoposti a visita sanitaria dalla
sanità marittima di Imperia che spesso
provvede al prelevamento dei campioni
per la ricerca di antiparassitari, coloranti
e prodotti nocivi alla salute pubblica;

i campioni sono analizzati dal labo-
ratorio chimico di Imperia nel giro di
tre-quattro giorni lavorativi, tenendo la
merce ferma in attesa del risultato delle
analisi;

qualora tale esito risulti negativo, la
merce viene riconsegnata all’importatore,
rilasciando regolare nulla osta all’impor-
tazione;

questo controllo in fase di importa-
zione dei prodotti ortofrutticoli avviene in

Atti Parlamentari — XII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



osservanza della Direttiva del Consiglio
delle comunità europee n. 89/397 e delle
relative disposizioni attuative (in partico-
lare il decreto legislativo 3 marzo 1993,
n. 123);

da confronti effettuati con la situa-
zione in Francia, Spagna, Portogallo e
Olanda, risulta che questi prelievi non
vengano effettuati al momento della pre-
sentazione delle merci in dogana;

è evidente lo svantaggio competitivo
enorme nei confronti degli importatori
italiani e i danni che sulla deperibilità di
prodotti freschi causati da una sosta di
tre-quattro giorni –:

se il Ministro intenda adottare spe-
cifiche iniziative in sede europea al fine di
individuare un modello comune di appli-
cazione della direttiva n. 89/397, affinché
anche per i prodotti ortofrutticoli freschi,
come già avviene per le carni e per i pesci,
i controlli sanitari siano effettuati al mo-
mento dello sbarco nel primo porto o
aeroporto della comunità e non nelle do-
gane interne a questa. (4-05892)

RISPOSTA. — Si conferma, anzitutto, che
la procedura indicata nelle premesse del-
l’interrogazione, e adottata nel nostro Paese
nella esecuzione dei controlli all’importa-
zione è corretta, ai sensi dell’articolo 3 del
decreto del Presidente della Repubblica 14
luglio 1995.

Per quanto riguarda le iniziative in
corso in sede comunitaria, si informa che è
all’esame del Consiglio dei Ministri del-
l’Unione Europea un Regolamento del Par-
lamento Europeo e dello stesso Consiglio,
relativo ai controlli ufficiali di mangimi ed
alimenti anche per quanto riguarda i con-
trolli all’importazione sui prodotti di ori-
gine vegetale: tale documento intende raf-
forzare le regole comuni al fine di evitare
comportamenti differenziati nei vari Stati
Membri, e l’Italia, quale Presidente di
turno, intende dare un contributo efficace
alla definizione del testo.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Cesare Cursi.

CORONELLA, TAGLIALATELA e LA-
MORTE. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso che:

l’INAIL ha inserito nella II cartola-
rizzazione gli immobili di proprietà siti in
Napoli alla via Manzoni 131 e via Scipione
Capece 12 (unico complesso edilizio);

per tali immobili gli inquilini sin dal
1999-2000 hanno contestato la valutazione
dei tecnici INAIL effettuata in maniera su-
perficiale e approssimativa, perché basata
unicamente su stime riportate da riviste spe-
cializzate per immobili ubicati nella zona;

a sostegno di tale contestazione
hanno presentato all’INAIL ed all’Osser-
vatorio sul patrimonio degli Enti previ-
denziali una perizia stragiudiziale redatta
secondo criteri obiettivi e tecnici di estimo
catastale, atta a dimostrare che la valuta-
zione indicata dai tecnici INAIL appare
del tutto abnorme e priva di credibilità,
non contenendo alcun riferimento tecnico
di stima e attribuendo al solo elemento
« panorama » la consistenza della valuta-
zione dei due edifici;

tali criteri di valutazione dell’INAIL
sono stati anche smentiti da una perizia
tecnica effettuata dal CTU del tribunale di
Napoli in data 6 dicembre 1999;

l’INAIL, nonostante i ripetuti solleciti
da parte degli inquilini, non ha mai dato
risposta in merito alle contestazioni ri-
volte;

gli immobili in questione sono stati
costruiti negli anni 1950/52 con materiali
e tecniche di edilizia economico-popolare,
beneficiando della esenzione venticinquen-
nale dall’imposta sul reddito dei fabbricati
dal 3 aprile 1952 al 2 aprile 1977 (legge 2
luglio 1949, n. 408);

nella riclassificazione delle zone cen-
suarie di Napoli, effettuata nel 1999 dal-
l’allora ufficio tecnico erariale, tali fabbri-
cati sono stati inquadrati nella categoria
A/2, con rendita media dei singoli appar-
tamenti di lire 4.400.000;
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gli inquilini di tali edifici sono im-
piegati e pensionati (dell’INAIL o di altra
pubblica amministrazione), con rapporto
di locazione che va dai 30 ai 50 anni e che
non potrebbero assolutamente sostenere la
gravosità di una valutazione abnorme « di
mercato »;

sinora sono stati alienati edifici di
proprietà INAIL e di altri enti di consi-
stenza valutativa senz’altro superiori di
edifici di cui trattasi, adottando criteri di
valutazione equi, prendendo a parametro
gli estimi catastali aggiornati;

cambiando i criteri ispiratori della
legge di dismissione del patrimonio immo-
biliare, che si proponeva di: 1) calmierare
il mercato per motivi socioeconomici; 2)
alienare un patrimonio pubblico che or-
mai era diventato ingestibile ed antieco-
nomico; 3) agevolare al massimo l’acquisto
agli inquilini occupanti prevedendo agevo-
lazioni e sconti, si verrebbe a creare una
forte discriminazione tra gli inquilini che
hanno già acquistato fruendo delle previ-
ste agevolazioni ed i conduttori che vanno
oggi ad acquistare, a causa di quelli che,
ad avviso degli interroganti, si palesano
come errori grossolani effettuati dal-
l’INAIL in sede di valutazione tecnica;

vista la situazione attuale che po-
trebbe sfociare nella vendita, da parte
della società di cartolarizzazione, di tali
edifici con procedure di asta pubblica, non
tenendo in alcun conto le situazioni di
disagio in cui versano gli inquilini;

considerato il canone di fitto già
elevato che attualmente viene corrisposto
all’INAIL (mediante 700 euro mensili) da
ogni inquilino;

visto che l’INAIL, d’accordo con la
società di cartolarizzazione, ha altresı̀ po-
sto il blocco del rinnovo dei contratti di
fitto già scaduti –:

quali provvedimenti si intendano pren-
dere per ricostruire la questione rappresen-
tata nella giusta direzione, onde evitare so-
prattutto disparità di trattamento fra citta-
dini che si sono trovati di fronte ai medesimi

diritti, ristabilendo quindi un principio di
giustizia, di certezza e di equità;

se non sia il caso di intervenire
procedendo ad un accertamento tecnico
affinché gli edifici in questione vengano
« stimati » in maniera corretta, tenendo nel
debito conto sia la vetustà che la man-
canza di manutenzione pluridecennale de-
gli stessi, considerando che un equo si-
stema di valutazione potrebbe, ad esem-
pio, essere rappresentato dalla rendita
catastale attualmente in vigore (dal 1999),
magari rivalutata del 5 per cento, cosa che
risulta essere già stata fatta per altri
edifici di proprietà degli enti dello Stato, i
quali, infatti, non possono comunque ap-
parire soggetti di speculazione e di discri-
minazione, ma piuttosto di garanzia e
rispetto dei diritti dei cittadini. (4-05414)

RISPOSTA. — L’immobile, di proprietà del-
l’INAIL, ubicato a Napoli in Via Alessandro
Manzoni n. 131 – Via Scipione Capace,
n. 12, è stato trasferito in proprietà alla
S.C.I.P. – Società Cartolarizzazione Immo-
bili Pubblici s.r.l. – con decreto del 21 no-
vembre 2002, emanato dal Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze di concerto con il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.

Ai sensi della disposizione di cui all’ar-
ticolo 3, comma 9, della legge n. 410 del
2001, la determinazione del valore ai fini
della vendita degli immobili trasferiti è
stata affidata all’agenzia del territorio.

A tal fine la società di cartolarizzazione
ha stipulato apposita convenzione in attua-
zione dell’articolo 10 del citato decreto di
trasferimento.

La qualificazione dell’immobile quale di
pregio, determinante ai fini della definizione
del prezzo di vendita, avviene, cosı̀ come
previsto dal comma 13, dell’articolo 3, della
summenzionata legge, con decreto emanato
dal Ministro dell’economia e delle finanze
di concerto con il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali.

La determinazione del prezzo di vendita
esula, pertanto, dalle competenze dell’Isti-
tuto che, nell’operazione di cartolarizza-
zione, agisce in virtù dei poteri conferiti con
procura speciale rilasciata dalla S.C.I.P. e
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sulla base di quanto regolato da contratto
di gestione del patrimonio immobiliare,
sottoscritto in data 27 novembre 2002.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

COSTA. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

in relazione alla triste vicenda della
povera Federica Lami, morta a ventisei
anni dopo aver subito due interventi ope-
ratori, il primo in una clinica privata ed il
secondo presso l’Ospedale S. Martino di
Genova:

non sono ancora state accertate le
cause della morte;

la Magistratura svolge una dove-
rosa e delicata indagine;

secondo notizie stampa, da confer-
mare, emergerebbe una circostanza quan-
tomeno anomala: infatti la signora Lami
sarebbe stata operata una prima volta in
una clinica privata e non in una struttura
del Servizio sanitario nazionale a causa
della lunga lista d’attesa presso le strutture
pubbliche (S. Martino in particolare): ciò
nonostante un’affermata urgenza dell’in-
tervento che sarebbe stato comunque ef-
fettuato – nel privato – da un medico che
opera anche nel pubblico, proprio laddove
la lista d’attesa sarebbe stata di ostacolo.
Il tutto con una spesa per la paziente di
circa cinquanta milioni di vecchie lire –:

se il Ministro non ritenga doveroso
un accertamento ispettivo con riguardo
alla vicenda di cui si è detto in premessa.
(4-06844)

RISPOSTA. — Per effetto della disciplina
normativa contenuta nella Legge Costitu-
zionale 18 ottobre 2001, n.3, recante « mo-
difiche al titolo V della parte seconda della
Costituzione », il Ministero della Salute non
ha oggi alcun potere di tipo organizzativo e
gestionale nei riguardi dei servizi sanitari
regionali.

Pertanto, si risponde ai quesiti contenuti
nell’atto parlamentare in esame, sulla base
degli elementi trasmessi dall’ufficio territo-
riale del Governo di Genova che, su richie-
sta del ministero interrogato, sono stati
acquisiti dalla Direzione dell’azienda ospe-
daliera Ospedale San Martino di Genova.

« La Direzione Aziendale del San Martino
dal settembre 2000 con propria delibera
n. 2729 ebbe a istituire un proprio nucleo
ispettivo interno, successivamente modifi-
cato e integrato, al fine di monitorare – tra
l’altro – la correttezza metodologica, deonto-
logica ed operativa dei propri medici in tema
di esercizio del diritto di effettuazione della
attività libero professionale intramoenia,
considerando quale costante punto di riferi-
mento metodologico la trasparenza gestio-
nale, sia nelle scelte strategiche di fondo, sia
nella quotidianità operativa.

In tal senso l’azienda ha offerto, e fornito,
la più ampia collaborazione in tema di chia-
rimenti procedurali e acquisizioni documen-
tali nei confronti delle autorità istituzionali
che ne hanno fatto richiesta, nel rispetto
della loro autonomia valutativa e operativa.

L’azienda ospedaliera ha ritenuto di uti-
lizzare come strumento informativo per la
comunicazione al pubblico di notizie in
merito alla libera professione dei propri
medici, il sito Internet aziendale, che sin da
maggio-giugno 2001 presenta un’apposita
sezione riservata alla libera professione.

Tale sezione, che ad ogni fine giornata
viene automaticamente aggiornata con le
eventuali modifiche intervenute, presenta:

1) elenco nominativo dei medici che
hanno optato per l’attività libero professio-
nale extra muraria, con a fianco di ogni
nominativo l’indicazione della specialità di
appartenenza;

2) per la libera professione intramura-
ria, il pubblico utente ha una doppia pos-
sibilità di scelta;

a) selezionare la specialità medico chi-
rurgica interessata: vengono elencati tutti i
dirigenti medici afferenti a tale specialità;

b) selezionare direttamente il nomina-
tivo del medico prescelto.
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In entrambi i casi, sub a) e b), appare
a fianco dei nominativi dei dirigenti medici,
l’indicazione di sede, giorni della settimana
e orari in cui il sanitario svolge attività in
regime libero professionale intramuraria.

Ulteriormente, ed in aggiunta al sovra-
menzionato strumento informativo, il pub-
blico utente può avere informazioni in
merito all’esercizio della libera professione
intramuraria presso:

1) Ufficio Relazioni con il Pubblico
(URP) sito all’ingresso principale del-
l’azienda ospedaliera;

2) Ufficio accettazione ambulatoriale
del presidio ambulatoriale esterno « Pam-
matone »: solo per quanto concerne l’atti-
vità svolta in quella sede;

3) Unità operativa Libera Professione.

Per quanto attiene l’informativa al pub-
blico relativamente alle tariffe praticate in
regime di libera professione intramuraria:

a) se l’attività viene esercitata in re-
gime di « libera professione allargata »
(presso studi privati di proprietà, od in
affitto, dei medici stessi) il dirigente medico
è delegato ad informare direttamente il
paziente in occasione della prenotazione;

b) per l’attività svolta presso il presi-
dio ambulatoriale esterno « Pammatone » è
delegato a fornire informazioni l’ufficio ac-
cettazione ambulatoriale dello stesso.

Presso l’Unità operativa Libera Profes-
sione sono depositati i fascicoli personali
dei medici che hanno optato per la libera
professione intramuraria, all’interno dei
quali sono presenti le tariffe concordate tra
i medici e l’azienda stessa.

In merito alla specifica contingenza, og-
getto di indagine da parte dei NAS, la direzione
aziendale è – a tutt’oggi – in attesa di notifica
delle risultanze della stessa, per quanto di
eventuale conseguente competenza ».

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

CRAXI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

presso l’Agenzia delle entrate di Ca-
tanzaro, sarebbe stato stipulato un con-
tratto preliminare di acquisto di un im-
mobile di 3.800 mq. da adibire a sede degli
uffici della stessa Agenzia per un importo
di 11 milioni e 650 mila euro, versando al
proprietario – la società COPRO di Ca-
tanzaro – la somma di 1.700.000 euro a
titolo di acconto senza procedere ad al-
cuna asta pubblica, come previsto dallo
statuto dell’Agenzia, e senza delibera pre-
ventiva da parte del Comitato Direttivo
Nazionale;

parrebbe altresı̀ non esser stata ef-
fettuata, né dall’Agenzia del territorio, né
dall’Agenzia del demanio competente, nes-
suna valutazione economica e che una
richiesta di quantificazione, presentata
dall’Agenzia del demanio dalla stessa
Agenzia delle entrate di Catanzaro, sia
stata annullata senza specificazioni esau-
stive;

soltanto in seguito, tramite società
privata si sarebbe poi proceduto ad una
valutazione dell’immobile;

non si comprende come mai non si
sia proceduto a gara alcuna al fine di
permettere la partecipazione di altre im-
prese eventualmente interessate alla ven-
dita dell’immobile in questione e come
mai la valutazione economica del mede-
simo non sia stata affidata a organi com-
petenti sul territorio;

non si comprendono appieno le mo-
tivazioni per le quali non siano state prese
in considerazione altre offerte di immobili
pervenute (una delle quali riguarderebbe
proprio l’attuale sede dell’Agenzia delle
entrate di Catanzaro) a prezzi di gran
lunga inferiori, sia in sede di valutazione
complessiva, sia come valore riferito a
metro quadrato di superficie –:

quali iniziative intenda prendere per
accertare la veridicità e la consistenza dei
fatti elencati. (4-07716)
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RISPOSTA. — L’Agenzia delle entrate ha
fatto presente che l’acquisto della nuova
sede della Direzione regionale delle entrate
della Calabria risponde, in primo luogo,
alle esigenze dell’Agenzia stessa, del perso-
nale e degli utenti. Tale scelta è stata, poi,
supportata da motivi tecnici, logistici ed
economici ed è avvenuta, soprattutto, nel
rispetto della normativa applicabile in ma-
teria.

Pertanto, è stato stipulato, in data 29
luglio 2003, con la società CO.PRO, il
contratto definitivo d’acquisto dell’immobile
di cui trattasi, destinato ad ospitare la
nuova sede della Direzione regionale della
Calabria e dell’Ufficio delle entrate di Ca-
tanzaro, per un corrispettivo di
11.550.000,00 euro, più IVA.

L’Agenzia delle entrate ha rappresentato
che la Sas CO.ME.T., proprietaria dell’im-
mobile attualmente detenuto in locazione
dalla Direzione regionale delle entrate della
Calabria, ha adito sia il giudice ordinario
che il giudice amministrativo lamentando
la presunta illegittimità dell’acquisto di un
nuovo immobile, da parte della medesima
Agenzia, di proprietà della Società CO.PRO.

Innanzi al giudice ordinario, la richiesta
della Società CO.ME.T., volta ad ottenere
un provvedimento d’urgenza, ex articolo
700 del codice di procedura civile è stata
respinta dal tribunale di Roma, mentre
innanzi al TAR Lazio pende un ricorso con
cui la predetta Società chiede l’annulla-
mento del contratto definitivo ed il risar-
cimento dei danni.

A tal proposito, l’Agenzia delle entrate ha
precisato che l’acquisto dell’immobile in
questione è stato debitamente autorizzato,
con delibera del 17 aprile 2003, dal comi-
tato direttivo dell’Agenzia delle entrate.

Quanto alla procedura seguita, è stato
evidenziato che la materia degli acquisti
immobiliari non è disciplinata dallo statuto
dell’Agenzia, ma dal « Manuale delle proce-
dure dell’attività negoziale » (di cui all’ar-
ticolo 16, comma 2 del Regolamento di
contabilità adottato dal comitato direttivo e
approvato dal Ministro dell’economia e
delle finanze, ai sensi dell’articolo 60,
comma 2, del decreto legislativo n. 300 del
1999), che non contempla l’asta pubblica.

In particolare, il punto 2.3.5. del Ma-
nuale recita: « Per l’acquisto di beni im-
mobili si può procedere all’indagine di
mercato anche senza necessità di invio di
lettera d’invito (...) ».

Quindi, la direzione regionale della Ca-
labria ha espletato l’indagine di mercato
come previsto dal manuale e la scelta
dell’immobile è avvenuta sulla base di una
serie di valutazioni tecniche, logistiche ed
economiche documentate in un’apposita re-
lazione che l’ufficio gestione immobili e
servizi tecnici dell’Agenzia delle entrate ha
presentato al comitato direttivo per la de-
libera d’acquisto.

Per quanto riguarda la scelta di non
avvalersi di altra Agenzia fiscale per valu-
tazione dell’immobile, l’Agenzia delle entrate
ha precisato che, in virtù dell’autonomia
sancita dall’articolo 61 del decreto legisla-
tivo n. 300 del 1999, non ha obblighi in
proposito, ma soltanto facoltà.

L’Agenzia, per una migliore quantifica-
zione della stima, si è avvalsa di due società
esperte nelle valutazioni immobiliari a li-
vello nazionale, ossia la Reag Srl Milano e
la Value srl di Monza, affidando alle me-
desime incarichi separati successivi, ope-
rando un confronto tra le relative perizie e
stabilendo il prezzo d’acquisto sulla base
della valutazione più bassa.

Quale ulteriore cautela, è stato richiesto
all’Agenzia del demanio di esprimersi circa
la correttezza dei criteri applicati dalle due
società di valutazione, ricevendone riscon-
tro positivo.

Per quanto attiene, poi, la scelta di non
considerare altre offerte pervenute per l’ac-
quisto di un immobile, la direzione regio-
nale della Calabria ha effettuato una ri-
cerca immobiliare in esito alla quale ha
individuato altri tre immobili, oltre l’edifi-
cio di proprietà della società CO.PRO, poi
acquistato.

Quanto alla proposta inviata dalla so-
cietà CO.ME.T., l’Agenzia delle entrate ha
evidenziato che l’immobile di proprietà di
tale società non poteva essere preso in
considerazione proprio a causa delle criti-
cità ad esso inerenti, che hanno reso ne-
cessario il trasferimento degli uffici del-
l’Agenzia in altra sede.
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Infatti, alcune delle ragioni tecniche e
logistiche che hanno escluso ogni ipotesi di
acquisto dell’immobile della società CO.-
ME.T., come rilevato anche dalle organiz-
zazioni sindacali, sono riconducibili alla
carenza di sicurezza (traliccio per l’alta
tensione impiantato nel cortile interno, fre-
quenti blocchi degli ascensori e degli im-
pianti di riscaldamento, carenza strutturale
dei servizi igienici, mancanza di marciapiedi
sul lato di accesso), alla ubicazione dell’im-
mobile stesso, in quanto posizionato in una
zona malservita dal trasporto pubblico,
nonché alla vetustà degli impianti.

Quindi, secondo l’Agenzia delle entrate,
l’immobile acquistato è preferibile sul piano
tecnico e logistico rispetto a quello attual-
mente in locazione ed ha anche un costo
unitario inferiore (euro 1474,34/mq contro
euro 1955,48/mq). L’offerta della società
CO.ME.T. sarebbe stata, infatti, di
10.850.000,00 euro, per una superficie co-
perta complessiva di mq 5.548, mentre
l’immobile acquistato ha una superficie
coperta complessiva di circa mq 7.834, a
fronte di un corrispettivo di 11.550.000,00
euro.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

la legge n. 294 del 2002 prevede
severe sanzioni nei confronti di coloro che
somministrano, assumono o favoriscono
l’uso di farmaci a fini di doping;

la legge n. 376 del 2000 prevede che
tali farmaci abbiano un contrassegno sulle
confezioni per evitare al consumatore di
« doparsi » inconsapevolmente;

tra le sostanze e le classi di farmaci
« dopanti » figurano nomi come caffeina,
efedrina, solbutamolo e le loro associa-
zioni: diuretici, steroidi, goradotropine,
epo, insuline, anestetici locali, alcol, beta-
bloccanti, e quindi medicinali dai nomi
familiari e per patologie comuni, e cioè

farmaci per la cura dei sintomi di raf-
freddore, mal di testa, emorroidi, in-
fluenza, scottature;

tali medicinali saranno contrasse-
gnati da un bollino che richiama l’atten-
zione sul possibile rischio di doping;

tale bollino, però, in taluni casi si
troverà affiancato ad altro bollino che
riporta la dicitura « farmaco senza obbligo
di ricetta medica »;

da una parte dunque vi è una
indicazione che ne scoraggia l’uso e dal-
l’altra vi è una indicazione che invita al
consumo –:

se non ritenga che la rilevata con-
traddittorietà dei messaggi non ingeneri
confusione nel consumatore cui è indiriz-
zata la campagna antidoping e per sapere
se non si ritenga oggettivamente bizzarro
che un farmaco capace di produrre doping
sia classificato tra quelli senza obbligo di
prescrizione medica. (4-05484)

RISPOSTA. — Il bollino che riporta la
dicitura « farmaco senza obbligo di ricetta
medica », previsto dall’articolo 9-bis della
legge 16 novembre 2001, n. 405, per le
confezioni immesse in commercio a partire
dal 1o marzo 2002, ha l’esclusiva finalità di
facilitare il riconoscimento dei medicinali
che possono essere assunti autonomamente.

Pertanto, esso non può essere inteso
come « invito al consumo » dei farmaci
soggetti a tale modalità di dispensazione.

Il contrassegno di cui all’articolo 7,
comma 2, della legge 14 dicembre 2000,
n. 376, recante la « Disciplina della tutela
della salute sanitaria delle attività sportive
e della lotta contro il doping », presente
sull’involucro e sul foglietto illustrativo dei
farmaci appartenenti alle classi farmacolo-
giche vietate dal Comitato Internazionale
Olimpico (CIO) e di quelli il cui impiego è
considerato doping, ha l’obiettivo di avvi-
sare coloro che praticano attività sportive
della presenza di sostanze che sono soggette
a determinate restrizioni in termini di do-
saggi assunti, poiché possono essere oggetto
di abuso da parte di sportivi.
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Da quanto sopra esposto, risulta impro-
prio definire il contrassegno come elemento
che ha lo scopo di « scoraggiare l’uso del
farmaco ». Si tratta, piuttosto, di un’avver-
tenza d’uso indirizzata agli atleti che usano
per scopi terapeutici detti farmaci e che
potrebbero (superate certe dosi) essere po-
sitivi ai test antidoping.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

il capo settore del Settore Gestione del
Personale dell’Agenzia delle Entrate dottor
Giuseppe Donnarumma ha diramato la cir-
colare 17 aprile 2003 Prot. n. 2003/64856
relativa alla possibilità di concedere ai di-
pendenti i permessi retribuiti previsti dal-
l’articolo 18, comma 9, del contratto collet-
tivo nazionale di lavoro 16 maggio 1995 per
espletare, da parte dei dipendenti, il dovere
di rendere testimonianza giudiziale, ove ri-
chiesta con formale intimazione a compa-
rire avanti al magistrato;

il dottor Donnarumma, con la preci-
tata circolare, dopo aver ricordato che, per
quanto concerne le testimonianze, non
esiste alcuna disposizione normativa spe-
cifica che consenta di riconoscere il per-
messo retribuito, conclude sostenendo che
« nel caso in cui il dipendente si assenti
dal servizio per rendere una testimonianza
l’assenza può essere imputata a ferie, a
permesso breve o al permesso retribuito
per particolari motivi personali di cui
all’articolo 18, comma 2, del CCNL 16
maggio 1995 »;

la stessa circolare aggiunge che « nel
caso, invece, in cui la testimonianza sia
resa nell’interesse dell’amministrazione, il
dipendente deve essere considerato in ser-
vizio a tutti gli effetti »;

il tenore della citata circolare, in
relazione al dovere di testimoniare, non
appare convincente ed anzi si palesa come
forzatura giuridica e contrattuale;

è opportuno ricordare e sottolineare
con particolare forza come il prestare
testimonianza in procedimenti civili o pe-
nali è dovere di ogni cittadino e che,
conseguentemente, non a caso i codici di
rito prevedono, in caso di assenza non
giustificata, l’accompagnamento coattivo a
mezzo della forza pubblica del testimone
e la comminazione di sanzioni pecuniarie;

in un quadro normativo siffatto, non
si comprende la ragione per la quale il
dipendente debba ricorrere all’imputa-
zione a ferie, a permesso breve o al
permesso retribuito per particolari motivi
personali, tenuto conto che, per quanto
riguarda questi ultimi, essi sono limitatis-
simi (tre giorni all’anno) e vengono utiliz-
zati per particolari e non facilmente ri-
nunciabili motivi personali;

del resto non si riesce neppure a
comprendere la ragione per la quale si
sottolinei la possibilità per il dipendente
che presti testimonianza di essere consi-
derato in servizio a tutti gli effetti qualora
la testimonianza sia resa « nell’interesse
dell’amministrazione », laddove si consi-
deri il generale (e molto spesso superiore)
« interesse dello Stato » a far rendere de-
posizione testimoniale;

è inoltre facilmente comprensibile
che, laddove un dipendente venga citato a
comparire come testimone dopo aver uti-
lizzato i tre giorni di permesso retribuito
per particolari motivi personali e dopo
aver consumato l’intero periodo feriale, si
concreterebbe la situazione paradossale
che il dipendente medesimo, per adem-
piere ad un dovere altrimenti sanzionato
dallo Stato, si vedrebbe decurtare dello
stipendio il controvalore dell’assenza in-
giustificata;

è di tutta evidenza che la circolare
in esame merita una più approfondita
riflessione ed una rielaborazione che pre-
venga gli aspetti paradossali più sopra
ricordati –:

se non ritenga che si debba provvedere
con assoluta urgenza ad una rielaborazione
della circolare 17 aprile 2003 del Capo Set-
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tore del Settore Gestione del Personale dot-
tor Giuseppe Donnarumma in punto con-
cessione dei permessi ai dipendenti per
adempiere al dovere di rendere testimo-
nianza, laddove intimati, nei giudizi civili e
penali, riconoscendo la preminenza asso-
luta dell’interesse pubblicistico all’assun-
zione dei testimoni. (4-07249)

RISPOSTA. — L’Agenzia delle entrate pre-
cisa che la circolare di cui trattasi si limita
a fornire chiarimenti sulle modalità appli-
cative dell’articolo 18, comma 9, del con-
tratto collettivo nazionale dei lavoratori 16
maggio 1995, laddove è stabilito che il
dipendente, oltre ai permessi retribuiti in-
dicati espressamente nella previsione con-
trattuale, ha diritto altresı̀, ove ne ricorrano
le condizioni, ad altri permessi retribuiti
previsti da specifiche disposizioni legislative.

Si tratta, in sostanza, di una norma di
chiusura a salvaguardia di tutte quelle
fattispecie di permessi retribuiti non pun-
tualmente richiamate dal CCNL, ma co-
munque espressamente previste da specifi-
che disposizioni di legge. Tipici esempi
riguardano la donazione di sangue, la do-
nazione di midollo osseo, l’assolvimento
delle funzioni di giudice popolare.

La circolare in questione, nel definire
l’ambito di applicazione della citata dispo-
sizione contrattuale, chiarisce che per le
testimonianze giudiziali effettuate da un
dipendente, pur considerate dal legislatore
come un precipuo dovere civico, l’ordina-
mento giuridico interno non prevede alcuna
disposizione che imponga al datore di la-
voro di prendersi interamente carico degli
oneri conseguenti alla mancata prestazione
lavorativa.

Ciò non esclude che il datore di lavoro
debba, comunque, consentire l’assolvimento
del dovere di rendere testimonianza, ma si
limita a segnalare quegli istituti contrat-
tuali di carattere generale (ferie, permesso
breve o permesso per motivi personali),
lasciando al dipendente la facoltà di sce-
gliere a quale titolo imputare l’assenza.

Anche l’Aran, Agenzia per la rappresen-
tanza negoziale delle pubbliche amministra-
zioni, espressamente interpellata sul punto
da altre Amministrazioni, si è pronunciata

in tal senso in due pareri pubblicati sul suo
sito internet, prevedendo che il dipendente
che chieda di assentarsi dal servizio per
rendere una testimonianza giudiziale, non
svolta nell’interesse dell’amministrazione,
dovrà imputare l’assenza a ferie, permesso
a recupero o permesso per particolari mo-
tivi personali.

Appare, pertanto, chiaro che la circolare
n. 2003/64856 del 17 aprile 2003 nulla
innova rispetto al quadro contrattuale e
legislativo vigente e che la stessa, di con-
seguenza, non necessita di alcun intervento
correttivo.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere − premesso che:

con il contratto collettivo nazionale
quadro del 24 luglio 2003, l’istituto del-
l’arbitrato e della conciliazione, già rego-
lamentato dal contratto collettivo nazio-
nale quadro (CCNQ) del 23 gennaio 2001,
e sperimentale fino al 31 marzo 2003, è
stato rinnovato e confermato integral-
mente nel tempo;

l’istituto, dunque, è diventato stru-
mento permanente di risoluzione delle
controversie di lavoro pendenti dei pub-
blici dipendenti di tutti i comparti del
pubblico impiego, e strumento comunque
da preferire rispetto alla soluzione giudi-
ziale della controversia;

si tratta di una procedura tesa non
soltanto a comprimere il numero di liti
giudiziali pendenti fra lavoratori ed am-
ministazione, ma anche a favorire, con il
superamento della conflittualità in atto, un
clima più sereno e costruttivo;

l’articolo 1 del contratto collettivo
nazionale quadro del 23 gennaio 2001 ha
deliberato le finalità dell’istituto: « fattore
di decongestione e alleggerimento del cir-
cuito giudiziario in grado, altresı̀, di ga-
rantire ai lavoratori pubblici ed alle am-
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ministrazioni una risoluzione celere ed
adeguata delle controversie di lavoro, fun-
zionale non solo ad una giustizia real-
mente efficace ma anche ad una riduzione
dei costi sociali ed economici delle con-
troversie stesse »;

nell’applicazione di tale istituto, la
pubblica amministrazione riveste ed as-
sume un ruolo attivo di promozione, tanto
che è stato precisato che le pubbliche
amministrazioni ritengono utile privile-
giare tale strumento;

nel mese di luglio del 2003, in linea
con tale tendenza, l’Aran ha pubblicato le
liste degli arbitri per ogni regione italiana,
e le tariffe dei medesimi, rapportate al-
l’entità della controversia;

nonostante tutto ciò, l’arbitrato e la
conciliazione nell’Agenzia delle Entrate
sono istituti praticamente ignorati e co-
munque volutamente tralasciati;

tale inerzia, da parte della dirigenza
dell’Agenzia, appare all’interrogante del
tutto incomprensibile sicché si deve rile-
vare che, continuando a privilegiare le liti
giudiziali, si conserva, senza che se ne
comprenda la ragione, il clima di litigiosità
che, pure, si sostiene di voler responsabil-
mente evitare −:

quali precise direttive intenda impar-
tire affinché l’intera dirigenza dell’Agenzia
delle Entrate rispetti scrupolosamente il
dettato del contratto collettivo nazionale
quadro del 24 luglio 2003, in punto arbi-
trato e conciliazione, soprattutto per il
miglioramento complessivo del rapporto
fra lavoratori e pubblica amministrazione
anche nell’ipotesi, fisiologica, di vertenze
che ormai possono essere definite con
maggiore celerità e con minore asprezza.

(4-07455)

RISPOSTA. — La procedura di concilia-
zione ed arbitrato introdotta dal contratto
collettivo nazionale del lavoro del 23 gen-
naio 2001 si caratterizza per la sua natura
facoltativa ed alternativa al ricorso all’au-
torità giudiziaria ordinaria, come specifi-
cato dall’articolo 2 del citato C.C.N.Q.,

eccezion fatta per le ipotesi di impugnativa
di sanzioni disciplinari non risolutive del
rapporto di lavoro, in cui la richiesta di
ricorso all’arbitrato unico è vincolante per
la pubblica amministrazione, come previsto
dall’articolo 6, comma 2 del medesimo
accordo.

L’accordo, cosı̀ come è strutturato, in-
troduce uno strumento di cui la parte può
proporre all’altra l’utilizzo. Chiaramente la
proposta deve provenire dalla parte che
intende promuovere una controversia, parte
che, nel contenzioso del pubblico impiego, è
costituita prevalentemente dal dipendente.

Ne consegue che l’amministrazione pub-
blica, che di norma assume la veste di
convenuto nel giudizio di primo grado
dinanzi al giudice ordinario, non può che
essere chiamata dalla parte attrice, ossia dal
proprio dipendente, ad utilizzare la proce-
dura arbitrale.

Allo stato, come riferito dall’Agenzia
delle entrate, non vi è quindi alcuna vo-
lontà in seno all’Agenzia di ignorare l’isti-
tuto in questione, della cui introduzione è
stata anzi data puntuale informativa anche
alle direzioni regionali con specifica nota
illustrativa dei principali tratti peculiari. Si
è però registrata una pressoché totale as-
senza di utilizzo della nuova procedura da
parte del personale, che, peraltro, non si
ritiene sia peculiare della sola Agenzia delle
entrate.

Su quest’ultimo dato di fatto, la citata
Agenzia delle entrate ha fatto alcune rifles-
sioni sui motivi che possono aver indotto il
personale dipendente a non ricorrere alla
procedura di conciliazione ed arbitrato,
primo fra tutti i costi a carico delle parti
che la utilizzano.

Ciò ne ha determinato una scarsa atti-
vazione soprattutto se si tiene conto della
completa gratuità dell’alternativo strumento
costituito dal tentativo obbligatorio di con-
ciliazione di cui all’articolo 65 del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, prope-
deutico al ricorso al giudice del lavoro.

Tale ultimo strumento, completamente
gratuito per le parti e pienamente funzio-
nante su tutto il territorio nazionale, viene
utilizzato in via quasi esclusiva dal perso-
nale che intende ricorrere contro la propria
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amministrazione datrice di lavoro, anche
laddove si tratti di impugnare sanzioni
disciplinari per le quali la richiesta di
utilizzare la procedura di cui all’accordo
quadro è vincolante per l’Amministrazione.

Che poi permanga anche una preferenza
per il ricorso al giudice ordinario anziché
all’arbitrato anche nei casi di infruttuoso
esperimento del tentativo obbligatorio di
conciliazione, è circostanza da ascrivere,
secondo l’Agenzia delle entrate, ad un mol-
teplice ordine di ragioni.

Oltre alle maggiori garanzie di indipen-
denza e professionalità che, di fatto, nel non
utilizzare le procedure arbitrali, le parti
riconoscono all’autorità giudiziaria, occorre
considerare le ridotte possibilità di impu-
gnativa del lodo arbitrale, di cui all’articolo
412-quater del codice di procedura civile, la
previsione che le spese seguono necessaria-
mente la soccombenza senza possibilità di
compensazione ove le questioni presentino
tratti di particolare novità e complessità, e
soprattutto il fatto che il giudice, sia in sede
di prima udienza che durante il corso del
giudizio, stimola la conciliazione giudiziale
tra le parti ed è generalmente recettivo di
fronte alla sopravvenuta volontà delle
stesse di transigere la lite.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

DI GIOIA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

un altro grave incidente si è verificato
sulla strada statale n. 16 nel tratto che va
da Foggia a Cerignola;

il 17 luglio 2003 due giovani del luogo
sono deceduti a causa di un incidente
avvenuto nei pressi del bivio per il san-
tuario dell’Incoronata;

si allunga purtroppo, con questo en-
nesimo incidente, l’elenco di coloro che
sono deceduti su questo tratto di strada
conosciuta come « la statale della morte »;

questa ultima tragedia ha ulterior-
mente esasperato i cittadini residenti lungo
la statale che, nuovamente, hanno minac-
ciato di mobilitarsi per le continue prese in
giro sui tempi di attuazione dell’allarga-
mento della strada statale n. 16;

nella risposta ad una precedente in-
terrogazione il viceministro Ugo Martinat
affermava, in merito ai tempi dei lavori,
che:

a) 1° lotto: è stato redatto il pro-
getto esecutivo per il completamento delle
opere da parte dei tecnici del comparti-
mento Anas di Bari. I finanziamenti per
l’esecuzione delle opere possono essere
reperiti in parte dalle somme residue dei
lavori sopraccitati ed in parte con nuove
risorse;

b) 2° lotto: è stata avviata, in data
22 gennaio 2002, da parte dell’Anas la
procedura per l’appalto della progetta-
zione esecutiva il cui bando prevede no-
vanta giorni per la fornitura degli elabo-
rati. Il finanziamento dell’opera è previsto
nel piano triennale in corso;

c) 3° lotto: è stato predisposto il
progetto definitivo e si sta provvedendo a
programmare la redazione del progetto
esecutivo;

non si comprende quanto ancora si
dovrà allungare l’elenco delle vittime –:

quali siano i tempi di attuazione del
raddoppio della « statale della morte » nel
tratto che va da Foggia a Cerignola.

(4-07838)

RISPOSTA. — L’ANAS Spa interessata al
riguardo, ha fatto conoscere che sono stati
reperiti i finanziamenti per i lavori di
ammodernamento della strada statale 16
« Adriatica » – tronco Foggia-Cerignola – e
la pubblicazione del bando di gara relativo
è avvenuta il 30 luglio 2003.

Attualmente, informa la società stradale,
si stanno espletando le procedure di gara
dei seguenti lotti:

a) lotto n. 1: Foggia-Incoronata (dal
chilometro 682+000 al chilometro
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690+000). Lavori di completamento del-
l’ammodernamento del tratto con amplia-
mento della sezione da due a quattro cor-
sie per un importo lavori di euro
20.465.521,50;

b) lotto n. 2: Incoronata-Innesto
strada statale n. 161 (dal km.690+000 al
km.700+000). Lavori di ammodernamento
del tratto con ampliamento della sezione
da due a quattro corsie (Appalto integrato)
per un importo lavori di euro
33.369.950,00;

c) lotto n. 3: Innesto strada statale
n. 161-Cerignola (dal km. 700+000 al km.
709+200). Lavori di ammodernamento del
tratto con ampliamento della sezione da
due a quattro corsie (Appalto integrato) per
un importo lavori di euro 30.819.311,00;

d) variante di Cerignola (dal km.
709+200 al km. 715+500). Lavori di com-
pletamento dell’ammodernamento del tratto
con ampliamento della sezione da due a
quattro corsie per un importo lavori di
euro 16.795.611,75.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

DUCA e GIACCO. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

il commissario straordinario del-
l’INAIL ha deliberato in ritardo, solo il 21
maggio 2003, la rivalutazione del 2,4 per
cento delle rendite per infortunio sul la-
voro e malattia professionale con decor-
renza 1° luglio 2003;

il Ministro interrogato, in base alla
legge vigente, deve emettere i decreti pro-
pedeutici alla liquidazione delle presta-
zioni INAIL, secondo i nuovi importi;

nel 2002 l’adeguamento previsto dal
1° luglio 2002 è stato pagato agli aventi
titolo nel mese di aprile 2003, nove mesi
dalla decorrenza naturale;

all’istituto assicuratore occorrono
circa due mesi per l’adeguamento dei ratei
mensili con l’aumento del 2,4 per cento –:

se e quando intenda emanare i de-
creti propedeutici alla liquidazione delle
rendite a partire dal 1° luglio 2003.

(4-06935)

RISPOSTA. — Si fa presente che il decreto
ministeriale 31 luglio 2003: Rivalutazione
delle prestazioni economiche dell’INAIL per
il settore Industria e il decreto ministeriale
1o agosto 2003: Rivalutazione delle presta-
zioni economiche dell’INAIL per il settore
Agricoltura sono stati entrambi pubblicati,
in data 24 ottobre 2003, sul Supplemento
Ordinario n. 248 alla Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana-Serie Generale.

Si fa, altresı̀, presente che in data 6
ottobre 2003 sono stati trasmessi alla Corte
dei conti per gli adempimenti di compe-
tenza, i decreti ministeriali, ad oggi non
ancora restituiti, rispettivamente riguar-
danti la rivalutazione annuale delle rendite
corrisposte dall’INAIL in favore dei medici
colpiti da malattie e da lesioni causate
dall’azione dei raggi X e delle sostanze
radioattive – decorrenza 1o luglio 2003 e la
rivalutazione annuale delle rendite corri-
sposte dall’INAIL in favore di tecnici sani-
tari di radiologia medica – decorrenza 1o

luglio 2003.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

GAZZARA e GERMANÀ. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

nei mesi di dicembre 2002, gennaio e
febbraio 2003, abbondantissime piogge,
unitamente a nevicate, hanno provocato
danni ingenti soprattutto ai territori rica-
denti nel comune di S. Angelo di Brolo, in
provincia di Messina, già interessati dal
dissesto idrogeologico dovuto alle alluvioni
del 1985, 1994 e 1996;

tale situazione, aggravando lo stato di
dissesto del territorio, ha recato seri danni
alle strade di collegamento tra le varie
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frazioni del comune di S. Angelo di Brolo
e tra queste ed il centro urbano, tanto che
le autorità competenti sono state costrette
a chiuderle al transito. A ciò si aggiunga
che un ampio movimento franoso ha iso-
lato alcuni quartieri del centro storico
impedendo il passaggio dei mezzi di soc-
corso, con prevedibili responsabilità in
caso di necessari interventi di emergenza
sanitaria;

tutto ciò ha comportato enormi di-
sagi per la comunità di S. Angelo di Brolo
che ha dovuto affrontare difficoltosi per-
corsi alternativi al fine di raggiungere le
mete solite (plessi scolastici, posta, ban-
ca...) di ogni giorni;

le piogge alluvionali hanno recato
seri danni anche agli edifici rurali ed ai
fondi coltivati, con gravi ripercussioni sui
raccolti;

ma l’aspetto più rilevante, in termini
di rischio per l’incolumità degli abitanti di
quel comune, è la mancata regimentazione
del torrente S. Angelo e dei suoi affluenti,
che ad oggi ha compromesso seriamente la
stabilità del territorio con ingenti danni
all’intero equilibrio idrogeologico dello
stesso;

d’altra parte gli interventi atti a porre
rimedio a tale stato di cose comportano
dei costi che non sono affrontabili dal
comune di S. Angelo di Brolo con le
proprie esclusive risorse finanziarie –:

quali iniziative intendano adottare al
fine della realizzazione degli interventi
necessari per eliminare i gravi danni
provocati dalla recente alluvione e i no-
tevoli disagi in cui versa la comunità di
S. Angelo di Brolo e se, in particolare,
non si ritenga necessario e urgente l’in-
tervento della protezione civile – che si
è già allertata al proposito – per ripri-
stinare la viabilità danneggiata e conso-
lidare le zone a rischio idrogeologico
eliminando i pericoli per la pubblica e
privata incolumità. (4-05832)

RISPOSTA. — Nei mesi di dicembre 2002,
gennaio e febbraio 2003, la provincia di

Messina è stata interessata da piogge per-
sistenti che hanno provocato diffusi feno-
meni di dissesto idrogeologico.

L’analisi dei dati pluviometrici forniti
dal Servizio idrografico regionale della re-
gione Sicilia ha permesso di rilevare che, a
partire dal mese di dicembre 2002, nell’area
prossima a Sant’Angelo di Brolo, si sono
verificate delle precipitazioni non partico-
larmente intense ma della durata media di
quattro giorni ed intervallate da brevi pe-
riodi di stasi, con valori di pioggia cumu-
lata in 4 ore che talvolta hanno raggiunto
picchi superiori a 40 mm.

A seguito dei predetti dissesti idrogeolo-
gici, è stato dichiarato lo stato di emergenza
ai sensi dell’articolo 5 della legge 24 feb-
braio 1992, n. 225, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri del 7 feb-
braio 2003 per i territori dei comuni di
Alcara Li Fusi, Cesarò, Galati Mamertino,
Longi, Militello Rosmarino, San Fratello,
San Marco D’Alunzio e San Salvatore di
Fitalia.

Successivamente, con delibera della
giunta siciliana n. 117 del 2 aprile 2003, la
regione ha chiesto di estendere la dichia-
razione dello stato di emergenza anche ad
altri ambiti territoriali, tra i quali rientra
anche Sant’Angelo di Brolo.

Il dipartimento della Protezione Civile
ha, quindi, effettuato, congiuntamente con i
tecnici della protezione civile regionale e
delle amministrazioni comunali interessate,
dei sopralluoghi per verificare la sussi-
stenza dei presupposti per una ulteriore
dichiarazione dello stato di emergenza, ai
sensi della legge n. 225 del 1992.

Ed, infatti, con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 19 giugno 2003,
gli effetti della suddetta dichiarazione sono
stati estesi anche ai comuni di Caronia,
Mistretta, San Pietro Patti, Capizzi, Librizzi,
Naso, Piratino, Sinagra e Tortrici.

Per il territorio del comune di Sant’An-
gelo di Brolo, alla luce dei sopralluoghi
effettuati, si è ritenuto che non ci fossero i
presupposti per la dichiarazione dello stato
di emergenza.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.
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GIACCO e DUCA. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

tra le Marche, statale 36, e l’Umbria,
statale 3, era previsto un collegamento
attraverso il Traforo del Cornello che
ancora risulta incompiuto;

la progettazione prevedeva la suddi-
visione dei lavori in due lotti, il primo
lotto (non funzionale) fu appaltato dal-
l’ANAS;

nel corso dell’esecuzione del con-
tratto di appalto – quando cioè erano stati
eseguiti circa 700 metri di galleria, insorse
una controversia con l’impresa appalta-
trice, che si concluse nel 1999, con una
rescissione contrattuale in danno;

il costo dei lavori eseguiti ammontava
circa a 6 miliardi di lire, nel 1995 veniva
stipulata una convenzione tra ANAS e
comunità montana dell’Alta Valle del Po-
tenza che doveva provvedere ad affidare
l’incarico di progettazione, con la super-
visione del compartimento ANAS, a fronte
di un contributo pari al 2,5 per cento
dell’importo dei lavori;

al fine di contenere i costi veniva
redatto un progetto stralcio che compren-
deva il completamento del primo lotto;

nell’aprile del 2001 la comunità mon-
tana consegnava all’ANAS il progetto che
comprendeva tutta la galleria (circa 4
chilometri);

secondo l’ANAS il progetto veniva
consegnato dopo che si erano già definiti
tutti gli interventi con il piano stralcio del
2000, che riguardavano lavori ricadenti su
strade che dovevano essere passate alle
amministrazioni locali, quindi fuori tempo
massimo e quindi non poteva essere fi-
nanziato in quanto non più di propria
competenza;

il traforo del Cornello fu inserito
nell’accordo di programma quadro per la
viabilità, nell’ambito dell’intesa istituzio-
nale Stato-Regione, stipulata a seguito del-
l’evento sismico del 1997, con una previ-

sione di spesa pari a lire 10 miliardi per
la parte marchigiana del traforo stesso;

nel rapporto di monitoraggio del giu-
gno 2001 del predetto accordo di pro-
gramma, la Regione confermava la desti-
nazione di 10 miliardi di lire al prosegui-
mento del traforo in territorio marchi-
giano;

il 2 ottobre 2001 l’ANAS ha trasferito
alla provincia di Macerata la strada statale
e successivamente l’amministrazione pro-
vinciale fece presente che il traforo del
Cornello non risultava incluso nell’elenco
delle strade di cui al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri del 21
febbraio 2000 e pertanto non procedeva
alla presa in consegna dello stesso, ma
solo della strada statale 361;

secondo quanto affermato dal re-
sponsabile del compartimento ANAS di
Ancona, in sede di audizione in commis-
sione lavori pubblici della Regione Mar-
che, i fondi stanziati dall’ANAS per l’opera
in questione e non spesi, furono destinati
in economia ed utilizzati dall’ANAS me-
desima per altri lavori –:

quali iniziative urgenti intenda intra-
prendere affinché il collegamento tra Mar-
che e Umbria, attraverso il Traforo Cor-
nello, non rimanga incompiuto e pertanto
quando intende destinare i fondi per l’ul-
timazione del traforo. (4-03256)

RISPOSTA. — L’Ente nazionale per le
strade, interessato al riguardo, fa prelimi-
narmente presente che il Traforo del Cor-
nello è situato lungo la strada statale
n. 361 « Septempedana », che è stata tra-
sferita al Demanio regionale dal 1o ottobre
2001.

Per effetto del trasferimento le funzioni
di gestione e manutenzione sono attribuite
alla regione ed agli enti locali, in base ai
criteri di organizzazione e riparto che sono
autonomamente individuati.

Ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 21 febbraio 2000, come modificato
dall’articolo 3 del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 21 settembre 2001,
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restano di competenza ed a carico dell’ANAS
i lavori per i quali, alla data del trasferi-
mento sia stato pubblicato il bando di gara
per la realizzazione ovvero i lavori per i
quali, entro il 31 dicembre 2000, sia stata
definita la progettazione ed autorizzata dai
competenti organi dell’ANAS la pubblica-
zione del bando di gara. Tale disposizione
ha avuto ulteriore esplicazione con la di-
rettiva del Ministero interrogato del 15
ottobre 2001.

L’ente stradale riferisce che l’intervento
in argomento non ha realizzato alcuna delle
condizioni previste dalla citata norma.

Infatti, i progetti esecutivi, a cura della
comunità montana zona H di S. Severino
Marche, non soddisfacevano completamente
le condizioni autorizzative stabilite dalla
richiamata norma e dalla direttiva mini-
steriale per attivare l’impegno dell’ANAS,
come del resto comunicato direttamente
dall’ente medesimo al presidente della sud-
detta comunità montana.

Al riguardo, l’ANAS precisa che, dopo la
predisposizione del progetto definitivo del
1997 e l’acquisizione dei pareri di legge (con
un iter di circa due anni) la comunità
montana si impegnava nel 2000 a redigere
i progetti esecutivi del 2o lotto – 1o stralcio
e 2o lotto – 2o stralcio – 1a parte, com-
prendente i lavori di completamento della
Galleria del Cornello con collegamento fun-
zionale alla viabilità locale, inviandoli in-
fine solo nel gennaio 2001 all’Ufficio peri-
ferico di Ancona, per l’istruttoria tecnica.

La competente direzione centrale lavori
dell’ANAS ha ritenuto di restituire i progetti
alla Comunità Montana sottolineando l’im-
possibilità di assumere l’impegno in quanto
la strada statale n. 361 « Septempedana »,
come detto, dal 1o ottobre 2001 rientrava
nelle competenze regionali.

A tal proposito l’ANAS ha ribadito, con
nota del 21 gennaio 2002, che resta di
competenza dell’ente il completamento dei
lavori in corso per i quali siano state
definite le progettazioni esecutive ed auto-
rizzate le relative pubblicazioni dei bandi di
gara.

Per completezza di informazione l’ente
stradale fa, altresı̀, conoscere che in fase di
trasferimento della citata statale alla pro-

vincia di Macerata, quest’ultima ha rifiu-
tato la consegna adducendo l’incompletezza
dei lavori eseguiti nella Galleria del Cor-
nello.

L’ANAS fa conoscere, infine, che alla
data del 31 ottobre 2001 di trasferimento
alla provincia di Macerata della viabilità in
questione, risultavano appaltati i lavori di
completamento per la sistemazione ed ade-
guamento alla sezione V delle norme CNR/
180, del tratto compreso tra i chilometri
60+900 e 64+040. Tali lavori sono stati
consegnati in data 30 settembre 2002 e sono
tuttora in corso.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

LETTIERI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

l’ANAS spa in Basilicata, come evi-
denziato nel confronto tra la direzione
regionale dell’azienda e le organizzazioni
sindacali, necessita di un organico funzio-
nale al miglioramento degli attuali compiti
e agli investimenti già programmati sul
territorio regionale;

c’è la necessità non solo di dare
stabilità al personale assunto a tempo
indeterminato o determinato o con con-
tratto di lavoro temporaneo, ma anche la
urgenza di incrementare il numero delle
professionalità tecniche e/o amministrative
e di riqualificare il personale in servizio al
fine di elevare sempre più la qualità delle
opere e dei servizi forniti dall’ANAS;

da ultimo, ma non per importanza,
occorre stabilire precisi criteri e procedure
di selezione del personale, anche per le
eventuali assunzioni temporanee;

vi è altresı̀ l’esigenza di coinvolgere
per le progettazioni, direzioni dei lavori e
collaudi i tecnici liberi professionisti resi-
denti in regione, ovviamente sulla base di
specifici criteri di professionalità e rota-
zione, al fine di « spalmare » anche sui
territori delle singole regioni i vari inca-
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richi attualmente centralizzati a Roma
sulla base di criteri non sempre intelligi-
bili –:

se non intenda sollecitare in merito
la direzione generale dell’ANAS.(4-07324)

RISPOSTA. — L’A.N.A.S. spa, interessata al
riguardo, riferisce che la questione relativa
alle esigenze organiche del compartimento
di Potenza va inquadrata nel più vasto
disegno di riorganizzazione e potenziamento
della società, come conseguenza del decen-
tramento prima, e della avvenuta trasfor-
mazione in società per azioni poi.

L’A.N.A.S. spa rende noto che la società
è in effetti fortemente impegnata in un
progetto di riqualificazione, valorizzazione e
potenziamento dei propri assets, a partire
dalle risorse umane.

In questo senso, sono state già indivi-
duate aree di intervento e adottati provve-
dimenti di carattere organizzativo-funzio-
nale attraverso i quali si intende rendere
compatibile l’assetto organizzativo alle
nuove esigenze di operatività inerenti la rete
stradale e al mutato assetto giuridico della
società medesima.

In particolare, il processo di decentra-
mento ex decreto legislativo n. 112 del
1998 non ha in alcun modo intaccato
l’operatività del Compartimento ANAS di
Potenza.

I servizi istituzionali, infatti, sono stati
assicurati dal continuo lavoro dei dipen-
denti del Compartimento, al quale si è
aggiunto il ricorso ad occasionali e limitate
assunzioni di personale a tempo determi-
nato.

La riqualificazione e l’aggiornamento del
personale in servizio sono stati, negli ultimi
anni, costantemente al centro dell’atten-
zione dei vertici aziendali, come dimostrano
i numerosi corsi svolti a tal fine.

Per quanto riguarda i criteri e le pro-
cedure di assunzione, l’ANAS riferisce di
aver proceduto nel rigoroso rispetto delle
leggi e disposizioni in materia.

Infine, la società stradale rende noto che
per l’assistenza tecnica esterna alle attività
di progettazione e collaudo si è fatto ri-
corso, nella generalità dei casi, a professio-

nisti locali, mentre per la direzione lavori
non si è mai fatto ricorso a professionisti
esterni, essendo sufficienti le risorse interne.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

LOIERO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nella giornata di domenica 11 maggio
alle ore 11.30 è stato compiuto un grave
attentato di stampo mafioso ai danni di un
agricoltore di Cotronei (Crotone) signor
Scavelli Pietro e dei suoi figli, che in quella
ora si trovavano nel fondo in località
« Gratti Sberno » in agro del comune di
Cotronei, per attività di coltivazione della
propria terra;

l’autore dell’attentato è un mino-
renne allevatore di Roccabernarda, il
quale ha sparato sette colpi di pistola, per
rappresaglia alla denuncia ai carabinieri
presentata dallo stesso Scavelli per pascolo
abusivo, e solo per un miracolo Scavelli e
due ragazzi sono rimasti illesi dall’atten-
tato;

lo Scavelli con il telefonino, infor-
mava la compagnia dei carabinieri di Pe-
tilia Policastro, che guidata dal maresciallo
Levato, con grande tempestività, interve-
niva sul posto e catturava l’attentatore;

il sindaco di Cotronei, Pietro Secreti,
informato del grave fatto si è messo in
contatto tempestivamente con il Prefetto
di Crotone, dottor De Stefano, il quale ha
predisposto una riunione con il comitato
per la sicurezza e l’ordine pubblico;

questo attentato è solo l’ultimo di
una serie di gravi episodi avvenuti nella
regione Calabria, dove cresce l’allarme per
la sicurezza e l’ordine pubblico –:

quale strategia di intervento e quali
iniziative il Governo intenda adottare per
rendere effettiva ed efficace l’azione di
contrasto e prevenzione alla criminalità
nella regione interessata. (4-06364)
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RISPOSTA. — Si comunica che l’11 maggio
2003, in località Gratti Sberno del comune
di Cotronei (KR), un diciassettenne ha
esploso sette colpi di pistola contro un
agricoltore locale, Pietro Scavelli, che si
trovava in compagnia del figlio e del nipote.
Dopo avere esploso i colpi, che non attin-
gevano le vittime, l’attentatore si è dato alla
fuga.

La pronta segnalazione telefonica del-
l’agricoltore ha consentito ai militari del-
l’Arma dei Carabinieri di rintracciare, in
poche ore, il responsabile dell’agguato e di
procedere al suo arresto per i reati di
tentato omicidio, detenzione e porto illegale
d’arma da fuoco e danneggiamento.

L’autore dell’atto delittuoso è risultato
essere il figlio di un allevatore della zona,
che era stato denunciato dallo Scavelli,
qualche tempo prima, per « pascolo abusi-
vo » e « danneggiamento ».

Il 12 maggio si è tenuta, presso l’ufficio
territoriale del governo di Crotone, una
seduta del comitato provinciale per l’ordine
e la sicurezza pubblica dedicata all’esame
della vicenda, alla quale hanno partecipato,
oltre alle autorità locali interessate, anche
una delegazione di agricoltori di Cotronei.

In quella sede i rappresentanti dell’am-
ministrazione comunale e gli agricoltori
hanno ribadito le forti preoccupazioni per
la diffusione raggiunta dal fenomeno del
« pascolo abusivo » in quel territorio e in
altri comuni della zona pre-silana.

Il prefetto ha disposto l’intensificazione
dei controlli, con il concorso anche del
Corpo Forestale dello Stato, e un più in-
cisivo coinvolgimento del servizio veterina-
rio della ASL competente.

Più in generale, la situazione della si-
curezza pubblica nella provincia di Crotone
è caratterizzata da un diffuso radicamento
della criminalità organizzata sul territorio.
Risultano praticati, nell’area, lo spaccio di
sostanze stupefacenti, l’abigeato, le truffe in
danno dell’Unione Europea e sono emersi,
più di recente, episodi di frode relativi
all’introduzione in Italia di bestiame desti-
nato ad alimentare il mercato della macel-
lazione clandestina.

Risultano, altresı̀, diffusi i reati tradi-
zionalmente propri delle mafie locali quali

le estorsioni, l’usura e gli attentati dinami-
tardi e incendiari, nonostante sia stata
registrata, nel primo semestre del corrente
anno, una flessione tanto del fenomeno
estorsivo (–20 per cento), quanto degli
attentati (– 27,7 per cento). Sostanzialmente
in linea con i valori statistici regionali
risultano, sino al 2002, anche i reati di tipo
predatorio (furti, scippi, rapine eccetera),
mentre un incremento di tali fenomenologie
delittuose, per la provincia di Crotone, è
stato registrato nel primo semestre 2003.

Le iniziative d’intervento delle forze di
polizia nell’intero ambito regionale, diver-
sificate a livello territoriale e calibrate sulle
locali emergenze criminali, sono state pia-
nificate, in attuazione di un preciso disegno
strategico messo a punto nel primo trime-
stre di quest’anno, nel corso di apposite
riunioni tra i competenti organismi centrali
dipartimentali, le autorità provinciali di
pubblica sicurezza e le autorità locali.

Le rinnovate linee programmatiche
hanno riguardato sia l’attività di preven-
zione e controllo del territorio, con una
rimodulazione dei servizi ed un potenzia-
mento delle risorse impiegate, sia le attività
info-investigative, con una rinnovata atten-
zione ai tentativi di condizionamento ma-
fioso del comparto politico-amministrativo,
cui sono frequentemente connessi quelli di
infiltrazione nelle procedure di assegna-
zione degli appalti di opere pubbliche e
nella gestione dei relativi lavori di realiz-
zazione.

Sulla base dei dati disponibili, relativi ai
primi quattro mesi di quest’anno, i risultati
complessivi conseguiti dai rinforzi dei Re-
parti Prevenzione Crimine della Polizia di
Stato dislocati sul territorio calabrese a
supporto delle risorse ordinariamente im-
piegate, fanno registrare l’arresto di 55
persone ed il deferimento di altre 18, l’ese-
cuzione di 377 perquisizioni (tra personali
e domiciliari), il sequestro di 3 chilogrammi
di stupefacenti, di 12 armi da sparo e di 91
veicoli, il controllo di 43 esercizi pubblici,
nonché il concorso in importanti opera-
zioni di polizia giudiziaria, in esecuzione di
provvedimenti dell’autorità giudiziaria, che
hanno consentito tra l’altro gli arresti, a
Lametia Terme (Catanzaro), a Vibo Valentia
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ed a Gioia Tauro (Reggio Calabria) di 31
persone per gravi reati, tra i quali associa-
zione mafiosa finalizzata agli omicidi, alle
estorsioni ed ai danneggiamenti, associa-
zione finalizzata al traffico di stupefacenti e
detenzione illegale di armi.

Un profilo valutato come fondamentale
nel quadro della strategia di contrasto della
criminalità è quello del confronto dialettico
con le componenti del mondo sociale ed
economico e con le amministrazioni comu-
nali, finalizzato al raccordo delle iniziative
a tutela della sicurezza ed alla definizione,
con il concorso delle rispettive competenze,
di adeguate misure preventive.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

LUCCHESE. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

è impossibile per i cittadini collegarsi
all’Inps telefonicamente per informazioni;

è impraticabile l’utilizzazione del nu-
mero telefonico 164.64 (uno spreco di
tempo e di denaro) poiché non si riesce a
parlare con l’operatore (sarebbe giusto un
numero verde);

l’Inps non invia più ai cittadini i
moduli di pagamento per le collaboratrici
domestiche, quindi occorre recarsi nelle
sedi e porsi in una coda interminabile agli
sportelli, cosa che crea forti disagi –:

se il Ministro non ritenga di dover
sollecitare l’istituto affinché il servizio ai
cittadini venga fornito in modo moderno e
civile. (4-05954)

RISPOSTA. — L’Istituto Nazionale della
Previdenza Sociale, per soddisfare le esi-
genze dei cittadini, ha costituito una rete
multicanale che consente all’utente di sce-
gliere, tra le diverse modalità, quella a lui
più congeniale per richiedere informazioni
o servizi. In particolare l’utente può rivol-
gersi alla sede territoriale, al patronato, al
comune, al sito internet, al call center

telefonico 164.64 ovvero al numero verde
per l’assistenza ai servizi telematici 800-
446633.

In particolare il call center 164.64, per
il quale l’utente riceve l’addebito simbolico
di 16 centesimi di Euro a informazione o
servizio ricevuto, è risultato molto gradito
dagli utenti; infatti nel 2002 il numero delle
telefonate gestite da tale servizio è stato pari
a circa 4 milioni.

Nei primi mesi del 2003 il flusso di
accessi al call center, da parte dell’utenza,
si è ulteriormente accresciuto, in ragione
della spedizione dei modelli ObisM ai pen-
sionati, dell’impegno dell’INPS nella nuova
disciplina del cumulo lavoro-pensione pre-
visto dalla legge finanziaria 2003, e in
generale, per il successo dei servizi on-line.

Tutto ciò ha causato una situazione di
criticità nel suddetto servizio che ha com-
portato, soprattutto nelle fasce orarie di
maggior traffico telefonico, una riduzione
della disponibilità dello stesso sia in ter-
mini di tempi di attesa per parlare con un
operatore sia di numero di chiamate ab-
bandonate. Pertanto l’INPS ha potenziato il
call-center e, da fine marzo scorso, ne ha
ripristinato la piena funzionalità.

Riguardo invece alla problematica sol-
levata nell’interrogazione relativa all’inter-
ruzione, da parte dell’Istituto, dell’invio dei
moduli di pagamento per le collaboratrici
domestiche, con conseguente disagio per
l’utenza, si precisa quanto segue.

L’INPS, ricevuta la domanda d’iscrizione
da parte del datore di lavoro domestico, nel
trasmettere la relativa lettera di accogli-
mento, provvede all’invio dei primi 4 bol-
lettini per il versamento dei contributi e
contestualmente comunica che la richiesta
dei successivi bollettini deve essere effet-
tuata prima dell’utilizzo dell’ultimo bollet-
tino di conto corrente.

Quanto sopra al fine di evitare che in
caso di cessazione del rapporto di lavoro
dichiarato i bollettini emessi vengano uti-
lizzati per i nuovi dipendenti assunti.

Ovviamente se la richiesta dei successivi
bollettini viene presentata solo qualche
giorno prima della scadenza del pagamento
l’Istituto ha difficoltà a provvedere all’invio,
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in tempo utile, degli stessi e, conseguente-
mente, si possono verificare dei disservizi.

Tuttavia i modelli di pagamento per i
collaboratori domestici, come è chiara-
mente riportato ed evidenziato nelle lettere
che l’Istituto invia agli utenti, possono
essere richiesti oltre che presso le sedi
INPS, anche servendosi della rete multi-
canale, e quindi, al call center, o attraverso
il sito internet www.inps.it, semplicemente
indicando i codici fiscali del datore di
lavoro e del lavoratore.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

LUCCHESE. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

il fenomeno inaccettabile delle ore di
attesa;

si verifica che il cittadino che ha
bisogno di cure sia costretto nei pronto
soccorso ad attese di ore ed ore, prima di
potere essere visitato;

non è più rinviabile un potenzia-
mento dei pronto-soccorso negli ospedali,
con la utilizzazione di nuovi medici e di
personale infermieristico –:

quali interventi intenda adottare per
eliminare il fenomeno delle liste di attesa
di ore nei pronto soccorso delle grandi
città. (4-07282)

RISPOSTA. — È opportuno precisare che,
in data 11 aprile 1996, è stato firmato un
« atto di intesa », tra lo Stato e le Regioni,
« di approvazione delle linee guida sul si-
stema di emergenza sanitaria in applica-
zione del decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 marzo 1992 ».

Detto documento stabilisce che, all’in-
terno dei DEA (Dipartimenti di emergenza,
urgenza ed accettazione), debba essere pre-
vista la funzione di triage, come « primo
momento di accoglienza e valutazione dei
pazienti in base a criteri definiti che con-
sentano di stabilire la priorità di interven-
to ».

Successivamente, proprio sulla base del
citato atto di intesa, in data 25 ottobre
2001, è stato stipulato un ulteriore Accordo
tra il Ministro della salute, le regioni e le
province autonome di Trento e Bolzano con
il quale, tra l’altro, sono state elaborate le
linee guida sul triage intraospedaliero per
gli utenti, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale del 7 dicembre 2001, n. 285.

Di fatto, ad oggi, l’intera materia del-
l’accesso alle prestazioni erogate in regime
di pronto soccorso è disciplinata, a livello
nazionale, da tale atto.

In particolare, nel citato Accordo viene
spiegato come l’introduzione del sistema di
triage obbedisca, essenzialmente, all’esi-
genza di fronteggiare « la tendenza, in cre-
scita e comune a tutte le realtà sanitarie, di
ricorrere al pronto soccorso da parte di un
numero sempre maggiore di cittadini ».

Il sistema di trage infatti, è un processo
con cui i pazienti vengono selezionati e
classificati in base al tipo e all’urgenza delle
loro condizioni, distinto dalla visita medica,
in quanto l’obiettivo del triage è « proprio
la definizione della priorità con cui il
paziente verrà visitato dal medico ».

L’attività del triage viene svolta da un
infermiere esperto e specificamente formato,
« in grado di considerare i segni e sintomi
del paziente per identificare condizioni po-
tenzialmente pericolose per la vita e deter-
minare un codice di gravità per ciascun
paziente al fine di stabilire le priorità di
accesso alla visita medica ».

L’ordine di accesso alla prestazione av-
viene in base al « codice di gravità » asse-
gnato (cosiddetto « codice colore »).

I codici di classificazione sono articolati
in quattro categorie:

a) codice rosso: riguarda situazioni
molto critiche, in cui si rischia la compro-
missione delle funzioni vitali del paziente;

b) codice giallo: concerne situazioni
mediamente critiche, le quali richiedono
una priorità di intervento intermedia;

c) codice verde: si riferisce a situazioni
poco critiche, con bassa priorità di inter-
vento;

d) codice bianco: la sua attribuzione
riguarda situazioni non critiche, né urgenti.
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I criteri con cui viene svolta l’attività di
triage devono essere resi noti all’utenza,
attraverso il « supporto di una campagna
informativa rivolta alla popolazione (infor-
mazione tramite media, distribuzione opu-
scoli, eccetera) e con strumenti (pannelli
luminosi, eccetera) da collocarsi in ogni
luogo di attesa contiguo agli ambulatori di
pronto soccorso ».

Come già specificato, tale documento
rappresenta un punto fondamentale nel-
l’ambito del sistema dell’emergenza-urgenza
sanitaria.

Ciò non impedisce di studiare modalità
alternative di risposta sanitaria, laddove si
registrino situazioni particolarmente meri-
tevoli di attenzione.

Al momento, peraltro, si stanno valu-
tando i cosiddetti « codici verdi » e « codici
bianchi » che, attualmente, sembrano essere
i maggiori responsabili delle attese di cui si
fa menzione nell’interrogazione.

È stato accertato, infatti, che molto
spesso i disservizi registrati nei posti di
pronto soccorso sono imputabili ad un
numero eccessivo di accessi non appro-
priati.

D’altronde, che il fenomeno della non
appropriatezza della richiesta di erogazione
di prestazioni urgenti da parte dei cittadini
sia un problema da arginare, è da tempo
noto al legislatore.

Non è un caso, infatti, che già l’articolo
2, comma 4, del decreto legislativo 29 aprile
1998, n. 124, (« Ridefinizione del sistema di
partecipazione al costo delle prestazioni
sanitarie e del regime delle esenzioni, a
norma dell’articolo 59, comma 50, della
legge 27 dicembre 1997, n. 449 »), abbia
prescritto la facoltà per le regioni di « in-
cludere tra le prestazioni soggette alla par-
tecipazione al costo » quelle « erogate in
regime di pronto soccorso ospedaliero, non
seguite da ricovero », pur essendo « effet-
tuabili in regime ambulatoriale senza pre-
giudizio del paziente ».

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

MARTELLA. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

ormai da qualche tempo permane la
chiusura pomeridiana degli uffici centrali
delle Poste di Portogruaro;

le Poste SPA hanno disposto la chiu-
sura degli uffici postali con un provvedi-
mento motivato da carenza di personale
per il periodo estivo;

questo provvedimento, che doveva
avere durata limitata nel tempo, si protrae
ancora con conseguente disagio per i cit-
tadini e per le imprese che sono costretti
a ricorrere ad uffici postali che forniscono
il servizio nell’arco dell’intera giornata –:

di quali informazioni disponga il Mi-
nistro circa il carattere e la durata del
provvedimento in questione e quali misure
intenda adottare, nell’ambito delle proprie
competenze e prerogative, per porre ter-
mine a questo disservizio che rischia di
essere fortemente penalizzante per il ter-
ritorio Portogruarese. (4-07876)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno ram-
mentare che a seguito della trasformazione
dell’ente Poste Italiane in società per azioni,
l’operato riguardante la gestione aziendale
rientra nella competenza propria degli or-
gani statutari della società.

Ciò premesso, si fa presente che Poste
Italiane s.p.a. – interessata in merito a
quanto rappresentato dall’interrogante – ha
riferito che anche nell’ambito delle inizia-
tive adottate al fine di riorganizzare le
proprie strutture operative nel periodo
estivo, è rimasto fermo l’impegno di garan-
tire, nel territorio di ciascun comune,
l’apertura giornaliera di almeno un ufficio
postale.

I provvedimenti di riduzione dell’orario
di apertura al pubblico hanno, infatti, ri-
guardato uffici che, in considerazione della
vicinanza con altri uffici postali, è stata
ritenuta non particolarmente pregiudizie-
vole per l’utenza.

Le chiusure che l’azienda ha attuato,
pertanto, sempre di durata limitata, non
hanno intaccato l’estensione, la capillarità e
la funzionalità generale della rete operativa
in quanto è stata posta la massima atten-
zione alle specifiche realtà locali, effet-
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tuando interventi circoscritti ai soli uffici
che presentano scarsi volumi di traffico
durante tutto l’anno e che, già nel passato,
avevano fatto registrare un significativo
calo degli stessi nel periodo estivo.

Anche in tali casi, comunque, è stata
garantita l’apertura nei giorni di pagamento
delle pensioni, nonché il regolare svolgi-
mento del servizio di recapito della corri-
spondenza.

Ciò premesso in linea generale per
quanto riguarda la specifica situazione del
comune di Portogruaro la medesima società
Poste ha precisato che nell’ambito del co-
mune suddetto operano tre uffici postali:
Portogruaro centro, Portogruaro 1 e Por-
togruaro 2.

In tale contesto, l’ufficio di Portogruaro
centro nel passato periodo estivo è stato
sottoposto a un intervento di razionalizza-
zione consistente nell’apertura dell’ufficio
durante il solo turno antimeridiano, in
considerazione dei modesti volumi di traf-
fico ivi registrati.

Poiché anche recentemente il monito-
raggio sull’andamento del traffico ha con-
fermato la tendenza alla progressiva dimi-
nuzione della richiesta di servizi, la società
Poste ha ritenuto non giustificata la ria-
pertura del turno pomeridiano ed ha pre-
ferito concentrare l’utilizzo delle risorse
disponibili nella fascia oraria antimeri-
diana.

Nel contempo, presso l’ufficio postale di
Portogruaro 1 è stato attivato uno sportello,
cosiddetto basic, abilitato allo svolgimento
di operazioni postali e di bancoposta, volto
a soddisfare eventuali maggiori richieste di
servizi correlate alla chiusura pomeridiana
dell’ufficio di Portogruaro centro.

Stando a quanto riferito dalla ripetuta
società Poste, i responsabili territoriali del-
l’azienda avevano provveduto a comunicare
alle amministrazioni locali, fin dal mese di
aprile 2003, l’intendimento di protrarre ol-
tre il periodo estivo la chiusura pomeri-
diana dell’ufficio di Portogruaro centro nel
caso in cui non fosse stato registrato un
incremento dei flussi di traffico.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

MEROI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

l’articolo 5, comma 4, della legge
n. 323 del 24 ottobre 2000, dispone che:
« Al fine di rilanciarne e svilupparne l’at-
tività, gli stabilimenti termali di proprietà
dell’Inps sono trasferiti ai sensi dell’arti-
colo 22 della legge 15 marzo 1997, n. 59
e successive modificazioni, a regioni, pro-
vince e comuni », sulla scorta di quanto già
avvenuto per le società ex Eagat;

l’Inps aveva tuttavia provveduto a
costituire, in data 12 luglio 1999, nono-
stante l’iter parlamentare della legge citata
fosse già in corso, la Ge.Ti. spa, intera-
mente partecipata dallo stesso istituto, con
l’eccezione di una azione « simbolicamen-
te » concessa ai comuni di Salsomaggiore
Terme, Bertinoro, S. Giuliano Terme, con-
ferendo alla stessa un diritto di usufrutto
della durata di nove anni sugli stabilimenti
predetti;

successivamente l’Inps conferiva alla
Ge.Ti. anche l’usufrutto novennale degli
stabilimenti termali di Viterbo e Battaglia
Terme, in questo caso senza concedere
alcuna partecipazione ai comuni e alle
regioni interessate, disattendendo in que-
sto modo quanto previsto dalla legge
n. 412 del 1991;

il consiglio di amministrazione del-
l’Inps nominava come amministratori
della Ge.Ti. spa alcuni suoi stessi consi-
glieri, che si trovano quindi ad essere in
una condizione di evidente conflitto nella
loro contemporanea qualità di « control-
lori » e « controllati »;

i summenzionati stabilimenti termali
di Salsomaggiore, Bertinoro e S. Giuliano
Terme erano stati affidati dall’Inps – suc-
cessivamente alla chiusura disposta dallo
stesso Istituto nel 1992, per gli elevati costi
derivanti dalla gestione diretta e per il
progressivo degrado delle strutture – dal
1994 in gestione a società private e miste
pubblico-private, attraverso un regolare
bando ad evidenza pubblica ed una suc-
cessiva gara;
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con tre successive deliberazioni
(n. 949 del 21 dicembre 1999, n. 49 del 26
gennaio 2000 e n. 49 del 13 febbraio 2001)
l’INPS provvedeva ad erogare tre prestiti
onerosi, di 300, 500 e 900 milioni di lire,
per un totale di 1,7 miliardi di lire;

a tali erogazioni si aggiungevano
quelle provenienti, per effetto degli accordi
in essere, dalle predette società di gestione
per circa 3 miliardi oltre IVA;

la Ge.Ti. spa, ancorché sostanzial-
mente non dispieghi alcun tipo di opera-
tività, ha impiegato tutte le somme sum-
menzionate, chiudendo per di più i propri
bilanci in perdita, tanto da dover ricorrere
all’applicazione delle previsioni di cui al-
l’articolo 2446 del codice civile (riduzione
del capitale per perdite);

nonostante l’assenza di un’adeguata
politica di investimenti da parte dell’INPS
nei confronti del termalismo, le aziende di
gestione hanno progressivamente rilan-
ciato l’attività, creando nuovi posti di la-
voro e producendo benefiche e consistenti
ricadute sulle economie locali, mentre la
Ge.Ti. spa appena costituita, aveva avviato
un processo volto a riportare sotto la
gestione pubblica le aziende la cui gestione
era stata privatizzata, determinando la
messa in liquidazione delle stesse e il
licenziamento di 173 dipendenti;

detto rischio era stato scongiurato
con un apposito accordo di proroga rag-
giunto tra i gestori e l’INPS alla fine
dell’anno 2000;

con tre decreti interministeriali del
Ministro dell’economia e delle finanze e
del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, tutti del 4 ottobre 2001, la piena
proprietà degli stabilimenti di Salsomag-
giore, Bertinoro, S. Giuliano Terme e Vi-
terbo, è stata trasferita alle regioni ed ai
comuni e con successivo decreto sotto-
scritto dagli stessi Ministri ed attualmente
in corso di pubblicazione, anche lo stabi-
limento di Battaglia Terme ha subı̀to la
stessa sorte;

nonostante ciò, la Ge.Ti. ha, ad avviso
dell’interrogante, ripetutamente posto in

essere « azioni di disturbo » ed iniziative di
carattere ostruzionistico, volte in partico-
lare a creare un clima di incertezza sul
piano normativo, volta a complicare la
fase di programmazione e pianificazione
preliminare avviata dagli Enti locali desti-
natari degli stessi stabilimenti;

l’INPS con due successive delibere del
19 dicembre 2001, n. 346 e del 26 febbraio
2002, n. 52 ha deliberato lo scioglimento
della Ge.Ti. spa per sopravvenuta impos-
sibilità dell’oggetto sociale;

ad oggi non risulta ancora convocata
l’Assemblea straordinaria della stessa
Ge.Ti. spa per la deliberazione dello scio-
glimento –:

quali iniziative intenda assumere per
la messa in liquidazione della Ge.Ti. spa;

se, nel contempo, intenda ottenere
informazioni sull’utilizzo delle risorse, sia
di origine pubblica che privata erogate alla
stessa Società, con particolare riferimento
sulla entità degli oneri per consulenze e
per qualsivoglia altro tipo di emolumento
erogato nei circa due anni di esistenza
della società stessa. (4-02515)

RISPOSTA. — La società GE.TI. spa fu
costituita dall’INPS in attuazione della
legge 3 dicembre 1991, n. 412 che all’arti-
colo 15, aveva previsto la riacquisizione, al
patrimonio immobiliare dell’Istituto, degli
stabilimenti termali che l’articolo 36 della
legge n. 833/78 aveva assegnato ai comuni.

In particolare, la norma prevedeva che
gli stabilimenti termali fossero conferiti in
capitale ad apposite società per azioni i cui
atti costitutivi e statuti dovevano essere
approvati dal Ministro del lavoro di con-
certo con i Ministri dalla sanità e del
tesoro, su proposta del consiglio di ammi-
nistrazione dell’INPS, al fine di pervenire
ad una gestione che rispondesse a criteri di
economicità ed efficienza.

Successivamente è stata emanata la
legge n. 323 del 24 ottobre 2000, di riordino
del settore termale, che ha previsto il tra-
sferimento degli istituti termali di proprietà
dell’INPS alle regioni ed ai comuni, al fine
di rilanciarne e svilupparne l’attività e per
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favorire il rilancio dell’occupazione e del-
l’economia territoriale.

Con decreti interministeriali Tesoro e
Lavoro del 4 ottobre 2001, sono stati in-
dividuati gli enti locali destinatari della
piena proprietà degli stabilimenti.

Il consiglio di amministrazione del-
l’INPS, nel mese di dicembre 2001, a se-
guito dei citati decreti interministeriali, ha
deliberato di chiedere alla GE.TI. di ado-
perarsi per la consegna nei termini previsti,
degli stabilimenti termali di Terme San
Giuliano, Terme Tomassini di Salsomag-
giore S.p.A. e G. Mercuriali del Gruppo
Italterme srl.

A seguito di ciò, i sindaci dei comuni
destinatari delle strutture in questione
hanno emanato, in data 27 dicembre 2001,
delle ordinanze, notificate all’INPS, con le
quali hanno ordinato alle Società di ge-
stione di provvedere alla consegna degli
stabilimenti entro il 31 dicembre dello
stesso anno, ed alla GETI di riconoscere i
Comuni quali legittimi possessori degli
stessi.

Per quanto concerne la società GE.TI.
spa l’INPS, già con deliberazione del gen-
naio del 2002, in considerazione degli effetti
della citata legge n. 323, aveva dichiarato
formalmente l’intento di procedere alla li-
quidazione della stessa per sopravvenuta e
riconoscibile impossibilità di perseguire
l’oggetto sociale, come previsto dall’articolo
2448 del codice civile.

Con la deliberazione n. 110 del 23 aprile
2002, il consiglio di amministrazione del-
l’INPS, ha conferito mandato al proprio
rappresentante per partecipare all’assem-
blea della società del 21 maggio 2002 e per
dare nella stessa parere favorevole allo
scioglimento della società ed alla nomina di
due liquidatori.

Inoltre, nel corso dell’assemblea straor-
dinaria del 29 maggio 2003, l’INPS, avendo
rilevato che i liquidatori incaricati avevano
difficoltà nel concorde espletamento dell’in-
carico loro affidato, ha revocato i due
liquidatori ed ha provveduto ad attribuire
l’incarico di liquidatore ad un unico sog-
getto.

Ciò per gestire la liquidazione secondo
criteri di economicità ed efficienza, al fine

di procedere alla sollecita conclusione della
liquidazione della società.

Infine, si rappresenta che per il raggiun-
gimento di tale obiettivo, l’Istituto sottopone
a un monitoraggio continuo le attività
residue connesse alla liquidazione.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

se corrisponda al vero che l’Anas
abbia corrisposto alla società autostrade
(l’Espresso 28 agosto 2003) 4,9 milioni di
euro per sostenere lo sconto del 10 per
cento a chi si abbona al telepass;

se non ritenga, in caso di risposta
affermativa, ingiustificabile che i contri-
buenti, attraverso l’Anas, debbano farsi
carico economicamente della promozione
di una società privata;

se non ritenga opportuno inviare alla
Corte dei conti una segnalazione dell’ac-
caduto perché si possa eventualmente pro-
cedere al recupero della somma concessa.

(4-07372)

RISPOSTA. — Si rappresenta, in via pre-
liminare, che l’iniziativa promossa dal mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti
rientra nell’ambito di un’azione comunita-
ria volta a favorire, incentivare e sviluppare
i sistemi di telepedaggio nei Paesi membri,
allo scopo di eliminare le code ai caselli ed
i possibili conseguenti incidenti, abbassare
il livello di inquinamento e di congestione
del traffico favorendo, in buona sostanza,
un sensibile miglioramento della sicurezza
stradale.

Nella proposta di direttiva comunitaria
« Interoperabilità del telepedaggio » in corso
di esame da parte di un gruppo di lavoro
al quale partecipano qualificati rappresen-
tanti del Ministero stesso, è detto testual-
mente « gli Stati membri adottano le misure
necessarie per aumentare l’uso dei sistemi
di telepedaggio e si adoperano affinché
entro il 2005 almeno il 50 per cento dei
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varchi in ogni stazione sia fornito di pe-
daggio elettronico ».

Premesso quindi lo scenario all’interno
del quale il dicastero si è mosso e la finalità
di pubblico interesse della iniziativa stessa,
gli operatori del settore stradale a livello
nazionale (ANAS-AISCAT-Autostrade) han-
no ritenuto opportuno aderire all’iniziativa
nell’intento di fornire il proprio contributo
per il suo favorevole esito, siglando con-
giuntamente con il Ministero delle infra-
strutture e trasporti una convenzione per la
disciplina delle agevolazioni agli utenti au-
tostradali.

Si precisa, inoltre, che non si è trattato
di un indebito arricchimento per la Società
Autostrade in quanto quest’ultima, unita-
mente con ANAS e AISCAT, ha partecipato
alla ripartizione degli oneri. Infatti, l’ANAS
ha previsto la copertura della spesa per
l’applicazione dello sconto del 10 per cento
agli utenti telepassisti per l’importo presu-
mibile pari a 4,5 milioni di euro, l’AISCAT
(in termini di singole concessionarie ade-
renti) si è fatta carico della copertura degli
oneri relativi alla campagna promozionale;
mentre la Società Autostrade, infine, ha
previsto la copertura del canone telepass
gratuito per sei mesi, la promozione sulla
propria rete, la informazione e gestione
dell’operazione nei « punti blu » aperti an-
che in giorni festivi normalmente chiusi.

Non è stata versata alcuna somma an-
ticipatamente da parte di ANAS ad Auto-
strade; bensı̀ è stato costituito un « fondo »
nel quale far affluire l’importo stanziato. La
Societa Autostrade, infatti, si è impegnata a
restituire all’ANAS la disponibilità residua
sul fondo ivi compresi gli interessi. Questi
ultimi saranno calcolati con riferimento al
tasso di interesse attivo riconosciuto ad
Autostrade sul conto corrente bancario a
valere sulle somme versate come nel tempo
risulteranno disponibili al netto degli im-
pieghi per lo svolgimento dell’iniziativa.

Non si ritiene che la promozione abbia
prodotto eccessivo scostamento nei volumi
di traffico quanto, piuttosto, uno sposta-
mento di traffico dai varchi manuali a
quelli elettronici con ridimensionamento
delle code.

Ne segue che Autostrade spa, non ottiene
alcun vantaggio sul fronte del pedaggio
riscosso, posto che non vi è una riduzione
del costo dei transiti autostradali bensı̀
l’accollo di una parte del pedaggio dovuto
dagli utenti del servizio autostradale da
parte dell’ANAS.

La Società Autostrade ha già svolto e
svolge periodicamente campagne di promo-
zione del Telepass. L’intervento dell’istitu-
zione ha soltanto contribuito a caricare di
maggior « peso » l’iniziativa privata conno-
tandola di risvolti sociali.

Non si ritiene che l’accordo summen-
zionato sia da considerare « in favore » di
Autostrade spa, bensı̀ in favore degli utenti
che hanno fruito di maggior benessere in
termini di stress, di inquinamento, di con-
gestione e non ultimo del canone e dello
sconto del 10 per cento.

La Convenzione ha previsto la più am-
pia rappresentanza delle Società concessio-
narie del servizio autostradale attraverso
l’adesione della loro associazione di cate-
goria: l’AISCAT. La Società Autostrade spa
ha sottoscritto l’accordo per la rilevante
parte che ad essa compete ed in quanto
titolare, sull’intero territorio nazionale, del
servizio di esazione dinamica del pedaggio e
cioè del Telepass.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

MONTECCHI. — Al Ministro delle po-
litiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

si sono verificati nella regione Emilia
Romagna, in particolare nelle province di
Reggio Emilia e di Parma, focolai di bru-
cellosi bovina ed ovina. L’infezione è av-
venuta in una regione riconosciuta « Uffi-
cialmente Indenne » a livello europeo dalla
brucellosi bovina con decisione 2003/
165/CE del 10 marzo 2003;

oltre ai casi riscontrati negli alleva-
menti bovini, gli accertamenti effettuati su
due greggi di ovini presenti nella zona, di
cui uno abusivo, sono risultati positivi alla
brucellosi. Tale avvenimento conferma le
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ipotesi dei sanitari rispetto alle cause delle
infezioni da ricercarsi principalmente nel-
l’incontrollato pascolo di greggi di ovini
con animali infetti su terreni dai quali
sono stati raccolti foraggi utilizzati negli
allevamenti colpiti;

il contagio ha inoltre colpito alcuni
allevatori, infatti sono stati registrati dalle
autorità sanitarie diversi casi di persone
infette. Ci sono perciò rischi, seppure
molto limitati, di carattere sanitario per gli
operatori del settore;

l’articolo 6 della legge 28 maggio
1981, n. 296, stabilisce che il Ministro
della salute, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze ed il Ministro
delle politiche agricole e forestali, modifica
a gennaio di ogni anno, con decreto,
l’indennità di abbattimento dei bovini e
degli ovini infetti da brucellosi;

il decreto interministeriale per l’anno
in corso non è ancora stato adottato;

la normativa impone l’abbattimento
totale dei capi della stalla e il divieto di
mettere in produzione le vitelle nate dalle
vacche infette nei territorio riconosciuti
« Ufficialmente Indenni » nei casi di « bru-
cellosi evolutiva »;

l’indennizzo corrisposto nei casi di
brucellosi non corrisponde al valore di
mercato dell’animale abbattuto. Ciò costi-
tuisce una diseguaglianza rispetto a
quanto previsto per altre forme di infe-
zione dalla legge 2 giugno 1988 n. 218 (che
concede al proprietario un indennizzo pari
al 100 per cento del valore di mercato
dell’animale abbattuto), oltre a determi-
nare grave danno per la produzione e
l’esistenza stessa delle aziende colpite e
all’intero sistema di produzione del Par-
migiano Reggiano –:

se il Ministro, data la gravità della
situazione, non intenda ai fini dell’inden-
nizzo porre in essere misure che consen-
tano l’utilizzo dei parametri di riferimento
per gli indennizzi di cui alla legge 2 giugno
1988 n. 218, concernente misure per la
lotta contro alcune malattie epizootiche
degli animali. (4-06450)

RISPOSTA. — Le problematiche inerenti
agli indennizzi dei capi animali abbattuti
nelle aziende della regione Emilia Romagna
in cui sono stati riscontrati focolai di
brucellosi – regione già riconosciuta « uf-
ficialmente indenne » con la decisione 2003/
165/CE del 10 marzo 2003 – sono state
attentamente valutate dal ministero della
salute.

Infatti è stato pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 179 del 4 agosto 2003 un
apposito decreto, a firma del Ministro della
salute, professor Girolamo Sirchia, con il
quale si è inteso fare riferimento alla legge
2 giugno 1998, n. 218 e determinare la
corresponsione di un indennizzo pari al 100
per cento del valore degli animali abbattuti.

Tale indennizzo viene corrisposto per il
50 per cento dal ministero della salute e per
il rimanente 50 per cento dalla regione
Emilia Romagna.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Cesare Cursi.

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

nel crotonese, anche se gli omicidi di
mafia verificatisi negli ultimi tempi non
sono numerosi come in altre zone della
Calabria, le varie cosche della ’ndrangheta,
operanti nel territorio, apparentemente
poco visibili, continuano a lottare tra di
loro per il predominio ed esercitano pe-
santi condizionamenti sulla pubblica am-
ministrazione;

nello scorso mese di marzo 2003 a
Strongoli (Crotone) è stato freddato in
perfetto stile mafioso, a 200 metri circa
dalla locale caserma dei carabinieri, dove
stava andando a firmare, il trentacin-
quenne Alfredo Levato, imputato per omi-
cidio nel maxi-processo Eclissi;

sempre nel comune di Strongoli,
nello scorso mese di febbraio 2003, l’in-
chiesta denominata « Obra » ha portato a
cinque arresti (anche se le richieste della
DDA di Catanzaro erano per 19) per il
presunto racket imposto alle imprese im-

Atti Parlamentari — XXXVI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



pegnate nei lavori di costruzione della
centrale elettrica di Biomasse Italia;

tutte queste vicende hanno portato la
prefettura di Crotone ad indagare sul
comune di Strongoli, al cui interno sem-
brano esserci alcuni referenti delle cosche
mafiose locali;

in quel Comune alcuni partiti della
coalizione di maggioranza politica hanno
ufficialmente abbandonato la stessa, pro-
prio per contestare le citate infiltrazioni
mafiose;

la commissione d’accesso ha finito da
alcuni giorni e la relazione è stata tra-
smessa al ministero dell’interno –:

se intenda accelerare le procedure
per lo scioglimento del Consiglio Comu-
nale di Strongoli. (4-06785)

RISPOSTA. — Com’è noto con decreto del
Presidente della Repubblica del 3 settembre
2003 è stato disposto lo scioglimento del
consiglio comunale di Strongoli per infil-
trazione e condizionamento di tipo mafioso.

Il comune sarà quindi gestito da una
apposita commissione straordinaria fino al-
l’insediamento degli organi ordinari a
norma di legge.

Ciò a seguito dell’accesso effettuato
presso il comune da un’apposita commis-
sione, nominata dal prefetto di Crotone in
data 27 febbraio 2003.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

OSVALDO NAPOLI. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 34 della legge 21 novembre
2001, n. 342 (collegato fiscale alla legge
finanziaria 2001), ha innovato in materia
di redditi di collaborazione coordinata e
continuativa, disponendone l’assimilazione
ai redditi di lavoro dipendente, con la
conseguente estensione ed applicazione
della disciplina prescritta dell’articolo 47
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 917 del 1986;

la circolare del Ministero delle fi-
nanze n. 207/E/2000, nel dettare direttive
in merito all’applicazione della normativa
sopra richiamata, individua, fra i caratteri
essenziali della collaborazione coordinata
e continuativa oltre che la natura artistica
o professionale della prestazione stessa,
anche le attività manuali ed operative;

in base a tale normativa, che ha reso
l’istituto estremamente flessibile per en-
trambi i contraenti, vi è stata una diffu-
sione capillare dello stesso, in modo par-
ticolare nelle pubbliche amministrazioni,
chiamate ad assicurare i servizi istituzio-
nali e nel contempo pressate dal blocco
degli organici e dal contenimento delle
spese correnti;

all’atto della presentazione delle
istanze, da parte degli interessati, finaliz-
zate ad ottenere l’accreditamento perso-
nale dei contributi versati al fondo auto-
nomo INPS, si è verificato, però, per la
sede di Torino, un irrigidimento interpre-
tativo che ha comportato una verifica
capillare dei contratti stipulati al fine di
comprendere la natura del rapporto in-
staurato. In particolare se il rapporto
stesso potesse essere ricondotto, avendone
i requisiti, ad un rapporto di collabora-
zione coordinata e continuativa;

ove, dalle verifiche suesposte, ne de-
rivi un rifiuto all’accreditamento dei con-
tributi con conseguente non riconosci-
mento della natura di rapporto di colla-
borazione coordinata e continuativa, le
ripercussioni per i datori di lavoro (nella
fattispecie per i Comuni) risulterebbero
oltremodo gravi:

a) immediata sospensione degli in-
terventi lavorativi nei vari settori comunali
in cui i lavoratori sono chiamati ad ope-
rare;

b) interruzione del conseguente
servizio prestato. Si tratta, nella fattispe-
cie, di servizi istituzionali e di primaria
importanza per l’Ente, quali: servizio ci-
miteriale, servizio spazzamento strade,
servizio manutenzione immobili di pro-
prietà comunale, servizio di custodia beni
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immobili o impianti di proprietà, servizi
integrativi nei confronti dei nidi comunali,
della casa per anziani, dei centri di acco-
glienza, delle palestre, delle biblioteche ...;

c) incremento degli oneri facenti
capo all’ente per la regolarizzazione con-
tributiva degli interessati, pagamento san-
zioni, interessi, ...;

d) rinquadramento del personale
interessato sotto altra forma: assunzione
diretta presso l’ente a tempo determinato
o a tempo indeterminato con conseguente
violazione della normativa che presiede
alla materia: blocco delle assunzioni, su-
peramento della spesa media per assun-
zioni a tempo determinato, violazione
delle regole del patto di stabilità –:

quali provvedimenti intenda adottare
per porre rimedio alla situazione sopra
descritta. (4-05265)

RISPOSTA. — L’articolo 84 menzionato ha
disposto che i redditi da collaborazione
coordinata e continuativa, finora definiti
redditi da lavoro autonomo, dal 1o gennaio
2001 sono assimilabili a redditi da lavoro
dipendente.

Il comma 1 lettera c-bis, dell’articolo 47
del TUIR – Testo Unico delle Imposte sui
Redditi – ridefinisce la categoria di redditi
in oggetto non considerando più tra i
caratteri essenziali della collaborazione la
natura intrinsecamente artistica o profes-
sionale della prestazione e chiarendo defi-
nitivamente che possono rientrare nell’am-
bito delle collaborazioni coordinate e con-
tinuative anche attività manuali ed opera-
tive in presenza, ovviamente, di tutti gli
altri presupposti per il riconoscimento di
un’attività di collaborazione.

Sono considerati, infatti, tali i rapporti
di collaborazione continuativa e coordinata
aventi per oggetto la prestazione di attività
svolte senza vincolo di subordinazione a
favore di un determinato soggetto, nel qua-
dro di un rapporto unitario e continuativo
senza impiego di mezzi organizzati e con
retribuzione periodica prestabilita, sem-
preché non rientrino nei compiti istituzio-

nali compresi nell’attività di lavoro dipen-
dente o nell’oggetto dell’arte o professione.

In conclusione le innovazioni, citate
nell’interrogazione, hanno avuto incidenza
sulla materia fiscale ed hanno esteso il
campo delle attività esercitabili con le ca-
ratteristiche della collaborazione coordinata
e continuativa, lasciando inalterate le pe-
culiarità operative e la natura giuridica di
tali rapporti, tuttora inclusi nel novero dei
contratti di lavoro autonomo regolati dal-
l’articolo 2222 e seguenti del codice civile.

Immutato rimane l’obbligo per l’INPS di
iscrivere i soggetti alle forme assicurative
obbligatorie in relazione alle attività svolte
e secondo precise disposizioni di legge, senza
poter dare agli assicurati alcuna facoltà di
scelta.

La recente istituzione della gestione as-
sicurativa dei lavoratori, cosı̀ detti « para-
subordinati », aveva inizialmente ingene-
rato, in taluni settori, l’errata convinzione
di poter iscrivere nella gestione soggetti
svolgenti anche attività iscrivibili ad altre
forme assicurative obbligatorie dei lavora-
tori autonomi (Artigianato o Commercio)
oppure del lavoro dipendente, traendo van-
taggi sia dalla convenienza di pagare ali-
quote contributive più modeste e sia dal-
l’instaurazione di pattuizioni meno « vinco-
lanti » rispetto alle predette forme.

L’INPS, che è istituzionalmente tenuto
all’osservanza di precise norme di legge in
materia di iscrizione dei lavoratori alle
specifiche gestioni assicurative, non può
ignorare, in presenza di erronee iscrizioni,
l’obbligo di apportare le opportune e dove-
rose rettifiche.

In tale contesto si inserisce l’iniziativa
della sede INPS di Torino, volta alla sola
attività istituzionale di controllo e di veri-
fica amministrativa delle domande d’iscri-
zione alla gestione separata e dei relativi
contratti da cui desumere che l’effettivo
svolgimento delle attività dichiarate dai vari
soggetti avvenga con le caratteristiche della
collaborazione coordinata e continuativa.

La prassi introdotta è stata quella di
adottare, nei confronti dei richiedenti
l’iscrizione, formali provvedimenti di acco-
glimento o di reiezione, laddove in prece-
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denza l’iscrizione avveniva senza alcuna
comunicazione agli interessati.

Ne consegue una corretta informativa ai
soggetti interessati anche ai fini di eventuali
gravami amministrativi e/o giudiziali; ed
inoltre, i provvedimenti di accoglimento
certificano, sempre che le clausole del con-
tratto di collaborazione coordinata e con-
tinuativa siano effettivamente eseguite,
l’esatta impostazione del rapporto di lavoro
stipulato.

Tale prassi è stata illustrata alle parti
rappresentative della specifica clientela in-
teressata alle casistiche in questione e dun-
que ai professionisti (consulenti del lavoro
e dottori commercialisti), associazioni dei
datori di lavoro ed enti pubblici.

Risulta che tali controlli non hanno
avuto carattere restrittivo o persecutorio e
non si sono verificate difformità di inter-
pretazione normativa rispetto ad altre realtà
territoriali dell’INPS. La predetta sede si è
infatti limitata alla mera applicazione della
normativa vigente nell’ambito delle proprie
competenze e a tutela dei lavoratori inte-
ressati.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

NARO. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

con decreto ministeriale del 30 di-
cembre 2002 il Capo del Dipartimento
della Protezione civile della Presidenza del
Consiglio dei ministri ha avuto l’incarico
di: « provvedere alle iniziative di compe-
tenza per fronteggiare le situazioni emer-
genziali in atto nel territorio dell’arcipe-
lago delle isole Eolie in provincia di Mes-
sina e nelle prospicienti aree marine in-
teressate »;

da oltre un mese ed in ottemperanza
a tale direttiva, nei comuni interessati ove
insiste una popolazione inferiore ai 10.000
abitanti, personale comunale, coadiuvato
da volontari del gruppo delle locali asso-

ciazione di Protezione civile, effettua il
presidio di sorveglianza 24 ore;

tale servizio genera notevoli disagi sia
per il funzionamento degli uffici comunali
che rimangono scoperti, sia perché grava
sui bilanci dei succitati comuni (ad ecce-
zione di Milazzo e di Barcellona P.G.);

ad esempio, se tale situazione di
allerta dovesse protrarsi come paventato
fino al mese di dicembre 2003, al solo
comune di Torregrotta necessiterebbe una
somma pari a circa 170/200.000 euro per
pagare i turni di straordinario ed un
quantum di non facile misurazione desti-
nato all’acquisto di attrezzature e stru-
mentazioni all’uopo destinate –:

se alla luce di quanto esposto in
premessa, non ritengano di valutare la
possibilità di stanziare somme straordina-
rie per tutti i comuni interessati alla
cosiddetta « emergenza Stromboli » e di
destinare militari in servizio di leva a tale
straordinario servizio di protezione civile,
magari trasferendoli, con opportuni prov-
vedimenti ad hoc, nei comuni siciliani di
residenza ed equiparando tale periodo di
servizio a quello di leva. (4-05469)

RISPOSTA. — A seguito della situazione di
emergenza creatasi nell’arcipelago delle
isole Eolie, non risultano essere state ema-
nate disposizioni volte all’erogazione di
fondi specifici né sono note iniziative dirette
all’utilizzo del personale militare di leva per
le attività di sorveglianza.

Tuttavia, l’articolo 15, comma 2, dell’or-
dinanza di protezione civile n. 3266 del 7
marzo 2003, che regola i primi interventi
diretti a fronteggiare i danni verificatisi nel
territorio delle isole Eolie dovuti ai feno-
meni vulcanici in atto nell’isola di Strom-
boli, contiene una disposizione che riguarda
l’eventuale impiego di cittadini soggetti al-
l’obbligo di leva.

A questi ultimi, infatti, qualora fossero
già arruolati, è stata attribuita la possibi-
lità, previa presentazione di apposita istanza
al competente comando di Corpo, di essere
impiegati, ove risulti necessario, alle dipen-
denze del comune di Lipari, per le esigenze
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connesse alla realizzazione degli interventi
necessari a fronteggiare l’emergenza. Invece,
per coloro non ancora incorporati, si potrà
presentare domanda prima della chiamata
alle armi da parte del distretto militare di
appartenenza.

È, infatti, il comando militare, sulla
base delle necessità rappresentate dalle re-
gioni, ad avere il compito di provvedere
all’assegnazione, tenendo conto delle pro-
fessionalità e delle attitudini individuali.

Infine, si rende noto che per l’emergenza
verificatasi nelle isole Eolie, oltre ai con-
tributi previsti con la suddetta ordinanza
n. 3266 del 2003, sono state assegnate ul-
teriori risorse finanziarie con l’ordinanza di
protezione civile n. 3311 del 12 settembre
2003, modificata con un’altra, successiva,
n. 3317 del 10 ottobre 2003.

Tali risorse riguardano la ripartizione
delle provvidenze di cui al decreto-legge 7
febbraio 2003, n. 15, convertito, con mo-
dificazioni dalla legge 8 aprile 2003, n. 62,
i cui limiti di impegno stabiliti per l’anno
2003 sono pari a 202.887,84 euro mentre
quelli stabiliti per l’anno 2004 sono pari a
34.988,80 euro.

Inoltre, in relazione all’articolo 80,
comma 29, della legge finanziaria n. 289
del 27 dicembre 2002, il limite di impegno,
per l’anno 2004, sarà pari a 87.472,00 euro.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

NESI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri. — Per sapere − premesso che:

nella riunione di Francoforte di gio-
vedı̀ 18 settembre 2003 i governi della
Francia e della Germania hanno deciso
una strategia comune in campo econo-
mico, con particolare riguardo a: riforme
strutturali, risanamento dei conti pubblici,
misure fiscali a favore della crescita e
ammortamento dell’industria europea;

in particolare, la comune iniziativa
franco tedesca prevede dieci grandi pro-
getti di investimento nei seguenti settori
fondamentali:

a) telecomunicazioni e reti telema-
tiche: sviluppo della digitalizzazione delle

reti terrestri di telediffusione di radio e
televisione; incremento delle reti digitali a
banda larga;

b) ricerca e sviluppo: sviluppo del-
l’internet di terza generazione e della sua
applicazione degli istituti di ricerca; svi-
luppo dei semiconduttori specialmente da
parte delle piccole e medie imprese;

c) trasporti: collegamenti delle reti
francese e tedesca ad alta velocità; Galileo
(sistema europeo di navigazione satellita-
re); Telematica: applicazioni informatiche
per i trasporti aerei, ferroviari, fluviali,
marittimi e terrestri;

d) sviluppo duraturo: energie rin-
novabili: sviluppo dell’utilizzo dell’energia
eolica; carburanti e tecnologie a propul-
sione alternativa; progetti comuni di pro-
tezione dell’ambiente nei Paesi a economia
di transizione e in quelli in via di sviluppo,
nell’ambito dell’attuazione degli accordi di
Kyoto −:

come valuti l’esclusione dell’Italia da
questa nuova alleanza franco tedesca in
settori vitali anche per la nostra economia;

se non ritenga che questa alleanza
significhi una linea comune anche nei
confronti del Patto di Stabilità Europeo,
con la quale si affermi il progetto di una
reinterpretazione del Patto stesso, nell’in-
tento di favorire gli investimenti nei due
Paesi;

se non ritenga che l’adesione data
dalla Germania alla discussa decisione del
governo francese di investire capitali pub-
blici nel gruppo ALSTOM, inauguri una
nuova concezione dei rapporti degli Stati
europei con quelle grandi imprese nazio-
nali che sono considerate fondamentali
per combattere il pericolo di deindustria-
lizzazione dell’Europa. (4-07498)

RISPOSTA. — In riferimento all’affermata
esclusione dell’Italia dall’alleanza franco-
tedesca in settori vitali per la nostra eco-
nomia, si fa presente che la prassi dei
Vertici bilaterali tra Francia e Germania si
inserisce nel contesto degli Accordi dell’Eli-
seo (22 gennaio 1963), del quale quest’anno
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si è festeggiato il quarantennale. Tali Vertici
bilaterali – previsti con una cadenza di
circa quattro volte l’anno – non prevedono
la partecipazione in alcuna forma di altri
Paesi, né del Paese che detiene la Presidenza
dell’Unione Europea.

La trattazione in tale sede di temi sen-
sibili dal punto di vista economico e rile-
vanti anche sul piano comunitario deve,
pertanto, inquadrarsi nel contesto della
normale cooperazione bilaterale tra Paesi
membri dell’Unione Europea, dello stesso
tipo di quella attuata dall’Italia con gli
stessi e con altri partners comunitari.

Quanto al secondo punto sollevato dal-
l’interrogante, relativo al fatto che « l’allean-
za » franco-tedesca possa rappresentare una
comune volontà di reinterpretare il Patto di
Stabilità al fine di favorire gli investimenti
nei due Paesi, occorre sottolineare come la
proposta franco-tedesca, emersa nel corso
del vertice del 18 settembre 2003, si inserisca
complessivamente nel contesto dell’iniziativa
della Presidenza italiana « Azione europea
per la Crescita ». Il documento franco-tede-
sco, infatti, nell’affermare il pieno sostegno
al « Piano Tremonti », tende ad ampliarne il
raggio d’azione, sottolineando in particolar
modo il rilievo per il rilancio della crescita
dell’economia europea e delle « infrastruttu-
re di rete » materiali, consentano la mobili-
tazione di capitali finanziari pubblici e pri-
vati, Francia e Germania hanno in sostanza
richiamato l’attenzione sulla necessità di af-
fiancare al finanziamento dei grandi progetti
infrastrutturali di trasporto (elemento deter-
minante per l’integrazione delle economie
europee) anche lo sviluppo delle telecomuni-
cazioni e delle reti energetiche, richiamando
altresı̀ il ruolo chiave della ricerca nello
sviluppo economico e competitivo.

Inoltre, sempre relativamente all’ipotesi
di una reinterpretazione del Patto di Sta-
bilità, il Consiglio Europeo del 16-17 ot-
tobre 2003 ha evidenziato la concorde ade-
sione da parte di tutti gli Stati membri ai
principi sottostanti all’Iniziativa per la Cre-
scita, invitando tutte le parti coinvolte ad
operare sulla base di linee guida altrettanto
concordemente individuate. In questo
senso, il Consiglio Europeo ha affermato
espressamente la coerenza dell’Iniziativa

con il Patto di Stabilità, con le attuali
prospettive finanziarie e con gli impegni
derivanti dagli indirizzi di massima per le
politiche economiche.

Il messaggio emerso dal Consiglio Eu-
ropeo del 16-17 ottobre è dunque quello di
un rinnovato impegno dell’Unione ad ope-
rare in modo concreto a sostegno della
crescita dell’economia, per un migliora-
mento complessivo della competitività del
sistema produttivo europeo e con l’obiettivo
di creare nuovi posti di lavoro, in un
momento in cui l’economia europea stenta
ancora ad inserirsi nel solco della ripresa
che si sta profilando negli Stati Uniti ed in
Giappone. Tale l’obiettivo dovrà essere per-
seguito attraverso un’accelerazione delle ri-
forme strutturali, in un contesto di politi-
che macro-economiche sane, nonché attra-
verso una maggiore attenzione agli aspetti
di politica industriale.

L’Iniziativa per la Crescita ha ricevuto
un pieno avallo dai Capi di Stato e di
Governo, che ne hanno sottolineato la
duplice valenza: sia a sostegno della rea-
lizzazione di infrastrutture di trasporto
transeuropee e di infrastrutture di trasporto
dell’energia, sia a sostegno di un rinnovato
protagonismo dell’Europa nel settore del-
l’innovazione, della ricerca e dello sviluppo.
Il dibattito in Consiglio Europeo ha peral-
tro messo in risalto l’esigenza di un equi-
librio complessivo tra gli investimenti da
destinare alle grandi opere infrastrutturali e
quelli da utilizzare al rilancio della ricerca
e dell’innovazione tecnologica.

Quanto al finanziamento dei progetti ed
al connesso problema di sostenibilità per i
bilanci nazionali, in presenza di un fattore
fortemente condizionante delle capacità di
investimento del settore pubblico, rappre-
sentato dal Patto di Stabilità e dalle regole
che si applicano in materia di controllo dei
deficit di bilancio nell’ambito dell’Unione
monetaria, occorre ricordare che, nel con-
testo dell’Iniziativa per la Crescita, un ele-
mento di grande rilievo e novità è rappre-
sentato dal ruolo che dovranno giocare
l’investimento privato ed il concorso finan-
ziario della Banca Europea degli Investi-
menti.
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Per quanto attiene al Gruppo ALSTOM,
l’intervento del Governo di Parigi volto a ve-
nire incontro alle difficoltà finanziarie del
suddetto Gruppo industriale mediante pre-
stiti e partecipazioni ad un aumento di capi-
tale al fine di facilitare la partecipazione ban-
caria all’azione di salvataggio dell’azienda, ha
comportato l’apertura di una procedura d’in-
frazione da parte della Commissione.

In tale contesto, la Commissione ha dato
mandato al Commissario Europeo Mario
Monti di negoziare eventuali modifiche
nelle agevolazioni, con l’intento di compen-
sare eventuali sussidi pubblici con cessioni
a terzi di una parte delle attività produttive
del Gruppo ALSTOM. Le modifiche, adot-
tate in seguito al piano di salvataggio, sono
state ritenute soddisfacenti dalla Commis-
sione Europea, che dovrà, comunque, ve-
rificarne la coerenza con le regole europee
in materia di concorrenza.

Infine, relativamente all’ipotesi che nel-
l’atteggiamento tenuto dai Paesi membri in
relazione al suddetto caso ALSTOM vi sia
un nuovo modo di intendere, a livello
comunitario, i rapporti tra Stati europei e
grandi imprese nazionali, pare opportuno
sottolineare come il caso ALSTOM ripro-
ponga il dibattito sulla competitività del
continente europeo e sulla politica indu-
striale in ambito comunitario.

Al riguardo diversi Stati membri hanno
sollevato questo tema, sottolineando la ne-
cessità di considerare la politica industriale
quale elemento « orizzontale » da porre a
fondamento dell’elaborazione di azioni e po-
litiche dell’Unione Europea mediante un ap-
proccio più bilanciato che consenta di dare
maggior risalto agli interessi dell’industria.

Per quanto attiene più specificatamente
la posizione italiana, è stato più volte posto
l’accento sulla necessità di recepire nelle
normative dei Paesi membri le considera-
zioni riguardanti la competitività del si-
stema industriale europeo.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

OLIVIERI, QUARTIANI, LOLLI e MAR-
CORA. — Al Ministro per gli affari regio-

nali, al Ministro per le politiche comuni-
tarie. — Per sapere – premesso che:

martedı̀ 17 maggio 2003 si è svolto un
incontro tra una delegazione trentina, gui-
data dal presidente della provincia auto-
noma di Trento con l’Assessore provinciale
all’agricoltura, e il commissario europeo
all’agricoltura, Franz Fischler, nel quale è
stato consegnato a quest’ultimo un docu-
mento che prevede alcune iniziative ope-
rative per una riqualificazione delle poli-
tiche per la montagna e l’agricoltura di
montagna;

tra queste di fondamentale impor-
tanza risulta essere la modifica dell’arti-
colo 158 del Trattato che istituisce la
Comunità europea, riguardante l’obiettivo
di ridurre il divario tra i livelli di sviluppo
e il ritardo delle Regioni meno favorite o
insulari, comprese le zone rurali, la cui
modifica avrebbe ad oggetto l’estensione
della norma anche alle zone montane;

l’inquadramento nella programma-
zione dei fondi comunitari permetterebbe
alla montagna, e in specifico all’agricol-
tura, di usufruire di una serie di aiuti
economici e di sostegni necessari ad un
mantenimento degli attuali livelli di pro-
duzione e qualità del prodotto;

l’altra questione di primaria impor-
tanza nell’attuale contesto in cui la mon-
tagna ha assunto una maggiore rilevanza a
livello europeo, anche grazie all’Anno In-
ternazionale della Montagna appena con-
clusosi, riguarda l’inserimento del concetto
di montagna nella nascente Costituzione
europea;

l’inserimento delle montagne nella
Costituzione europea rappresenterebbe,
insieme anche alla modifica dell’articolo
158 del Trattato che istituisce la Comunità
Europea, la base giuridica fondamentale e
permanente per le conseguenti politiche
europee a favore della montagna;

risulta non condivisibile l’atteggia-
mento del Commissario all’Agricoltura Fi-
schler che dichiara « di non poter decidere
personalmente per quanto riguarda l’inse-
rimento del concetto di montagna nella
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Costituzione », affermando inoltre di « non
credere che la montagna troverà un an-
coraggio specifico nella Costituzione, es-
sendo questa ormai quasi terminata »;

inoltre risulta inconcepibile agli in-
terroganti che a livello governativo nulla
sia stato fatto per risolvere la questione e
portare a compimento l’importante inse-
rimento della montagna nello scenario
legislativo europeo, visti anche i continui e
ripetuti auspici del Presidente del Consi-
glio e del Ministro competente di portare
anche la montagna nella Costituzione eu-
ropea avvenute durante tutto l’arco del-
l’Anno Internazionale della Montagna –:

quali siano, all’inizio del semestre
europeo, le iniziative del Governo italiano
per assolvere alle proprie responsabilità
nel permettere alle zone montane, presenti
su tutto il territorio nazionale, di entrare
attivamente a far parte, essendo terre di
valore culturale ma anche economico, del
nuovo scenario europeo;

quali siano le soluzioni che intenda
promuovere per rimediare alla luce delle
affermazioni del Commissario all’Agricol-
tura nel definire « ormai tardiva » la ri-
chiesta di inserimento del concetto di
montagna nella Costituente europea, il
problema in oggetto. (4-06471)

RISPOSTA. — Si prende atto di quanto
espresso nell’interrogazione condividendo le
iniziative avanzate dal presidente della pro-
vincia autonoma di Trento e dall’assessore
provinciale all’agricoltura al commissario
europeo all’agricoltura, Franz Fischler, per
una riqualificazione delle politiche e del-
l’agricoltura di montagna.

Per quanto concerne i temi di maggior
importanza, e cioè l’inquadramento del-
l’agricoltura in montagna nella program-
mazione dei fondi comunitari e l’inseri-
mento della montagna nella Costituzione
europea, si evidenzia che anche a livello
europeo si sta cercando di orientare le
future politiche di coesione dell’Unione
verso le zone montane.

Durante questo semestre di Presidenza
Italiana, tra le altre iniziative, è stato

organizzato un incontro ministeriale su « Il
ruolo delle regioni nell’Unione Europea »,
tenutosi a Roma il 16/17 ottobre 2003, in
cui la Presidenza Italiana ha affrontato, con
i Ministri dell’Unione Europea, con i mem-
bri dei paesi di nuova adesione e con quelli
candidati, il tema relativo al ruolo delle
regioni e delle altre autonomie locali, quali
livelli di governo più vicini alle esigenze ed
alle aspettative dei cittadini dell’Unione.

Pertanto, l’obiettivo è stato quello di
giungere all’approvazione di una dichiara-
zione di intenti che è stata portata all’at-
tenzione delle istanze formali, anche in
vista della riunione della Presidenza ita-
liana con il comitato delle regioni tenutosi
a Bruxelles nei giorni 19/20 novembre, in
occasione dell’assemblea plenaria.

Una seconda tappa significativa è rap-
presentata anche dall’incontro ministeriale
riguardante « La specificità delle zone mon-
tane nell’Unione Europea », che ha avuto
luogo a Taormina in data 14/15 novembre.

Lo scopo principale di tale incontro è
stato quello di discutere le politiche con-
cernenti la valorizzazione delle zone mon-
tane, in relazione alla necessità di indivi-
duare i criteri che consentano di focalizzare
la specificità di questi territori nell’ambito
comunitario.

La riunione si è conclusa con l’adozione
di un documento condiviso che costituisce
una base per lo sviluppo di una politica
globale e integrata per la montagna.

Il Ministro per gli affari regio-
nali: Enrico La Loggia.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la legge 675 del 1996 stabilisce che
qualora sia stato interpellato il Garante
della privacy per ottenere il parere favo-
revole alla divulgazione dei dati riguar-
danti enti pubblici, detto parere è neces-
sario e sufficiente affinché ciò avvenga;

i quotidiani hanno, per diritto di
stampa nonché per dovere di cronaca, la
facoltà di divulgare, in seguito a tale

Atti Parlamentari — XLIII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



parere, le informazioni che ritengono ap-
prezzabili in quanto d’interesse pubblico;

l’INPS, la cui direzione centrale pare
non voglia tener conto di codesta legge, si
sta trincerando dietro inutili escamotages
per venir meno al suo dovere di rendere
pubblici i nominativi di coloro che, assunti
nel pubblico impiego in distacco sindacale,
percepiscono la doppia contribuzione pen-
sionistica, in base al decreto legislativo 564
del 1996;

a quanto risulta all’interrogante, il
consiglio di amministrazione dell’INPA-
DAP si starebbe adeguando a questa linea
del tutto ingiustificata, adducendo che tali
informazioni avrebbero natura privati-
stica, in quanto il secondo il secondo
contributo di cui godono taluni dipendenti
dello Stato, in quanto erogato dai sinda-
cati, dovrebbe essere ricondotto agli stessi,
dunque sarebbe necessaria l’autorizza-
zione di questi ultimi per pubblicarne gli
elenchi –:

se ritenga opportuno far pubblicare i
nominativi di coloro i quali, assunti nel
pubblico impiego in distacco sindacale,
percepiscono la doppia contribuzione pen-
sionistica, in base al decreto legislativo 564
del 1996;

se ritenga opportuno intervenire per
dirimere definitivamente tale questione, su
cui l’autorità garante ha già dato parere
favorevole alla pubblicazione dei dati re-
lativi, affinché emerga finalmente la situa-
zione reale;

se ritenga disporre chiarimenti a ca-
rico sia dell’Inps che dell’Inpdap in merito
alle modalità di applicazione del decreto
di cui sopra, per sciogliere ogni dubbio se
lo stesso sia stato utilizzato avvantag-
giando soltanto alcuni dipendenti o se,
piuttosto, gli altri ai quali non è possibile
ricollegare alcun doppio contributo ne
siano fruitori senza che vi sia una regolare
contabilizzazione. (4-03823)

RISPOSTA. — Preliminarmente occorre
considerare che l’articolo 31 della legge
n. 300 del 1970 dispone che i dipendenti

assicurati presso l’Inps, chiamati a rico-
prire cariche sindacali, possono essere col-
locati in aspettativa non retribuita e i
relativi periodi sono considerati utili, a
richiesta, ai fini del riconoscimento del
diritto e della determinazione della pensione
a carico dell’AGO.

L’articolo 8, comma 8, della legge n. 155
del 1981 dispone, che per i suddetti lavo-
ratori le retribuzioni da riconoscere ai fini
del calcolo della pensione sono commisu-
rate alla retribuzione della categoria e qua-
lifica professionale posseduta dall’interes-
sato al momento del collocamento in aspet-
tativa e, vengono di volta in volta adeguate
in relazione alla dinamica salariale e di
categoria della stessa categoria e qualifica.

L’individuazione delle cariche sindacali
cui deve essere fatto riferimento, ai fini
dell’applicazione del citato articolo 31, è
stata effettuata dal decreto legislativo
n. 564 del 1996 che ha dato facoltà alle
organizzazioni sindacali di versare per i
suddetti lavoratori una contribuzione ag-
giuntiva sull’eventuale differenza tra le
somme corrisposte per lo svolgimento del-
l’attività sindacale ai lavoratori, che si tro-
vino in tali situazioni, e la retribuzione di
riferimento per il calcolo del contributo
figurativo, come fissata dalla richiamata
legge n. 155 del 1981.

La suddetta contribuzione effettuata
dalle organizzazioni sindacali non ha ca-
rattere obbligatorio ed è materialmente ver-
sata dall’organizzazione sindacale all’ente
previdenziale d’appartenenza del lavoratore.

Non vi è dunque un’ulteriore presta-
zione pensionistica.

Per quanto riguarda la pubblicità rela-
tiva ai nominativi dei beneficiari l’Istituto
ha fatto presente di aver, al riguardo,
richiesto specifico parere all’Autorità Ga-
rante della Privacy.

Secondo tale parere, reso il 23 agosto
2002, l’Inps è tenuto a fornire i dati se i
fondi utilizzati per la contribuzione aggiun-
tiva hanno natura pubblica e se, indipen-
dentemente da ciò, si tratti di persone note
o che esercitano una funzione pubblica,
conformemente a quanto previsto dall’arti-
colo 6 del codice di deontologia per l’attività
giornalistica.

Atti Parlamentari — XLIV — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



Poiché il sindacato è un soggetto privato
ed i fondi aggiuntivi non hanno una natura
pubblica l’Istituto per tutelare la legalità e
salvaguardare il diritto alla riservatezza ha
invitato, nel caso di specie, il quotidiano a
fornire l’elenco dei sindacalisti che consi-
dera persone note o che esercitano una
funzione pubblica.

Dal punto di vista operativo l’Istituto,
pur disponendo di tutti i dati nei suoi
archivi, ha dovuto predisporre una proce-
dura dedicata, che ha richiesto un certo
tempo di realizzazione, per effettuare le
ricerche in base ai soggetti che usufrui-
scono di questo tipo di contribuzione, alle
organizzazioni sindacali di appartenenza e
all’ammontare delle retribuzioni aggiuntive
dei singoli nominativi.

In seguito, l’Istituto a fronte dei succes-
sivi elenchi di nominativi per i quali sono
state richieste notizie, ha fornito tutti gli
elementi.

Allo stesso modo l’INPDAP ha dichiarato
la propria disponibilità a fornire, su spe-
cifica indicazione dello stesso quotidiano le
informazioni sui soggetti per i quali, data la
carica sindacale rivestita, sussistano i re-
quisiti previsti dal citato articolo 6 del
codice deontologico.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

dall’analisi dei dati riportatati nella
Relazione della Corte dei conti sull’Inail in
tema di spese legali, giudiziali e per arbi-
traggi, risulta che nel 2000 l’Istituto ha
sostenuto un costo di 40.204.740.621 mi-
liardi di lire, che – anche se in diminu-
zione rispetto all’esercizio precedente (lire
40,9 miliardi) – fa registrare una tendenza
crescente dovuta quasi totalmente al con-
tenzioso con infortunati e tecnopatici. Re-
sta, purtuttavia, valida la sollecitazione
rivolta dal Collegio all’amministrazione di

un’attenta riconsiderazione dell’esigenza
di avvalersi di legali esterni –:

se il Ministro ritenga rendicontare spe-
cificatamente il numero dei legali esterni, il
loro identificativo e l’importo delle somme
spese per le singole consulenze;

se il Ministro intenda provvedere in
merito all’accertato aumento di conten-
zioso promosso sia dagli assistiti sia dai
datori di lavoro al fine di rendere più
efficiente l’attività dell’istituto e ridurre
significativamente le consulenze legali e
quindi l’onere relativo. (4-04584)

RISPOSTA. — L’INAIL, nel recente pas-
sato, per far fronte all’aumento del conten-
zioso promosso sia dagli assistiti che dai
datori di lavoro e per la necessità di rendere
ancor più efficiente il servizio svolto, è stato
costretto ad avvalersi anche dell’operato di
legali esterni.

Nello specifico si rappresenta che
l’INAIL ha circa 20.000 nuovi procedimenti
di contenzioso giudiziario ogni anno, di cui
circa 17.000 relativi alle materie previden-
ziali. Inoltre, a causa dei tempi processuali
molto lunghi, ha pendenti 80.000 procedi-
menti con il rito di lavoro.

La cifra, di per sé rilevante, deve essere,
tuttavia, rapportata al numero delle de-
nunce di infortunio e malattie professionali
che sono oltre 1.000.000 per anno, mentre
il numero di posizioni assicurative gestite
supera i 3.000.000 per anno.

Pertanto, rispetto all’ampiezza del campo
di intervento in cui opera l’Ente, il con-
tenzioso risulta essere contenuto.

L’Istituto, poi, con riferimento a quanto
posto in rilievo dal collegio sindacale nella
« relazione » allegata al conto consuntivo
2000, secondo cui le spese legali, giudiziali
e per arbitraggi risultano « in diminuzione
rispetto all’esercizio precedente (lire 40,9
miliardi) », ha ritenuto opportuno chiarire
che tali spese hanno avuto un andamento
negli anni precedenti al 2000 stabilizzatosi
intorno ai 38/40 miliardi di vecchie lire.

L’INAIL, consapevole della necessità di
procedere alla riduzione di costi connessi
all’utilizzo dei procuratori esterni ai quali si
era ricorso per l’aumento del contenzioso
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precedentemente richiamato e per l’interve-
nuta diminuzione di legali in forza all’Isti-
tuto (a fronte di un organico di 302 ele-
menti, nel dicembre 1997 la forza ammon-
tava a 238 unità), ha comunque dato
istruzioni alle avvocature territoriali per
ridurre gli incarichi esterni e per la loro
completa eliminazione laddove siano state
costituite le Avvocature di « Sede ».

È stato possibile attuare questo pro-
gramma solo allorché sono stati immessi in
ruolo, a conclusione dell’ultimo concorso
per legali, n. 65 avvocati raggiungendo, in
tal modo, l’equilibrio forza-fabbisogno.

Attualmente, il ricorso a procuratori
esterni è limitato solo ai casi eccezionali.

Infine, l’INAIL ha inviato a questa Am-
ministrazione le schede riassuntive concer-
nenti i nominativi ed i compensi dei legali
esterni, cosı̀ come già trasmessi dall’Istituto
al Dipartimento della Funzione Pubblica.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

PISTONE. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

i lavoratori dipendenti della società
IGEI Spa in liquidazione, vivono oramai da
tempo in una preoccupante situazione lavo-
rativa, determinata dall’imminente dismis-
sione del patrimonio immobiliare di pro-
prietà dell’Inps, che comprometterà con as-
soluta certezza il loro rapporto di lavoro;

i lavoratori, dipendenti della suddetta
società dal 1993, svolgono con perizia ed ef-
ficienza tutte le mansioni e gli adempienti
inerenti alla gestione del patrimonio immo-
biliare dell’istituto, manifestando con ciò
l’alta professionalità maturata nel servizio
reso per la pubblica amministrazione in
questo specifico ruolo e dividendo con ciò
un’importante risorsa da non disperdere as-
solutamente ma, al contrario, da valoriz-
zare, inserendo questi lavoratori nella strut-
tura per cui per anni sono stati al servizio –:

se non ritenga urgente ed opportuno
intervenire per tempo, con tutti gli stru-

menti in suo possesso, al fine di individuare
una concreta e positiva soluzione per i lavo-
ratori interessati, salvaguardandone le spe-
cifiche professionalità. (4-05420)

RISPOSTA. — Alla IGEI spa istituita dal-
l’articolo 20, comma 2 della legge n. 88 del
1989, in virtù della convenzione stipulata
in data 18 maggio 1992, è stato attribuito
il compito di gestire il patrimonio immo-
biliare INPS da reddito e, successivamente,
con determinazione del direttore generale
n. 28 del 17 ottobre 1997, anche quello di
gestire il personale addetto ai servizi di
portierato, custodia o pulizia degli immo-
bili. Per lo svolgimento di tali funzioni,
l’IGEI spa si avvale di personale dalla
stessa reclutato e retribuito.

Attualmente, il numero di dipendenti è
di 20 elementi.

Sotto il profilo normativo va prelimi-
narmente ricordato che l’articolo 3, comma
27, punto f), della legge n. 335 del 1995 –
nell’ambito della delega conferita al Go-
verno per l’emanazione di uno o più decreti
legislativi recanti norme per disciplinare le
dismissioni del patrimonio immobiliare de-
gli enti previdenziali pubblici – ha speci-
ficamente previsto la soppressione delle
società già costituite per la gestione degli
stabili dei predetti enti. A tale proposito, il
decreto legislativo n. 104 del 1996, fra le
altre disposizioni, ha stabilito all’articolo 14
la soppressione della IGEI spa con conte-
stuale messa in liquidazione della stessa a
far data dal 31 dicembre 1996.

Per quanto riguarda in particolare la
problematica sollevata nell’interrogazione si
osserva che l’INPS, consapevole della si-
tuazione di precarietà che i lavoratori in
argomento stanno attraversando, ha più
volte avuto contatti e ricevuto delegazioni
del personale IGEI nell’intento di esami-
nare di comune accordo le problematiche e
le possibili strade percorribili a garanzia
della conservazione del posto di lavoro,
esigenza resa ancora più impellente dal-
l’avanzata fase della dismissione del patri-
monio immobiliare.

Nel corso di una riunione con una
delegazione dei lavoratori interessati l’am-
ministrazione ha assicurato la propria di-
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sponibilità alla ricerca di possibili soluzioni
sul piano occupazionale.

A tal proposito, si può, in primo luogo,
prevedere che, nonostante l’operazione di
dismissione del patrimonio immobiliare
INPS sia in fase avanzata, la consistenza di
tale complesso potrà ricevere un significa-
tivo incremento a seguito dello scioglimento
dell’INPDAI. Infatti tale operazione com-
porta il passaggio dell’INPS nella titolarità
dei rapporti attivi e passivi riguardanti
l’INPDAI e può contribuire ad un’imple-
mentazione dell’attività di gestione immo-
biliare svolta dall’IGEI.

Si rappresenta, inoltre, che i dipendenti
della Società in parola, nel corso del 1999,
hanno avanzato istanza per l’esperimento
del tentativo di conciliazione avanti l’ufficio
provinciale del lavoro e della massima
occupazione di Roma, allo scopo di ottenere
l’applicabilità, nei loro confronti, della di-
sciplina prevista dalla legge n. 1369 del
1960, riguardante l’accertamento di un rap-
porto di lavoro nei confronti dell’INPS per
l’asserita violazione del divieto di interme-
diazione e di interposizione.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

REALACCI, FIORONI, BERSANI,
ASCIERTO, BINDI e FISTAROL. — Al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

l’articolo 5, comma 4, della legge
n. 323 del 24 ottobre 2000, dispone che:
« Al fine di rilanciarne e svilupparne l’at-
tività, gli stabilimenti termali di proprietà
dell’Inps sono trasferiti ai sensi dell’arti-
colo 22 della legge 15 marzo 1997, n. 59
e successive modificazioni, a regioni, pro-
vince e comuni », sulla scorta di quanto già
avvenuto per le società ex Eagat;

l’Inps aveva tuttavia provveduto a
costituire, in data 12 luglio 1999, nono-
stante l’iter parlamentare della legge citata
fosse già in corso, la Ge.Ti. Spa, intera-
mente partecipata dallo stesso istituto, con
l’eccezione di una azione « simbolicamen-

te » concessa ai comuni di Salsomaggiore
Terme, Bertinoro, San Giuliano Terme,
conferendo alla stessa un diritto di usu-
frutto della durata di nove anni sugli
stabilimenti predetti;

successivamente l’Inps conferiva alla
Ge.Ti. anche l’usufrutto novennale degli
stabilimenti termali di Viterbo e Battaglia
Terme, in questo caso senza concedere
alcuna partecipazione ai comuni e alle
regioni interessate, disattendendo in que-
sto modo quanto previsto dalla legge
n. 412 del 1991;

il consiglio di amministrazione del-
l’Inps nominava anche amministratori
della Ge.Ti. spa alcuni suoi stessi consi-
glieri, che si trovano quindi ad essere in
una condizione di evidente conflitto nella
loro contemporanea qualità di « control-
lori » e « controllati »;

i summenzionati stabilimenti termali
di Salsomaggiore, Bertinoro e San Giuliano
Terme erano stati affidati all’Inps – succes-
sivamente alla chiusura disposta dallo
stesso Istituto nel 1992, per gli elevati costi
derivanti dalla gestione diretta e per il pro-
gressivo degrado delle strutture – dal 1994
in gestione a società private e miste pubbli-
co-private, attraverso un regolare bando ad
evidenza pubblica ed una successiva gara;

con tre successive deliberazioni
(n. 949 del 21 dicembre 1999, n. 49 del 26
gennaio 2000 e n. 49 del 13 febbraio 2001)
l’Inps provvedeva ad erogare tre prestiti
onerosi, di 300, 500 e 900 milioni di lire,
per un totale di 1,7 miliardi di lire;

a tali erogazioni si aggiungevano
quelle provenienti, per effetto degli accordi
in essere, dalle predette società di gestione
per circa 3 miliardi oltre Iva;

la Ge.Ti. Spa ancorché sostanzial-
mente non dispieghi alcun tipo di ope-
ratività, ha impiegato tutte le somme
summenzionate, chiudendo per di più i
propri bilanci in perdita, tanto da dover
ricorrere all’applicazione delle previsioni
di cui all’articolo 2446 del codice civile
(Riduzione del capitale per perdite);
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nonostante l’assenza di un’adeguata
politica di investimenti da parte dell’Inps
nei confronti del termalismo, le aziende di
gestione hanno progressivamente rilan-
ciato l’attività, creando nuovi posti di la-
voro e producendo benefiche e consistenti
ricadute sulle economie locali, mentre la
Ge.Ti. Spa appena costituita, aveva avviato
un processo volto a riportare sotto la
gestione pubblica le aziende la cui gestione
era stata privatizzata, determinando la
messa in liquidazione delle stesse e il
licenziamento di 173 dipendenti;

detto rischio era stato scongiurato
con un apposito accordo di proroga rag-
giunto tra i gestori e l’Inps alla fine
dell’anno 2000;

con tre decreti interministeriali del
Ministro dell’economia e delle finanze e
del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, tutti del 4 ottobre 2001, la piena
proprietà degli stabilimenti di Salsomag-
giore, Bertinoro, San Giuliano Terme e
Viterbo, è stata trasferita alle regioni ed ai
comuni e che, con successivo decreto sot-
toscritto dagli stessi ministri ed attual-
mente in corso di pubblicazione, anche lo
stabilimento di Battaglia Terme ha subito
la stessa sorte;

risulta agli interroganti che nono-
stante ciò, la Ge.Ti. avrebbe ripetutamente
posto in essere « azioni di disturbo » ed
iniziative di carattere ostruzionistico, volte
in particolare a creare un clima di incer-
tezza sul piano normativo, volta a com-
plicare la fase di programmazione e pia-
nificazione preliminare avviata dagli Enti
locali destinatari degli stessi stabilimenti;

l’Inps con due successive delibere del
19 dicembre 2001, n. 346 e del 26 febbraio
2002, n. 52 ha deliberato lo scioglimento
della Ge.Ti. Spa per sopravvenuta impos-
sibilità dell’oggetto sociale;

ad oggi non risulta ancora convocata
l’Assemblea straordinaria della stessa
Ge.Ti. Spa per la deliberazione dello scio-
glimento –:

quali iniziative intenda assumere per
la messa in liquidazione della Ge.Ti Spa;

se, nel contempo, intenda ottenere
informazioni sull’utilizzo delle risorse, sia
di origine pubblica che privata erogate alla
stessa Società, con particolare riferimento
sulla entità degli oneri per consulenze e
per qualsivoglia altro tipo di emolumento
erogato nei circa due anni di esistenza
della società stessa. (4-02571)

REALACCI, FIORONI, BERSANI,
ASCIERTO, FILIPPESCHI, GAMBINI, SE-
DIOLI e BINDI. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

la legge n. 833 del 1978, all’articolo
36, trasferiva gratuitamente alle regioni ed
ai comuni gli stabilimenti termali con
relative pertinenze già di proprietà del-
l’INPS;

tale trasferimento intendeva evitare,
nel quadro del rassetto della materia sa-
nitaria, la gestione diretta di detti stabili-
menti da parte dell’INPS, i cui costi pe-
raltro risultavano esorbitanti ed ingiusti-
ficati, anche per la obsolescenza dei beni
patrimoniali e strumentali;

tale trasferimento previsto dalla legge
non fu mai perfezionato, in quanto la
vetustà delle strutture avrebbe richiesto da
parte degli enti locali investimenti non
possibili;

con la legge n. 412 del 1991, articolo
15, il patrimonio costituito dai n. 5 stabi-
limenti (Terme Tommasini di Salsomag-
giore, Terme Barduzzi di San Giuliano,
Terme della Fratta di Bertinoro, Terme
Dei Lavoratori di Viterbo, Terme Pietro
d’Abano di Battaglia Terme) venne riac-
quisito alla proprietà dell’INPS, che nel
frattempo aveva proseguito la propria ge-
stione diretta con notevole dispendio di
risorse, che pesava per circa 80 miliardi di
lire l’anno nei conti economici dello stesso
istituto;

il 5 aprile 1992 l’allora Commissario
Straordinario dell’INPS Mario Colombo,
dispose la chiusura unilaterale di tutti e
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cinque gli stabilimenti, che rappresenta-
vano e rappresentano elemento fondamen-
tale nell’economia dei rispettivi territori, e
ciò per evitare gli inutili sprechi che
vedevano molto più competitive le strut-
ture private in convenzione, che costavano
ben dodici volte meno di quanto sostenuto
dall’istituto, il quale peraltro erogava ser-
vizi molto più scadenti;

a seguito delle pressanti richieste de-
gli enti locali e delle organizzazioni sin-
dacali, l’INPS promulgò un bando ad evi-
denza pubblica, che portò all’affidamento
in gestione provvisoria di quattro delle
cinque strutture a società private e priva-
to-pubbliche, mentre le terme dei lavora-
tori di Viterbo furono mai affidate;

che dopo un anno di esperienza le
terme Pietro d’Abano di Battaglia Terme
furono restituite dai privati all’INPS per
l’eccessiva onerosità del rapporto mentre,
nonostante questo, brillanti risultati fu-
rono conseguiti dalle Terme di San Giu-
liano, dalle Terme Tommasini di Salso-
maggiore e dalle Terme della Fratta di
Bertinoro che conobbero dal 10 giugno
1994 una stagione di rilancio nonostante
la grave crisi nazionale del settore;

che il 31 dicembre 1998 arrivò a
scadenza l’affidamento temporaneo ai pri-
vati e privato-pubblici senza che l’INPS
avesse maturato una soluzione in grado di
delineare un progetto strategico in grado
di contribuire al rilancio dell’economia e
dell’occupazione delle realtà di che trat-
tasi;

che le società di gestione, che nel
frattempo hanno creato dal nulla circa
duecento nuovi posti di lavoro senza alcun
onere a carico del bilancio dello Stato,
ottennero una proroga dell’affidamento
fino al 31 dicembre 1999;

che nel luglio 1999 l’INPS costituı̀ la
Geti spa, dallo stesso, istituto controllata al
100 per cento, con lo scopo di riprendere
la gestione diretta degli stabilimenti, e per
giunta nominando negli organi societari
consiglieri di amministrazione dell’INPS,

nonostante la direttiva del Ministro del
lavoro, che vietava esplicitamente tale
eventualità;

la Geti spa, non disponendo né di
risorse economiche per effettuare gli in-
vestimenti richiesti né del know-how ne-
cessario, affidò alle stesse Società di ge-
stione le aziende fino al 31 dicembre 1999,
pretendendo un corrispettivo esorbitante
che ha inciso pesantemente sui conti eco-
nomici delle aziende stesse, e senza alcun
vantaggio reale per l’INPS;

le società di gestione accettarono tale
proroga unicamente per salvaguardare i
duecento posti di lavoro e non vanificare
la bontà del lavoro svolto dal 1994;

il Parlamento, con la legge n. 323
del 2000 e del 24 ottobre 2000 all’articolo
5, comma 4, approvata all’unanimità dei
voti ha disposto il trasferimento a titolo
gratuito di detti stabilimenti alle regioni
ed ai comuni, senza alcun onere aggiun-
tivo a carico dello Stato, e ciò per
favorire il rilancio degli stessi, dell’occu-
pazione e dell’economia territoriale, con
le modalità previste dalla legge n. 59 del
1997, articolo 22;

che le regioni Toscana, Veneto, Lazio,
Emilia Romagna e di comuni di San
Giuliano Terme, Battaglia Terme, Viterbo,
Salsomaggiore, Bertinoro hanno redatto
ed approvato i piani di rilancio prescritti
dalla legge ai fini del trasferimento, ap-
provandoli nei rispettivi organi collegiali e
trasmettendoli ai Ministeri dell’economia e
delle finanze e del lavoro e politiche
sociali;

i Ministeri suddetti, esaminati i piani
e dopo aver raccolto gli ulteriori chiari-
menti, hanno emanato i relativi Decreti
Ministeriali assunti di concerto e pubbli-
cati dalla Gazzetta Ufficiale del 27 ottobre
2001, con i quali la piena proprietà degli
stabilimenti ed ogni relativa pertinenza
sono stati trasferiti a titolo gratuito a
regioni e comuni;

l’INPS, nonostante le ripetute richie-
ste delle regioni e dei comuni, non ha
ancora provveduto alla messa in liquida-
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zione della Geti spa, dallo stesso istituto
interamente posseduta, che oltre a non
aver mai svolto alcuna attività, rappre-
senta, ad avviso degli interroganti, un
inutile dispendio di risorse, oltre a non
consentire la piena godibilità dei beni
trasferiti in quanto, sia pure in presenza
dell’iter legislativo della legge n. 323 del
2000, l’INPS aveva conferito alla stessa
Geti spa un diritto di usufrutto novenna-
le –:

poiché il 31 dicembre 2001 e Società
che attualmente gestiscono le Terme di
San Giuliano, le Terme Tommasini di
Salsomaggiore, le Terme della Fratta di
Bertinoro, in assenza di un definitivo tra-
sferimento a regioni e comuni, si vedranno
costrette a cessare l’attività con il conse-
guente licenziamento di circa duecento
lavoratori e l’inevitabile negativo contrac-
colpo sulle economie territoriali;

gli interroganti ritengono altresı̀ che
l’unica funzione fino ad oggi svolta dalla
Geti spa sia stata quella di distribuire
emolumenti aggiuntivi ai consiglieri di am-
ministrazione INPS nominati all’interno
dei suoi Organi, nonché l’affidamento di
consulenze e progetti sui quali anche la
Corte dei conti ha sollevato più volte
notevoli contestazioni e perplessità –:

quali provvedimenti intendano assu-
mere affinché l’INPS, a seguito del trasfe-
rimento degli stabilimenti alle regioni e ai
comuni, ponga in liquidazione la Geti spa,
consentendo l’attuazione di una legge una-
nimemente votata dal Parlamento, in
grado di consentire l’effettivo rilancio delle
realtà di che trattasi. (4-01426)

RISPOSTA. — La società GE.TI. spa fu
costituita dall’INPS in attuazione della
legge 3 dicembre 1991, n. 412 che all’arti-
colo 15, aveva previsto la riacquisizione, al
patrimonio immobiliare dell’istituto, degli
stabilimenti termali che l’articolo 36 della
legge n. 833 del 1978 aveva assegnato ai
comuni.

In particolare, la norma prevedeva che
gli stabilimenti termali fossero conferiti in
capitale ad apposite società per azioni i cui

atti costitutivi e statuti dovevano essere
approvati dal Ministro del lavoro di con-
certo con i Ministri dalla sanità e del
tesoro, su proposta del consiglio di ammi-
nistrazione dell’INPS, al fine di pervenire
ad una gestione che rispondesse a criteri di
economicità ed efficienza.

Successivamente è stata emanata la
legge n. 323 del 24 ottobre 2000, di riordino
del settore termale, che ha previsto il tra-
sferimento degli istituti termali di proprietà
dell’INPS alle regioni ed ai comuni, al fine
di rilanciarne e svilupparne l’attività e per
favorire il rilancio dell’occupazione e del-
l’economia territoriale.

Con decreti interministeriali Tesoro e
Lavoro del 4 ottobre 2001, sono stati in-
dividuati gli enti locali destinatari della
piena proprietà degli stabilimenti.

Il Consiglio di Amministrazione del-
l’INPS, nel mese di dicembre 2001, a se-
guito dei citati decreti interministeriali, ha
deliberato di chiedere alla GE.TI. di ado-
perarsi per la consegna nei termini previsti,
degli stabilimenti termali di Terme San
Giuliano, Terme Tomassini di Salsomag-
giore spa e G. Mercuriali del Gruppo Ital-
terme srl.

A seguito di ciò, i sindaci dei comuni
destinatari delle strutture in questione
hanno emanato, in data 27 dicembre 2001,
delle ordinanze, notificate all’INPS, con le
quali hanno ordinato alle Società di ge-
stione di provvedere alla consegna degli
stabilimenti entro il 31 dicembre dello
stesso anno, ed alla GE.TI. di riconoscere i
comuni quali legittimi possessori degli
stessi.

Per quanto concerne la società GE.TI.
spa l’INPS, già con deliberazione del gen-
naio del 2002, in considerazione degli effetti
della citata legge n. 323, aveva dichiarato
formalmente l’intento di procedere alla li-
quidazione della stessa per sopravvenuta e
riconoscibile impossibilità di perseguire
l’oggetto sociale, come previsto dall’articolo
2448 del codice civile.

Con la deliberazione n. 110 del 23 aprile
2002, il consiglio di amministrazione del-
l’INPS, ha conferito mandato al proprio
rappresentante per partecipare all’assem-
blea della società del 21 maggio 2002 e per
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dare nella stessa parere favorevole allo
scioglimento della società ed alla nomina di
due liquidatori.

Inoltre, nel corso dell’Assemblea straor-
dinaria del 29 maggio 2003, l’INPS, avendo
rilevato che i liquidatori incaricati avevano
difficoltà nel concorde espletamento dell’in-
carico loro affidato, ha revocato i due
liquidatori ed ha provveduto ad attribuire
l’incarico di liquidatore ad un unico sog-
getto.

Ciò per gestire la liquidazione secondo
criteri di economicità ed efficienza, al fine
di procedere alla sollecita conclusione della
liquidazione della società.

Infine, si rappresenta che per il raggiun-
gimento di tale obiettivo, l’istituto sottopone
a un monitoraggio continuo le attività
residue connesse alla liquidazione.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

REALACCI e AMICI. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
al Ministro delle politiche agricole e fore-
stali. — Per sapere – premesso che:

all’interno del golfo di Gaeta e nello
specchio acqueo di fronte il litorale di
Formia esistono numerosi allevamenti di
molluschicoltura e di itticoltura che do-
vranno essere delocalizzati per specifica
indicazione della Capitaneria di Porto di
Gaeta in situazioni più idonee e più lon-
tane dalla costa;

in data 1° ottobre 2002, è stata con-
cessa dalla Capitaneria di Porto di Gaeta
l’occupazione di uno specchio acqueo de-
maniale marittimo della superficie com-
plessiva di 504.100 metri quadrati per la
realizzazione di un impianto di ma-
ricoltura per l’allevamento di tonni a
mezzo installazione di otto gabbie galleg-
gianti del diametro interno di 50 metri
lineari;

l’ulteriore localizzazione degli im-
pianti di maricoltura comporterà l’ulte-

riore occupazione di specchi acqueo anti-
stante il litorale di Formia;

l’alta presenza di attività di ma-
ricoltura, itticoltura e molluschicoltura ha
comportato un grave stato di inquina-
mento del mare;

questa estate si è manifestata una
forte presenza di macchie di mucillagine
che hanno interessato tutto il golfo;

il Consiglio Comunale di Formia al-
l’unanimità ha approvato la delibera n. 30
del 1° settembre 2003, con la quale, tra le
altre cose, chiede alla Capitaneria di Porto
di Gaeta di sospendere la concessione per
la realizzazione dell’impianto di ma-
ricoltura per l’allevamento di tonni –:

se non ritenga opportuno che sia
verificata la procedura amministrativa del
rilascio della concessione per la realizza-
zione dell’impianto di maricoltura per l’al-
levamento di tonni nonché la compatibilità
della concessione per la realizzazione del-
l’impianto di maricoltura per l’alleva-
mento di tonni con gli impianti di ma-
ricoltura, itticoltura e molluschicoltura già
esistenti, con il rispetto del patrimonio
ambientale e culturale, nonché con la
vocazione turistica dei luoghi e con lo
scarso idrodinamismo che caraterizza
l’area del golfo di Gaeta;

se non ritenga che debbano essere
adottate le apposite iniziative per velociz-
zare la delocalizzazione degli allevamenti
di molluschicoltura e di itticoltura in
modo da ridurre l’impatto ambientale, di
questi impianti, sul golfo di Gaeta e sul
litorale di Formia. (4-07417)

RISPOSTA. — Si fa presente che la Capi-
taneria di Porto di Gaeta, nell’ambito della
concessione demaniale dell’occupazione di
uno specchio acqueo di 504.100 mq per
l’installazione di 8 gabbie galleggianti, non
ha richiesto alcun parere alla Direzione
competente dello scrivente ministero, che
comunque, qualora coinvolta, si pronun-
cerà soltanto sotto l’aspetto dell’eventuale
impatto ambientale.
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La Capitaneria di Porto del Golfo di
Gaeta ha fatto presente che a partire dagli
anni 70 sono state rilasciate dodici conces-
sioni per impianti di mitilicoltura aventi
una superficie totale di circa mq 300.000,
mentre dagli inizi degli anni novanta sono
state rilasciate nove concessioni per im-
pianti di acquicoltura (spigole e orate)
aventi una superficie totale di circa mq
200.000.

La Capitaneria di Porto di Gaeta è al
corrente delle problematiche connesse alle
attività di maricoltura e molluschicoltura
nel sistema marittimo del Golfo, determi-
nate essenzialmente dalla ristrettezza degli
specchi acquei e dal conseguente congestio-
namento degli insediamenti in un ambito in
cui le acque sono condizionate anche da
consistente antropizzazione.

La stessa Capitaneria ha provveduto ad
attuare lo sfoltimento degli impianti di
molluschicoltura, attraverso il « recupero »
di concessioni demaniali abbandonate,
equamente ripartite tra tutti gli operatori;
nonché attraverso la progressiva diversifi-
cazione produttiva e delocalizzazione dei
sistemi, finalizzata a interporre maggiori
distanze fra tipologie di insediamento la cui
interazione comporta reciproche negatività,
individuando, altresı̀, spazi alternativi off-
shore compatibili con un sistema di svi-
luppo del golfo.

In attuazione di quanto predetto, mentre
per la delocalizzazione degli impianti di viti-
coltura sono in corso ancora le procedure
intese ad individuare specchi acquei alterna-
tivi da destinare al predetto tipo di alleva-
mento, con istanza documentata in data 28
agosto 2001 la MEDFISK spa, principale
azienda locale del settore, già titolare di li-
cenza di concessione per il mantenimento di
specchio acqueo « in shore » per mantenere
delle gabbie per l’allevamento di spigole ed
orate, ha richiesto l’assentimento di un altro
tratto di mare, al di fuori della rada di Gaeta,
di 504.100 mq, ubicato a circa 2,5 miglia da
punta dello Stendardo ed a circa 3,5 miglia
dal litorale di Formia da destinare principal-
mente all’ingrassamento di tonni ed in parte
per delocalizzarvi gli altri impianti di alleva-

mento di spigole ed orate già esistenti all’in-
terno del golfo in prossimità della costa.

A seguito di favorevole conclusione del
previsto iter istruttorio, nel corso del quale
sono stati acquisiti tutti i pareri favorevoli
degli enti competenti, la Capitaneria ha
rilasciato alla MEDFISH spa la licenza di
concessione n. 51 dell’11 ottobre 2002 la
quale, in una prima fase, prevede l’instal-
lazione di otto gabbie.

Risulta che il consiglio comunale di
Formia con delibera n. 30 del 1o settembre
2003 ha chiesto alla Capitaneria di Porto di
sospendere gli effetti della concessione as-
sentita fino a quando studi scientifici non
siano in grado di garantire la piena com-
patibilità con il complesso equilibrio del-
l’ecosistema del golfo.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

RIZZO e DILIBERTO. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

il sindaco di Borgo a Mozzano (Luc-
ca), Gabriele Brunini ha fatto apporre
nell’atrio del municipio una targa sulla
quale è riportata una frase di Mussolini
che rivolse alla gioventù fascista di chiara
esaltazione dell’espansionismo italiano du-
rante il ventennio fascista affinché, recita
testualmente, « la patria non manchi al
suo radioso futuro » ed « il ventesimo se-
colo veda Roma al centro della civiltà
latina e dominatrice del Mediterraneo »;

il sindaco Brunini ha affermato te-
stualmente di aver fatto sistemare quella
targa « per ridare peso ad una testimo-
nianza importante del nostro passato »;

dal disposto combinato degli articoli
1 e 4 della legge n. 645 del 1952 (nota
come legge Scelba) che recitano testual-
mente: « si ha riorganizzazione del di-
sciolto partito fascista quando una asso-
ciazione, un movimento o comunque un
gruppo di persone... rivolge la sua attività
alla esaltazione di esponenti, principi, fatti
e metodi propri del predetto partito »
(articolo 1) e « Chiunque fa propaganda

Atti Parlamentari — LII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



per la costituzione di una associazione, di
un movimento o di un gruppo avente le
caratteristiche e perseguente le finalità
indicate nell’articolo 1 è punito con la
reclusione da sei mesi a due anni e con la
multa da lire 400.000 a lire 1.000.000. Alla
stessa pena di cui al primo comma sog-
giace chi pubblicamente esalta esponenti,
princı̀pi, fatti o metodi del fascismo, op-
pure le sue finalità antidemocratiche. »
(articolo 4), si evince chiaramente, ad
avviso dell’interrogante, che l’iniziativa del
sindaco di Borgo a Mozzano configura il
reato di apologia di fascismo –:

se non ritenga dover intervenire ur-
gentemente quale ministro di una Repub-
blica democratica fondata sull’antifasci-
smo per far immediatamente rimuovere la
targa affissa dal sindaco nell’atrio del
municipio di Borgo a Mozzano. (4-07472)

RISPOSTA. — La questione sollevata dagli
Onorevoli interroganti può ritenersi supe-
rata, in quanto il sindaco di Borgo a
Mozzano ha provveduto, già nell’agosto
scorso, a rimuovere la targa « contestata »
dall’atrio del municipio.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

RIZZO. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

è stata disposta da parte di Poste
Italiane la chiusura pomeridiana dell’uffi-
cio postale di Ugento (Lecce) e della fra-
zione di Torre San Giovanni;

tale disposizione comporta notevoli
disagi ai cittadini, soprattutto a quelli che
lavorano, costretti ad effettuare le opera-
zioni di pagamento tra le ore 8,30 e le ore
13,30, disagi che nei mesi estivi sconfinano
nel caos visto che la forte vocazione tu-
ristica del territorio fa notevolmente ed
inevitabilmente aumentare il fabbisogno di
tutti i servizi pubblici;

ad aggravare la situazione è anche
l’organizzazione interna all’ufficio di
Ugento poiché dei cinque sportelli attivi

solo uno è effettivamente riservato allo
svolgimento delle operazioni di conto cor-
rente, mentre gli altri sono riservati ai
titolari dei prodotti « BancoPosta » e « Po-
stamat »;

il 19 luglio 2003 è stata predisposta
per iniziativa della sezione del Partito dei
Comunisti Italiani di Ugento una petizione
popolare, sottoscritta da oltre mille citta-
dini, da inviare al ministro interrogato,
all’agenzia generale di Poste Italiane ed al
direttore delle poste di Ugento ed al sin-
daco dello stesso comune e con la quale si
chiede la riapertura pomeridiana per l’in-
tera settimana dell’ufficio della frazione di
Torre San Giovanni e nelle giornate di
martedı̀ e di giovedı̀ dell’ufficio postale di
Ugento, ma che a tutt’oggi è rimasta ine-
vasa –:

se non ritenga urgente ed oramai
improrogabile un suo personale interessa-
mento volto a rappresentare a Poste ita-
liane la necessità di una tempestiva solu-
zione della questione, attraverso l’imme-
diata riapertura pomeridiana degli uffici
postali in premessa. (4-07879)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno preci-
sare che, a seguito della trasformazione
dell’ente Poste Italiane in società per azioni,
la gestione aziendale rientra nella compe-
tenza degli organi statutari della società.

Il ministero delle comunicazioni –
quale autorità nazionale di regolamenta-
zione del settore postale – ha tra i propri
compiti quello di verificare il corretto esple-
tamento del servizio universale erogato da
Poste Italiane.

Tale attività è volta ad accertare che la
qualità del servizio svolto su tutto il ter-
ritorio nazionale risponda ai parametri fis-
sati dalla normativa comunitaria e nazio-
nale, peraltro recepiti nel contratto di pro-
gramma, e a adottare idonei strumenti
sanzionatori nel caso in cui si dovesse
verificare il mancato rispetto degli standard
qualitativi fissati.

Ciò premesso, allo scopo di poter di-
sporre di elementi di valutazione in merito
a quanto rappresentato dall’interrogante, si
è provveduto ad interessare la società Poste
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Italiane la quale, in relazione alla chiusura
pomeridiana degli uffici postali dei comuni
di Torre San Giovanni e di Ugento (Lecce),
ha comunicato quanto segue.

Il comune di Ugento comprende le fra-
zioni di Gemini e Torre San Giovanni e
serve complessivamente circa 3.485 famiglie
con due presidi postali, di cui uno con sei
sportelli posto ad Ugento e l’altro con due
sportelli a Gemini.

Secondo quanto precisato dalla conces-
sionaria dagli atti in possesso dall’azienda
non risulta notizia del caos riferito nell’atto
di sindacato ispettivo in esame; il problema
della concentrazione dell’afflusso della
clientela in particolari periodi e della con-
seguente formazione di file, comune a tutte
le esperienze di uffici aperti al pubblico, è
costantemente oggetto di studio volto a
ricercare ogni iniziativa che possa contri-
buire ad alleviarlo.

Nello specifico, Poste ha riferito che la
decisione di limitare l’orario giornaliero
dell’ufficio postale di Ugento al solo turno
antimeridiano è stata assunta dal mese di
novembre 2002 a conclusione di un’analisi
particolarmente attenta dei dati del traffico
locale, di circa 198 contatti giornalieri;
dalla predetta analisi è risultato che l’au-
mento da cinque a sei degli sportelli attivati
nell’arco della mattinata sarebbe stato suf-
ficiente al soddisfacimento della clientela.

La società ha, inoltre, comunicato che la
stessa, al fine di migliorare il rapporto con
la clientela, ha provveduto a ristrutturare il
locale e gli impianti secondo il progetto di
lay-out che ha reso l’ambiente dell’ufficio
postale più accogliente, moderno e funzio-
nale.

Con riferimento, infine, alla frazione di
Torre San Giovanni la società Poste Ita-
liane, ha comunicato che si sta valutando
la possibilità di trasformare l’agenzia tem-
poranea, attiva con un turno antimeridiano
soltanto nei mesi estivi a vantaggio di
clienti/turisti, in un presidio aperto tutto
l’anno.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

ROTUNDO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere −
premesso che:

il Ministro delle infrastrutture, ri-
spondendo all’interrogazione a mia firma
sulla realizzazione della statale 275 tratto
Maglie-Leuca, ha affermato tra l’altro che
tale intervento risulta attualmente dotato
di progettazione preliminare e che sono in
corso attività di progettazione, anche con
ricorso a sinergie locali;

per tale arteria stradale, erano stati
già predisposti ben due progetti esecutivi,
uno a cura del consorzio dei comuni del
Basso Salento e l’altro a cura del SISRI di
Lecce −:

per quali ragioni si stia procedendo
alla progettazione ex novo della statale 275
tratto Maglie-Leuca e non si utilizzi la
progettazione esecutiva già prodotta e di-
sponibile che consentirebbe da un lato un
risparmio dei costi e dall’altro di abbattere
di molto i tempi per la cantierizzazione
dell’opera. (4-02281)

RISPOSTA. — L’ANAS spa ha riferito che
il progetto di ammodernamento della strada
statale 275 prevede l’adeguamento della
strada Maglie-S. Maria di Leuca (strada
statale N. 16 dal chilometro 981+700 al
chilometro 985+386 strada statale N. 275
dal chilometro 0+000 al chilometro 37+000)
alla sezione B del decreto ministeriale 5
novembre 2001 del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti (due corsie per
senso di marcia con spartitraffico).

Da Maglie a Scorrano è previsto l’allar-
gamento della sede esistente. Da Scorrano a
S. Maria di Leuca è prevista un strada in
nuova sede, tangenziale a tutti i centri
abitati che sorgono lungo l’attuale statale
275. Tale strada si svilupperà prevalente-
mente su rilevato basso ed avrà un’estesa di
circa 40 chilometri.

La società stradale rende noto che è
stato predisposto il progetto preliminare e
lo Studio di Impatto Ambientale da un
libero professionista, su incarico del Con-
sorzio per lo Sviluppo Industriale (SIRSI),
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in forza della Convenzione stipulata con
l’ANAS il 30 gennaio 2002.

Il costo stimato delle opere è di euro
65.527.147,00.

Il progetto preliminare, fa conoscere la
società stradale, approvato dal consiglio di
amministrazione dell’ANAS, è stato tra-
smesso il 5 maggio u.s., ai sensi dell’articolo
3 comma 4 del decreto legislativo 190 del
20 agosto 2002, al ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, al ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio, al
ministero per i beni e le attività culturali,
alla regione Puglia, alla provincia di Lecce,
a tutti i comuni territorialmente interessati
e a tutti gli enti gestori dei pubblici servizi
interferenti.

L’ANAS informa, infine, che dopo l’ap-
provazione del progetto preliminare verrà
predisposto il progetto definitivo. Per l’af-
fidamento dei lavori è prevista una gara
con le modalità dell’appalto integrato.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

RUSCONI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

in data 2 luglio 2003, quattro membri
del consiglio di amministrazione della so-
cietà che gestisce il Casinò di Campione
d’Italia si sono dimessi dal consiglio stesso
in forte critica per l’operato dell’ammini-
stratore delegato, Salmoiraghi, ed un
quinto ha rimesso il mandato al proprio
azionista per le medesime ragioni;

la società che gestisce la casa da
gioco dell’Enclave è composta tutta da enti
pubblici (camere di commercio di Como e
di Lecco, le province di Como e di Lecco
ed il comune di Campione);

le province e le camere di commercio
hanno più volte reso noto il loro dissenso
dalla gestione dell’amministratore delegato
che avrebbe aumentato in modo abnorme
le spese di gestione rispetto alla prece-
dente gestione commissariale;

il quotidiano La Provincia, edizione
di Como ha pubblicato il 2 luglio 2003,
una voce, attribuita al commissario pre-
fettizio del comune di Campione, dottor
Umberto Lucchese, secondo la quale si
vorrebbe rinominare quale amministra-
tore delegato il dottor Salmoiraghi –:

se le indicazioni del Ministero corri-
spondano a quanto pubblicato dalla
stampa locale; se non ritenga necessaria,
invece, una risposta veloce che sia nel
segno della discontinuità rispetto alla ge-
stione precedente. (4-07081)

RISPOSTA. — Si comunica che in data 31
luglio 2003 sono stati nominati i nuovi
componenti del consiglio di amministra-
zione del Casinò Municipale di Campione
d’Italia.

In sostituzione del dottor Salmoiraghi è
stato nominato il dottor Umberto Lucchese,
commissario prefettizio di Campione d’Ita-
lia, in qualità di consigliere con funzioni di
amministratore delegato.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

RUSSO SPENA. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

risulterebbe che l’Agenzia del terri-
torio, attraverso propri incaricati e su
direttive del ministero dell’economia e
delle finanze stia procedendo alle stime
riguardanti tutti gli edifici, a destinazione
abitativa, ancora invenduti, ricompresi nel
secondo provvedimento di « cartolarizza-
zione » di cui al decreto del Ministero del
21 dicembre 2002;

sembrerebbe che ciò stia avvenendo
in base agli attuali valori di mercato che
risultano essere superiori del 30-50 per
cento rispetto a quelli accertati e definiti
per le unità abitative comprese (e vendute)
nel primo decreto di cartolarizzazione del
dicembre 2001, che risalgono a stime ope-
rate negli anni 1998, 1999, 2000 e 2001;
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sulla base di tale valutazione accadrà
che, a distanza di soli alcuni mesi, due
edifici situati nella medesima strada po-
tranno essere offerti in vendita a prezzi
notevolmente differenti a causa dei ritardi
delle amministrazioni proprietarie;

giova evidenziare che la legge 23
novembre 2001, n. 410, recante « Conver-
sione in legge, con modificazioni, del de-
creto-legge 25 settembre 2001, n. 351, re-
cante disposizioni urgenti in materia di
privatizzazione e valorizzazione del patri-
monio immobiliare pubblico e di sviluppo
dei fondi comuni di investimento immo-
biliare », all’articolo 3, comma 20, secondo
periodo, testualmente recita: « ...Le unità
immobiliari, escluse quelle considerate di
pregio ai sensi del comma 13, per le quali
i conduttori, in assenza della citata offerta
in opzione, abbiano manifestato volontà di
acquisto entro il 31 ottobre 2001 a mezzo
di lettera raccomandata con avviso di
ricevimento, sono vendute al prezzo ed
alle condizioni determinati in base alla
normativa vigente alla data della predetta
manifestazione di volontà di acquisto... »;

da una lettura attenta della legge ci-
tata si evince che l’obiettivo della stessa è
quello di attuare un processo di dismissione
degli immobili unico e coordinato, al fine di
ottimizzare i proventi complessivi otteni-
bili, evitando le conseguenze negative ricon-
ducibili alla realizzazione contemporanea e
non sinergica di più programmi di vendita;

in un recente articolo pubblicato su
Il Sole 24 ore dell’11 gennaio 2003 è stato
riportato che il Sottosegretario di Stato
per l’economia competente per delega,
onorevole Armosino, ha precisato che « chi
ha inviato la lettera (raccomandata con
ricevuta di ritorno) entro il 31 ottobre
2001 avrà la possibilità di acquistare al
prezzo di mercato di quel periodo »;

l’invito a comunicare la « disponibilità
all’acquisto » entro il 31 ottobre 2001 è
stato reso noto ufficialmente, considerato
che si trattava di una modifica introdotta
dalla legge di conversione del decreto-legge
n. 351 sopra citato, nella Gazzetta Ufficiale

del 24 novembre 2001, vale a dire un mese
dopo il termine previsto –:

se, alla luce di quanto esposto, non si
ritenga di valutare la necessità di fornire
una conferma di quanto dichiarato dal
sottosegretario in merito a quanto verifi-
catosi;

se non si ritenga, altresı̀, che l’Agen-
zia del territorio competente nelle opera-
zioni di stima degli edifici debba chiarire
che in ogni caso saranno garantite analo-
ghe condizioni di acquisto, con particolare
attenzione alle valutazioni degli immobili,
per tutti gli inquilini coinvolti nella « car-
tolarizzazione » di cui al decreto del 21
novembre 2002. (4-05691)

RISPOSTA. — L’Agenzia del territorio ha
fatto presente che l’epoca cui vengono ri-
ferite le valutazioni estimative è fissata
dalle disposizioni contenute all’articolo 3,
comma 7, del già citato decreto legge n. 351
del 2001 che testualmente recita: « il prezzo
di vendita degli immobili e delle unità
immobiliari è determinato in ogni caso
sulla base delle valutazioni correnti di
mercato, prendendo a riferimento i prezzi
effettivi di compravendita di immobili ed
unità immobiliari aventi caratteristiche
analoghe... ».

Pertanto, le valutazioni effettuate per tali
immobili potrebbero far registrare, in di-
pendenza dell’andamento nel tempo del
mercato immobiliare locale, un incremento
di valore rispetto alle valutazioni delle
unità abitative comprese nel primo decreto
di cartolarizzazione del dicembre 2001, che
risalgono a stime effettuate in anni prece-
denti direttamente dagli enti proprietari o
da tecnici da essi incaricati.

Per quanto concerne le dichiarazioni
contenute in un articolo giornalistico pub-
blicato da Il Sole 24 Ore dell’11 gennaio
2003, a prescindere dalla genesi dell’articolo
3 della predetta normativa che in virtù delle
modificazioni introdotte dalla legge di con-
versione consente di dare effetti retroattivi
a manifestazioni di volontà dei privati al-
trimenti prive di efficacia in quanto
espresse in assenza di una offerta in op-
zione del bene, non può che confermarsi
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che la data di dette manifestazioni della
volontà e la loro tempestività, cosı̀ come
espressamente previsto dalla disposizione
sopra richiamata, assumono efficacia anche
ai fini della determinazione del valore del
bene riportandolo ad un momento deter-
minato nel tempo.

Ciò si evince anche dal tenore letterale
del secondo capoverso del già citato articolo
3, comma 20, non lascia alcun dubbio
laddove è previsto che « le unità immobi-
liari, escluse quelle considerate di pregio ai
sensi del comma 13, per le quali i condut-
tori, in assenza della citata offerta in op-
zione, abbiano manifestato volontà di ac-
quisto entro il 31 ottobre 2001 a mezzo di
lettera raccomandata con avviso di ricevi-
mento, sono vendute al prezzo e alle con-
dizioni determinanti in base alla normativa
vigente alla data della predetta manifesta-
zione di volontà di acquisto ».

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

RUZZANTE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

le vittime del terrorismo e della cri-
minalità organizzata e del dovere, i loro
orfani e figli sono tutelati da normative
specifiche intese a garantire loro condi-
zioni di protezione sociale che hanno il
fine di ridurre, ove possibile, i disagi
derivanti dalla loro condizione;

tali normative contemplano anche
concorsi pubblici per l’assegnazione di
borse di studio –:

quali ragioni hanno portato ad esclu-
dere da un concorso pubblico per l’asse-
gnazione di borse di studio Jessica Giaz-
zon nata a Vicenza il 29 luglio 1991 figlia
dell’agente scelto della Polizia di Stato
Loris Giazzon, nato a Feltre il 6 dicembre
1964 (caduto il 20 aprile 1993 alle ore 16
nel corso di un conflitto a fuoco per
sventare una rapina alla Banca Popolare
di Vicenza) e di Chiara Filippi nata a
Vicenza il 1° maggio 1965 vedova del-

l’agente Giazzon e fruitrice della legge
n. 407 del 23 novembre 1998;

se non ritenga di dover intervenire
emanando disposizioni correttive ove ne-
cessarie. (4-06174)

RISPOSTA. — La legge 20 ottobre 1990,
n. 302, recante norme a favore delle vittime
del terrorismo e della criminalità organiz-
zata, come modificata ed integrata dalla
successiva legge 23 novembre 1998, n. 407
agli articoli 4 e 5, ed il successivo decreto
del Presidente della Repubblica in data 14
marzo 2001, n. 318, concernente « Regola-
mento recante disciplina per l’assegnazione
delle borse di studio in favore delle vittime
del terrorismo e della criminalità, nonché
degli orfani e dei figli delle vittime del
terrorismo » dispongono l’assegnazione di
borse di studio ai soggetti destinatari della
normativa, sulla base del bando e delle
successive graduatorie che saranno appro-
vate dall’apposita Commissione istituita
presso questa Presidenza del Consiglio dei
ministri.

Nelle more dell’approvazione del rego-
lamento di attuazione è intervenuta la legge
finanziaria n. 388 del 23 dicembre 2000,
che ha previsto l’estensione dei benefici
della citata legge n. 407 del 1998 ai super-
stiti delle vittime della criminalità organiz-
zata.

In particolare, ai sensi dell’articolo 4
della citata legge n. 407 del 1998, possono
concorrere all’assegnazione del beneficio gli
studenti appartenenti alla categoria sogget-
tiva sopra menzionata, per ogni anno della
scuola secondaria superiore e di corso
universitario, fino al conseguimento del
diploma di scuola secondaria superiore,
diploma universitario o diploma di laurea.

L’articolo 1, comma 2, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 318 del
2001, ampliando le previsioni della norma
primaria (articolo 4 legge n. 407 del 1998),
ha introdotto la possibilità di mettere a
concorso borse di studio anche per la
frequenza della scuola elementare e secon-
daria inferiore. La predetta estensione è
stata prevista, tuttavia, solo in favore delle
vittime del terrorismo e della criminalità
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organizzata o del dovere, escludendo quindi
dal novero dei possibili beneficiari gli or-
fani e i figli delle vittime stesse.

Per le ragioni esposte, la domanda pre-
sentata dalla figlia dell’agente Giazzon è
stata respinta, in quanto l’alunna frequen-
tava la scuola media inferiore e non è
vittima diretta del fatto criminoso.

Si fa presente, comunque, che, proprio
su iniziativa della Presidenza del Consiglio
dei ministri, con decreto-legge 4 febbraio
2003, n. 13, convertito, con modificazioni,
nella legge 2 aprile 2003, n. 56, i benefici
della legge n. 407 del 1998 sono stati estesi
a tutti gli studenti anche figli ed orfani,
qualsiasi corso di studi abbiano frequen-
tato, dalle elementari fino all’università.

Occorre comunque ricordare che l’assi-
stente Giazzon, deceduto in servizio il 20
aprile del 1993 in un conflitto a fuoco con
alcuni rapinatori, è stato riconosciuto « vit-
tima del dovere » con provvedimento del 3
agosto 1993, proprio in quanto deceduto in
attività per effetto diretto delle ferite ripor-
tate nell’espletamento di tipiche funzioni di
istituto. Ai suoi familiari superstiti, moglie
e figlia, è stato concesso un beneficio pre-
visto dalla legge n. 466 del 1980, concer-
nente « Speciali elargizioni a favore di ca-
tegorie di dipendenti pubblici e cittadini
vittime del dovere o di azioni terroristiche ».

Si ricorda altresı̀ che con decreto del
capo della polizia, il 12 maggio del 1993 è
stata conferita all’allora agente scelto Giaz-
zon la promozione alla qualifica di « Assi-
stente » della polizia di Stato per meriti
straordinari.

Successivamente, nel maggio del 2001,
in applicazione della citata legge n. 388 del
2000, è stato concesso a ciascun familiare
dell’assistente Giazzon l’assegno vitalizio
mensile di lire 500.000 (258,83 euro), sog-
getto alla perequazione automatica di cui
all’articolo 11 del decreto legislativo n. 503
del 1992, concernente « Norme per il rior-
dinamento del sistema previdenziale dei
lavoratori privati e pubblici ».

Infine, si fa presente che il ministero
dell’interno ha disposto numerosi interventi
assistenziali per alleviare la situazione della
famiglia dell’Assistente ucciso, elargendo
contributi per le spese funerarie, conce-

dendo sussidi straordinari, assicurando a
favore della figlia contributi periodici e
concedendo, altresı̀, l’anticipo della pen-
sione privilegiata ed altri rimborsi spese.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

SANDI. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere − premesso che:

con la nota del 17 settembre 2003 le
Poste Italiane spa - Filiale di Belluno ha
comunicato che nel periodo autunnale
l’ufficio postale di Costalta sarà aperto a
giorni alterni per ragioni di razionalizza-
zione del lavoro;

il consiglio comunale del comune di
San Pietro di Cadore, provincia di Belluno,
nella seduta del 30 settembre 2003 ha
votato, all’unanimità una delibera con la
quale si conferma la ferma opposizione
alla chiusura dell’ufficio postale di Co-
stalta;

nella delibera si lamenta la politica
gestionale della Direzione provinciale delle
Poste italiane verso i piccoli centri mon-
tani che devono confrontarsi con il pro-
blema del progressivo abbandono del ter-
ritorio e il mancato servizio delle Poste
italiane non solo non contribuirà ad in-
vertire tale tendenza ma nette in discus-
sione il diritto della popolazione, in par-
ticolare le persone anziane, di avere ser-
vizi efficaci e agevolmente raggiungibili −:

come il Ministro giudica la situa-
zione, e quali iniziative intenda adottare
perché sia garantito un efficace servizio
delle Poste italiane anche nelle piccole
comunità montane, e nel caso specifico a
Costalta, e se intende adoperarsi perché la
società ripensi la politica gestionale aiu-
tando in questo modo, con la presenza e
l’efficienza del servizio, anche ad invertire
la tendenza all’abbandono del territorio.

(4-08113)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno ram-
mentare che a seguito della trasformazione

Atti Parlamentari — LVIII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



dell’ente Poste Italiane in società per azioni,
l’operato riguardante la gestione aziendale
rientra nella competenza propria degli or-
gani statutari della società.

Ciò premesso, si fa presente che Poste
Italiane s.p.a. – interessata in merito a
quanto rappresentato dall’interrogante – ha
riferito che anche nell’ambito delle inizia-
tive adottate al fine di riorganizzare le
proprie strutture operative nel periodo
estivo, è rimasto fermo l’impegno di garan-
tire, nel territorio di ciascun comune,
l’apertura giornaliera di almeno un ufficio
postale.

I provvedimenti di riduzione dell’orario
di apertura al pubblico hanno, infatti, ri-
guardato uffici che, in considerazione della
vicinanza con altri uffici postali, è stata
ritenuta non particolarmente pregiudizie-
vole per l’utenza.

Le chiusure che l’azienda ha attuato,
pertanto, sempre di durata limitata, non
hanno intaccato l’estensione, la capillarità e
la funzionalità generale della rete operativa
in quanto è stata posta la massima atten-
zione alle specifiche realtà locali, effet-
tuando interventi circoscritti ai soli uffici
che presentano scarsi volumi di traffico
durante tutto l’anno.

Ciò premesso in linea generale, per
quanto riguarda la situazione della località
di Costalta (Belluno) la società Poste ha
preliminarmente comunicato che nel co-
mune di San Pietro di Cadore operano due
uffici postali: quello di San Pietro di Cadore
e quello di Costalta.

Il primo, ubicato nell’omonimo comune,
osserva un orario di apertura giornaliero
8,30/14,00 dal lunedı̀ al venerdı̀ e 8,30/
13,00 il sabato.

Il secondo, ubicato nella frazione di
Costalta nella quale risiedono circa 240
famiglie, fa registrare un traffico postale
molto esiguo con una media di 12 opera-
zioni giornaliere e con il pagamento mensile
di 133 ratei di pensione.

In presenza di tale modesta richiesta da
parte degli utenti, la società Poste ha deciso
di effettuare, limitatamente al periodo 6
ottobre/29 novembre 2003, un intervento di
razionalizzazione consistente nell’apertura
dell’ufficio per tre giorni a settimana.

La diversa organizzazione è stata, tutta-
via, posta in essere dopo averne dato, come
peraltro è prassi aziendale, formale comu-
nicazione al sindaco e previa affissione di
uno specifico avviso al pubblico all’ingresso
dell’ufficio interessato; con decorrenza del
1o dicembre 2003 è stata ripristinata l’aper-
tura quotidiana con orario 8,30/14,00 dal
lunedı̀ al venerdı̀ e 8,30/13,00 il sabato.

Come più volte rappresentato la società
Poste ha ribadito di tenere in grande con-
siderazione le problematiche di ordine so-
ciale connesse ai vari interventi di riorga-
nizzazione lavorativa di volta in volta ef-
fettuati ed ha comunicato che allo scopo di
venire incontro alle locali esigenze della
clientela sono state stipulate numerose con-
venzioni con le amministrazioni locali in-
teressate al fine di aumentare la produ-
zione, ovvero di contenere i costi di ge-
stione, in modo da evitare ridimensiona-
menti operativi o chiusure di uffici.

In tale ottica, ha concluso Poste italiane,
nell’ottobre 2003 il direttore della filiale di
Belluno ed il responsabile commerciale
della stessa hanno incontrato il sindaco del
comune in questione con lo scopo di av-
viare iniziative di reciproco vantaggio e di
miglioramento del servizio reso.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

SERENA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

con delibera del consiglio comunale
n. 28 del 6 giugno 2001, esecutiva ai sensi
di legge, il comune di Caorle ha indetto un
referendum consultivo sul seguente que-
sito: « Volete che sia realizzato il ponte sul
rio interno come previsto dal piano ur-
bano del traffico, approvato con delibera-
zione di consiglio comunale n. 62 del 25
giugno 19998 e dal programma triennale
ed elenco annuale dei lavori pubblici ap-
provati con deliberazione della giunta co-
munale n. 403 del 9 novembre 2000 e di
consiglio comunale n. 7 del 1o febbraio
2002 ?”;

in conformità con l’articolo 16 del
regolamento comunale, relativo alle mo-
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dalità per la consultazione dei cittadini
ed i referendum, il sindaco del comune di
Caorle, con proprio provvedimento pro-
tocollo n. 16056, del 19 aprile 2002, ha
convocato i comizi per lo svolgimento del
referendum consultivo sul quesito suindi-
cato, precisando che la votazione veniva
indetta per la domenica 30 giugno 2002
e che la stessa doveva iniziare non dopo
le ore 8,30 e terminare alle ore 20 della
stessa giornata, con garanzia a chi si
trovava all’interno del seggio a detta ora
di esprimere il proprio voto;

con una successiva comunicazione
datata 20 giugno 2002, inviata ai nuclei
famigliari del comune di Caorle, il sin-
daco, disattendendo il precedente prov-
vedimento, erroneamente indicava con il
termine di espletazione delle operazioni
di voto chiusura dei seggi per le ore 22;

alla luce di quanto esposto, appare
evidente che le azioni intraprese in una
con l’erronea indicazione dell’orario di
votazione, hanno determinato un clima di
insanabile confusione ed equivoco nella
popolazione, inducendo l’elettore a rite-
nere che la chiusura dei seggi avvenisse
in orario posteriore a quello effettivo;

tale situazione costituisce, ad avviso
dell’interrogante, un indubbio turbamento
della regolarità e del corretto svolgimento
della consultazione elettorale: l’erronea in-
dicazione dell’orario infatti rischia di pre-
giudicare seriamente il diritto intangibile
della popolazione di vedere espressa la
propria volontà;

l’inammissibile incongruenza rile-
vata, ponendosi a ridosso della consul-
tazione, non poteva poi ritenersi tempe-
stivamente ed efficacemente sanata tra-
mite l’affissione di locandine e la spedi-
zione, da parte del comune, di lettere
inviate in data 26 giugno 2002, quindi
soltanto quattro giorni prima della con-
sultazione;

l’unica soluzione percorribile non po-
teva che risultare la sospensione imme-
diata della consultazione elettorale, rite-
nendo ragionevole supporre che molti sa-

rebbero stati coloro che, in questo parti-
colare periodo estivo di piena attività
lavorativa, sarebbero stati indotti a recarsi
alle urne tra le 20 e le 22, in un orario non
conforme a quanto stabilito dal richiamato
provvedimento sindacale;

richiesta in tal senso veniva avanzata
al signor prefetto di Venezia in data 26
giugno 2002 da parte dei consiglieri co-
munali Maria Giulia Turchetto, Sabrina
Teso e Giovanni Bergantin;

il giorno 27 giugno 2002, con lettera
inviata a mezzo fax allo studio Turchetto
e Sommaio il vice prefetto vicario signor
Raimondo rispondeva in questi termini:
« Oggetto: indizione referendum consultivo
sul progetto di realizzazione del ponte sul
rio interno domenica 30 giugno 2002. Con
lettera-esposto in data 26 giugno 2002 si
richiede la sospensione della consultazione
referendaria in programma presso il co-
mune di Caorle domenica 30 giugno 2002,
sul quesito « volete che sia realizzato il
ponte sul rio interno come previsto dal
piano urbano del traffico, approvato con
deliberazione di consiglio comunale n. 62
del 25 giugno 1998 e dal programma
triennale ed elenco annuale dei lavori
pubblici approvati con deliberazione della
giunta comunale n. 403 del 9 novembre
2000 e di consiglio comunale n. 7 del 1°
febbraio 2001 »;

in quel comune, le modalità per l’at-
tuazione delle forme di consultazione po-
polare sono state determinate con regola-
mento comunale, approvato con delibera
del commissario straordinario n. 105 del 7
ottobre 1993, il cui articolo 16, nel fissare
le procedure per l’indizione del referen-
dum, demanda al sindaco la predisposi-
zione e la pubblicazione dei manifesti
riportanti, tra l’altro, il giorno e l’orario
della votazione;

nei manifesti di convocazione dei
comizi, in data 15 maggio 2002, affissi nei
luoghi pubblici del comune, viene stabilito
che « la votazione si svolgerà nel solo
giorno di domenica 30 giugno 2002: essa
avrà inizio al compimento delle predette
operazioni preliminari, e comunque non
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oltre le ore 8,30, e si protrarrà sino alle
ore 20 dello stesso giorno ... »;

alla luce di quanto sopra, la lettera in
data 20 giugno 2002, inviata dal sindaco
alle famiglie del comune di Caorle, va
considerata come una iniziativa finalizzata
per meglio illustrare le motivazioni e le
ragioni del referendum indetto, e di con-
seguenza, non può ritenersi modificativa o
sostitutiva delle indicazioni sull’orario
delle operazioni di voto riportate nei sud-
detti manifesti di convocazione dei comizi
elettorali;

pertanto, in virtù di quanto rappre-
sentato, si ritiene che non vi siano ele-
menti sufficienti per un intervento di que-
sto ufficio sulla consultazione referendaria
in argomento;

il sindaco del comune, peraltro, ha
assicurato che attuerà ogni utile oppor-
tuna iniziativa finalizzata a precisare ul-
teriormente la fascia oraria in cui i citta-
dini potranno esprimere il proprio voto –:

se il Ministro interrogato condivida il
parere espresso dal prefetto. (4-03400)

RISPOSTA. — In merito allo svolgimento
del referendum consultivo indetto presso il
comune di Caorle (Venezia) per il giorno 30
giugno 2002, si premette che l’articolo 16
del regolamento comunale, nel fissare le
procedure per l’indizione del referendum
consultivo, stabilisce che il giorno e l’orario
della votazione debbano essere comunicati
attraverso la pubblicazione di appositi ma-
nifesti.

Pertanto, la lettera inviata dal sindaco
alle famiglie di Caorle il 20 giugno 2003 –
contenente, tra l’altro, l’erronea indicazione
delle ore 22 come orario di chiusura delle
operazioni di voto – va considerata come
una iniziativa per illustrare in modo più
approfondito le motivazioni e le ragioni del
referendum e non può, quindi, ritenersi in
alcun modo modificativa o sostitutiva delle
comunicazioni ufficiali concernenti l’orario
delle operazioni di voto riportate, come
detto, nei manifesti di convocazione dei
comizi elettorali.

D’altra parte, l’amministrazione comu-
nale, accortasi dell’errore materiale, nei
giorni immediatamente precedenti la con-
sultazione referendaria ha posto in essere
una serie di iniziative volte a informare
correttamente gli elettori e ad evitare ogni
possibile equivoco.

In particolare, sono state inviate a tutte
le famiglie già contattate con la lettera in
questione delle lettere di rettifica, sono stati
diffusi appositi comunicati in tutti i luoghi
pubblici e sono state affisse le indicazioni
sull’esatto orario presso i cancelli delle
scuole interessate e presso l’albo pretorio
del comune.

È stato, inoltre, affisso, su ogni mani-
festo già pubblicato, uno striscione colorato
ove si evidenziava l’esatto orario delle vo-
tazioni, è stato inserito nel sito internet del
comune un analogo comunicato e, infine,
sulla stampa locale è stata data più volte la
notizia dell’esatto orario.

Per le considerazioni appena esposte, si
ritiene di condividere l’orientamento
espresso dalla prefettura - UTG di Venezia
nel senso della sostanziale regolarità della
consultazione referendaria in questione.

La stessa prefettura ha riferito, per com-
pletezza di informazione, che la percentuale
dei votanti alla consultazione referendaria
citata è stata del 29,45 per cento e che non
vi sono stati ulteriori successivi reclami da
parte dei cittadini.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

SGOBIO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

da notizie in possesso dell’interro-
gante risulta che alla Signora Mariolina
Pansini, delegata aziendale della Funzione
pubblica della Cgil della sede di Bari
dell’Archivio di Stato, il dirigente ha con-
testato la violazione del codice penale –
precisamente degli articoli 292 (vilipendio
della bandiera di Stato) e 323 (abuso di
ufficio) – per avere esposto dalla finestra
del proprio ufficio la bandiera della pace,
con l’invito a rimuovere, immediatamente,
la stessa;
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la bandiera in oggetto sventola da
due settimane dalla sede dell’Archivio di
Stato della città di Bari, che, al momento,
non è l’unico ufficio pubblico dove questo
accade, cosı̀ come milioni sono i vessilli
della Pace che sventolano in tutta Italia;

tale vessillo è un simbolo che si
richiama a un valore universale, sancito
peraltro anche dalla nostra Costituzione,
che la cittadinanza italiana ritiene giusto e
legittimo esporre, come momento di sen-
sibilizzazione collettiva, tesa alla conferma
di un valore di per se stesso forte e
avvertito;

la bandiera della pace, insieme ad altri
vessilli inneggianti ai principi e ai valori
della salvaguardia e della promozione dei
diritti umani, è entrata a far parte nella
coscienza della cittadinanza, come segno
tangibile che racchiude significati civili, cul-
turali, etici, umani e solidaristici che vanno
al di là dell’oggetto in sé;

l’uso e l’esposizione di tali simboli
rafforza e rinvigorisce la coscienza della
nostra identità e l’appartenenza ad una
comunità che si richiama ad alti e nobili
valori, tipici di un certo modo di pensare,
vedere e intendere il mondo –:

se non ritenga deplorevole l’episodio,
che si configura come una vera e propria
restrizione della libertà di espressione, in
tempi di non belligeranza – come ha
sostenuto lo stesso Presidente del Consiglio
dei Ministri, onorevole Silvio Berlusconi, il
19 marzo 2003 alla Camera dei Deputati –
e se non ritenga, perciò, opportuno ado-
perarsi, con tutti gli strumenti in suo
possesso, al fine di garantire la libertà di
esprimere le proprie opinioni con tutta
serenità e tranquillità. (4-05874)

RISPOSTA. — Nel mese di marzo 2003, la
dottoressa Mariolina Pansini, Archivista
presso l’Archivio di Stato di Bari, con
l’approssimarsi della guerra in Iraq, espo-
neva fuori dal proprio ufficio la bandiera
policromatica simbolo di pace.

Dopo alcuni giorni, il vessillo veniva
rimosso su disposizione dei responsabili
della struttura pubblica.

Successivamente, a seguito dell’inten-
zione manifestata dalla Pansini di esporre
nuovamente la bandiera della pace, il di-
rettore dell’Archivio di Stato, dopo averla
richiamata verbalmente, la invitava a de-
sistere, rammentando che la disciplina vi-
gente non consente tale esposizione su edi-
fici istituzionali.

La legge 5 febbraio 1998, n. 22, infatti,
regolamenta esclusivamente l’esposizione
della bandiera nazionale e di quella euro-
pea sugli edifici pubblici e stabilisce che le
regioni (articolo 1, n. 2), nel proprio am-
bito, possano dettare norme interpretative,
per gli edifici pubblici locali, limitatamente
alla esposizione di gonfaloni, stemmi e
vessilli (articolo 2, n. 3 e decreto del Pre-
sidente della Repubblica 121 del 2000,
articolo 12).

Anche il decreto del Presidente della
Repubblica 7 aprile 2000, n. 121, regola-
mento di attuazione della legge n. 22 del
1998, fa riferimento alle sole bandiere na-
zionale ed europea ed alla bandiera del-
l’ONU (articolo 1, n. 2, lettera b), oltre alle
bandiere locali, come esponibili su sedi
pubbliche. Lo stesso decreto del Presidente
della Repubblica stabilisce il divieto di
esposizione di bandiere straniere (articolo 8)
salvo casi particolari definiti.

Al Governo (Presidenza del Consiglio dei
ministri in sede nazionale e Prefetti in sede
locale) compete un potere di vigilanza sulla
corretta esposizione delle bandiere (decreto
del Presidente della Repubblica n. 121 del
2000, articolo 10, n. 2).

Pertanto, sugli edifici pubblici è ammis-
sibile l’esposizione delle sole bandiere uffi-
ciali istituzionali, nel rispetto del generale
principio di « neutralità » delle sedi istitu-
zionali.

In tale quadro normativo la Presidenza
del Consiglio dei ministri – in base a
valutazioni soltanto tecniche – ha conse-
guentemente risposto in senso negativo ad
alcuni prefetti che chiedevano l’ammissibi-
lità dell’esposizione della bandiera della
pace su alcuni edifici istituzionali. Il di-
niego espresso non riguardava ovviamente
la bandiera della pace (che evoca un valore
assoluto, consacrato nella Costituzione e
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universalmente riconosciuto), ma ogni sim-
bolo non avente carattere di ufficialità
istituzionale.

Assicuro, infine, che gli interventi delle
forze di polizia sono stati rivolti unica-
mente a segnalare in alcune occasioni il
divieto ai responsabili di sedi o uffici pub-
blici e non hanno riguardato in nessun
caso l’esposizione di bandiere del movi-
mento pacifista alle finestre o ai balconi di
abitazioni private, nei confronti delle quali
non vi sono e non vi potrebbero essere
prescrizioni normative particolari nel pieno
rispetto di un diritto costituzionalmente
tutelato come la libertà di manifestazione
del pensiero.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

SGOBIO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

da notizie in possesso dell’interro-
gante risulta che l’effettivo numero della
popolazione residente nel Comune di Ca-
rovigno (BR), alla data delle recenti ele-
zioni amministrative, non corrisponda al
dato del censimento concluso alcuni mesi
prima del maggio del 2003 (con relativa
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del
7 aprile scorso), a causa di un’attività di
rilevamento, in sede comunale, condotta
in maniera approssimativa e incompleta;

tale grossolana situazione fa sı̀ che,
per i prossimi dieci anni, le elezioni del
sindaco e del consiglio comunale del Co-
mune in questione si svolgeranno con il
turno unico, invece che con il sistema del
doppio turno;

nell’autunno del 2002 il dato dei
residenti censiti a Carovigno dall’ufficio
addetto si attestava oltre i 15.000 abitanti,
ponendo lo stesso nella fascia dei Comuni
cui applicare il sistema elettorale a doppio
turno;

a seguito di un ricorso presentato da
un consigliere regionale si procedette ad
una verifica, con la supervisione di ispet-
tori Istat e della Prefettura che, in quella

sede, confermarono la fondatezza del ri-
corso, invitando chi di competenza a ri-
vedere il dato effettivo degli abitanti;

nello stesso periodo cominciò a cir-
colare, all’interno del territorio del co-
mune, anche la notizia dell’esistenza di
un grosso elenco di residenti non ancora
censiti, tanto che, a censimento ancora in
corso, l’Istat diramava una disposizione
che prevedeva l’allineamento dei dati con
i settori ancora esclusi dai rilevamenti;

a tale disposizione il Comune ha
ottemperato solo all’inizio dello scorso
mese di luglio, quindi abbondantemente
dopo la chiusura del censimento e lo
svolgimento delle elezioni amministrative;

nel comune di Carovigno, cifre alla
mano, si sarebbe dovuto votare con il
sistema elettorale del doppio turno, perché
all’ufficio elettorale risultavano 13.310
elettori e che alle scuole materne, nel-
l’anno scolastico 2002-2003, erano 511 gli
iscritti, 895 alle elementari e 574 alle
medie inferiori, elevando cosı̀ il dato com-
plessivo dei cittadini residenti a 15.290
unità;

sottraendo a tale cifra 1.138 unità di
elettori non residenti o residenti ma do-
miciliati all’estero per motivi di lavoro, il
numero dei residenti scende a 14.152
abitanti;

restava però da prendere in conside-
razione il gruppo di abitanti non maggio-
renni, compresi tra gli zero ed i tre anni
di età e quelli ricadenti nella fascia già
oltre la scuola dell’obbligo, che rappre-
senta mediamente il 40 per cento della
popolazione giovanile, che avrebbe ag-
giunto almeno altre 1.300 unità al risultato
generale, portando cosı̀ a 15.400-15.500 il
numero effettivo degli abitanti, esatta-
mente il risultato cui si giungerà una volta
completata l’ultima tranche di censimento
misteriosamente avviata solo nello scorso
mese di luglio;

il non aver ultimato in maniera
opportuna e regolare il censimento della
popolazione di Carovigno nei termini pre-
visti, fa sı̀ che, fino al prossimo censi-
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mento tutti i trasferimenti statali e quan-
t’altro saranno sempre calcolati su un
dato di popolazione inferiore a quello
reale –:

alla luce di quanto esposto in pre-
messa, quali atti intenda assumere al fine
di verificare le eventuali inadempienze,
nell’intento di ristabilire per il comune in
oggetto una situazione censoria reale e se
non ritenga opportuno intervenire, presso
i soggetti interessati, al fine di accertare
il reale accadimento dei fatti sopra espo-
sti. (4-07410)

RISPOSTA. — Da notizie acquisite tramite
l’ufficio territoriale del governo di Brindisi
risulta che – a seguito delle operazioni del
14o censimento generale della popolazione
– il numero degli abitanti del comune di
Carovigno (Brindisi), alla data del 21 otto-
bre 2001, era stato originariamente indicato
in 15.188.

A seguito di una verifica condotta da
ispettori dell’ISTAT unitamente ad un fun-
zionario della locale prefettura, il numero
effettivo dei residenti in quel comune era
stato ridotto di n. 288 unità, scendendo cosı̀
a 14.960, numero che ha assunto carattere
di ufficialità a seguito della pubblicazione
sulla Gazzetta Ufficiale del Dpcm 2 aprile
2003, con cui è stata determinata la popo-
lazione legale dei comuni della Repubblica.

Pertanto, sulla base di tale dato ufficiale,
sono stati convocati i comizi elettorali con
il sistema vigente per i comuni con popo-
lazione inferiore a 15.000 abitanti.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

SGOBIO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

la Corte di giustizia dell’Unione eu-
ropea ha formalmente condannato l’Italia
per non aver attuato la direttiva europea
che disciplina le emissioni di composti
organici volatili dovute all’uso di solventi
organici di alcuni impianti;

la Commissione europea già a suo
tempo aveva chiesto il pronunciamento dei
giudici del Lussemburgo, dopo aver
emesso un parere motivato, invitando l’Ita-
lia a trasporre la direttiva entro il febbraio
2002;

in quell’occasione, davanti alla Corte,
l’Italia si è giustificata precisando che il
decreto di attuazione, che era stato ela-
borato dal ministero dell’ambiente e tutela
del territorio, era ancora al vaglio della
Conferenza Stato-Regioni –:

se non ritenga opportuno adoperarsi
urgentemente al fine di sbloccare tale
situazione e trasporre, finalmente, la di-
rettiva di cui in premessa. (4-07596)

RISPOSTA. — In data 15 luglio 2003, il
ministero interrogato, di concerto con il
ministero della salute e il Ministero delle
Attività Produttive, è pervenuto ad un’intesa
con la Conferenza Stato-Regioni sulla ste-
sura definitiva del testo dello schema di
decreto di cui si discute.

Dopo il ricevimento dell’assenso dei Mi-
nistri di concerto sul testo dello schema di
decreto, questo è stato inoltrato al Consiglio
di Stato per la valutazione di merito, av-
venuta in data 27 ottobre 2003; quindi in
data 28 novembre 2003, il decreto, firmato
dai Ministri dell’ambiente, e della salute, è
stato inviato alla firma del Ministro delle
attività produttive; una volta acquisita tale
ultima firma il decreto andrà in pubblica-
zione sulla Gazzetta Ufficiale.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

TAGLIALATELA. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

la regione Campania ha adottato il
progetto denominato « manutenzione e
conservazione del patrimonio boschivo »;

la Sma spa ha sottoposto all’appro-
vazione delle amministrazioni promotrici
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una proposta-progetto di convenzione per
l’affidamento quinquennale dei servizi
qualificati di controllo e monitoraggio del
patrimonio boschivo su base regionale per
la prevenzione del rischio incendi;

in data 23 aprile 2001 il Ministero del
lavoro e della previdenza sociale, il Mini-
stero delle politiche agricole e forestali
d’intesa con il Ministero dell’ambiente,
l’assessorato per l’agricoltura, caccia, pe-
sca e foreste e l’assessorato al lavoro della
regione Campania hanno sottoscritto la
convenzione programmatica per l’affida-
mento quinquennale a Sma spa del ser-
vizio in questione;

le amministrazioni contraenti si sono
impegnate ad erogare le risorse finanziarie
utili alla realizzazione del progetto, riser-
vando il completamento del finanziamento
del progetto per il triennio 2003-2006 a
futuri impegni di spesa da parte del Mi-
nistero del lavoro e del Ministero delle
politiche agricole;

essendosi la regione Campania di-
chiarata interessata ad una partecipazione
azionaria in una costituenda società mista
con Sma spa, si è cosı̀ venuta a costituire
la Sma Campania spa in cui la regione
Campania e gli enti locali interessati pos-
sono partecipare in ragione massima del
49 per cento del capitale sociale, acqui-
sendo entro il 31 dicembre 2002 le relative
azioni –:

se abbiano ritenuto di procedere ad
eventuali verifiche sulla Sma spa e se sia
possibile conoscerne i risultati;

se possa la regione Campania avere
una partecipazione diretta nella Sma
Campania spa essendo nello stesso tempo
l’ente che affida l’incarico in gestione alla
Sma Campania spa. (4-02712)

RISPOSTA. — Si comunica che la regione
Campania, con deliberazione n. 3950 del 7
agosto 2001 ai sensi dell’articolo 10 del
decreto legislativo n. 468 del 1997 ha de-
finitivamente adottato, anche in via di ra-
tifica della convenzione del 23 aprile 2001,
il progetto presentato da SMA spa per il

monitoraggio del patrimonio boschivo cam-
pano, per la prevenzione del rischio ed il
contrasto agli incendi, approvando lo
schema di convenzione per l’affidamento
del servizio a SMA Campania spa e dispo-
nendo per i conseguenti atti di esecuzione.

Per quanto concerne il primo quesito
posto dall’interrogante, si fa presente che il
competente assessorato della regione Cam-
pania ha formalmente incaricato uno stu-
dio professionale, specializzato per le veri-
fiche patrimoniali, per una serie di accer-
tamenti che, risultati positivi, hanno con-
sentito alla regione di procedere
all’acquisizione di una quota parte del
capitale sociale di SMA Campania spa.

Quanto al dubbio sollevato nella stessa
interrogazione che la regione possa avere il
duplice ruolo di ente che affida l’incarico in
questione alla Campania spa e, nel con-
tempo, partecipa direttamente alla stessa
società, esso viene sciolto dalla disposizione
contenuta nel decreto legislativo n. 468
dell’11 dicembre 1997, recante la revisione
della disciplina sui lavori socialmente utili.

Infatti l’articolo 10 di tale norma pre-
vede, allo scopo di creare opportunità oc-
cupazionali per i lavoratori impegnati in
dette attività, la possibilità da parte delle
amministrazioni pubbliche di costituire so-
cietà miste per l’esecuzione di alcuni servizi
e di tale facoltà si è avvalsa la regione
Campania.

Il Ministro per gli affari regio-
nali: Enrico La Loggia.

VENDOLA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

la Pertusola Sud, nel territorio di
Crotone, area industriale con un’esten-
zione di 45 ettari, ha rappresentato uno
dei fiori all’occhiello dell’ENI ed uno dei
poli industriali più importanti della chi-
mica italiana;

la Pertusola Sud si occupava dei
processi idrometallurgici nella lavorazione
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dello zinco. Tali processi industriali, nel
corso di quasi settant’anni di attività dello
stabilimento, hanno prodotto una quantità
imprecisabile di rifiuti tossici e nocivi (si
parla di circa 90.000 tonnellate di ferriti di
zinco e altri minerali di risulta) con la
relativa devastazione degli ecosistemi vi-
cini al sito industriale: si pensi alle falde
acquifere, al mare, ai terreni, ai promon-
tori collinari;

dalle indagini sui metalli pesanti (zin-
co, cadmio, rame, mercurio, piombo e
manganese) effettuate dal TEBAID (con-
sorzio interuniversitario della Calabria), è
emerso che per tutti i metalli sono stati
osservati scostamenti percentuali molto
elevati rispetto ai valori di riferimento: lo
zinco è risultato elevato ed omogeneo per
tutte le stazioni campionate e particolar-
mente abbondante nel periodo invernale;
stessa distribuzione omogenea ed elevata
concentrazione è stata rilevata per quanto
riguarda il rame ed il piombo, particolar-
mente abbondanti nel periodo estivo; per
il mercurio, anche questo presente in
quantità elevate, la distribuzione sull’area
è risultata disomogenea, a macchia di
leopardo; assai preoccupante la presenza
di cadmio, un po’ meno quella di manga-
nese;

l’elevata contaminazione da metalli
pesanti, come per esempio la dispersione
di zinco e rame, è stata quasi di sicuro
provocata dai camini industriali, mentre
per tutti gli altri metalli l’ipotesi è che la
sorgente inquinante sia il mare dove per
anni le industrie hanno scaricato diretta-
mente i reflui ricchi di queste sostanze;

in particolari periodi dell’anno sulla
costa a nord della città si verifica il
fenomeno dell’intrusione marina nelle
falde acquifere, con conseguente inquina-
mento dell’acqua e del suolo; a questo si
aggiunga l’abuso di pesticidi e fitofarmaci
nelle coltivazioni di frutta e verdura del
territorio crotonese; e non si dimentichi la
presenza eccessiva di cloroformio nelle
acque potabili;

le indagini epidemiologiche hanno
evidenziato una crescente diffusione di

patologie neoplastiche, respiratorie, car-
diocircolatorie;

l’OMS (Organizzazione Mondiale
della Sanità) tra il 1981 ed il 1987 con-
dusse degli studi che rivelarono, nel com-
prensorio di Crotone, un eccesso di mor-
talità per malattie respiratorie nelle
donne, cardiocircolatorie, neoplasie pol-
monari, malattie del fegato e delle vie
biliari negli uomini e, da ultimo, un ec-
cesso di mortalità per patologie respirato-
rie e carcinoma alla laringe nel corso del
1997;

la Pertusola Sud oggi è una realtà
industriale dismessa, completamente as-
sorbita dalla società Singea S.p.A. (di pro-
prietà dell’ENI);

il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri con apposita ordinanza (ordinanza
del Presidente del Consiglio dei ministri
n. 3149 del 1° ottobre 2001) disponeva che
il commissario delegato per l’emergenza
ambientale (in questo caso il Presidente
della regione Calabria), provvedesse ad
adottare le misure di messa in sicurezza,
di bonifica e di ripristino ambientale (tra-
mite un appalto-concorso) dell’intera area
della Pertusola Sud unitamente alle aree
adiacenti, alle discariche di pertinenza e
alla fascia costiera prospiciente la zona
industriale della città di Crotone;

a febbraio 2002 l’Ufficio del sub com-
missario regionale aveva indetto la gara di
appalto pubblica per la bonifica, la messa
in sicurezza ed il ripristino ambientale
dell’area succitata;

la Pertusola Sud presentava, succes-
sivamente all’indizione della gara, un pro-
getto di bonifica dei luoghi denominato
« progetto Basi » del quale fanno parte
ENI-Ambiente ed Aquater;

la Pertusola Sud e la subentrante
Singea, nel mese di febbraio 2002 avevano
fatto domanda di sospensiva, in ordine alla
gara di appalto, al TAR Lazio, per il fatto
che l’ufficio del sub commissario aveva
considerato entrambe le società inidonee
ad eseguire in proprio la bonifica del sito
industriale;

Atti Parlamentari — LXVI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2004



il TAR Lazio con ordinanza
n. 4002 dell’11 luglio 2002 (sezione I-ter)
ha rigettato la domanda di sospensiva
proposta dalla Pertusola Sud e dalla su-
bentrante Singea;

essendosi risolto il contenzioso tra la
Pertusola Sud e l’ufficio del sub commis-
sario, si è potuto procedere all’indizione
della gara di appalto internazionale (cosi
come previsto dall’ordinanza del Presi-
dente del Consiglio dei ministri);

il bando di appalto-concorso in-
detto dall’ufficio del commissario, per la
progettazione e l’esecuzione delle opere di
bonifica delle aree inquinate, non è in
linea nei tempi e nei modi con le attese
della III commissione consigliare del co-
mune di Crotone (commissione ambiente),
per alcune ragionevoli perplessità che la
lettura del bando induce. Difatti nel bando
non è stato ancora redatto il piano di
caratterizzazione e, quindi, non si cono-
scono la localizzazione e l’estensione della
possibile contaminazione: pertanto non è
possibile procedere ad alcuna progetta-
zione che fornisca le valutazioni necessa-
rie a determinare l’importo dei lavori;

le perplessità sul bando sorgono dalla
mancata assunzione dei principi giuridici
sanciti dal decreto ministeriale 471 del 25
ottobre 1999, in particolar modo l’articolo
10 comma 1 che cosı̀ recita: « ...gli inter-
venti di bonifica e ripristino ambientale e
di messa in sicurezza permanente devono
essere effettuati sulla base di apposita
progettazione che si articola nei seguenti
tre livelli di approfondimenti tecnici pro-
gressivi: piano di caratterizzazione, pro-
getto preliminare e progetto definitivo... ».
Pertanto, solo dopo la redazione del piano
di caratterizzazione si possono redigere le
progettazioni che forniscono le valutazioni
necessarie a determinare l’importo dei
lavori. Il bando, quindi, contiene una
preoccupante incertezza circa la con-
gruenza dell’importo complessivo a base
dell’appalto-concorso con le opere che
dovranno realizzarsi, visto e considerato
che non conoscendosi la caratterizzazione
del sito non si possono ipotizzare le opere
di bonifica e protezione ambientale;

l’intervento è finanziato ai sensi della
ordinanza del Presidente del Consiglio dei
ministri n. 3149 del 1° ottobre 2001, la
quale ordinanza prevede che il commis-
sario delegato provveda ad adottare le
misure di messa in sicurezza di emergenza
necessarie anche in danno dei soggetti
obbligati (Pertusola Sud e Singea);

l’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei ministri sopra richiamata non
garantisce la copertura finanziaria neces-
saria per l’esecuzione di opere ai sensi
della normativa vigente in materia: si
individuano le modalità di acquisizione dei
finanziamenti, ma non si ha alcuna cer-
tezza sulla disponibilità degli stessi;

i fondi finanziati ad oggi sono 250
miliardi di vecchie lire che potrebbero
diventare oltre 2000 miliardi di vecchie
lire se il piano di caratterizzazione con-
fermerà i dati che il TEBAID ha descritto
nella sua relazione sullo « stato di salute »
dei luoghi ricadenti nella città di Croto-
ne –:

quali giudizi diano i Ministri inter-
rogati in merito alla vicenda suddescritta;

quali interventi urgenti si intenda
porre in essere affinché il piano di carat-
terizzazione venga redatto ed inserito, se-
condo la vigente normativa, nel bando di
concorso-appalto internazionale per la bo-
nifica dei luoghi dello stabilimento indu-
striale Pertusola Sud;

quale monitoraggio si intenda atti-
vare per evitare che quote dei flussi fi-
nanziari destinati alla bonifica della sud-
detta area non siano intercettate da una
criminalità mafiosa, quale quella ’ndran-
ghetista, particolarmente capace di pene-
trare le dimensioni della economia e della
pubblica amministrazione;

quali altri fondi statali il Governo
intenda finanziare per la messa in sicu-
rezza ambientale permanente del territo-
rio crotonese;

quali interventi concreti si intenda
assumere per salvaguardare il lavoro de-
gli ex operai della Pertusola Sud, in
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un’area cosı̀ drammaticamente segnata
dalla disoccupazione, e se non si consi-
deri opportuno confrontarsi con la pro-
posta di costituire una società sviluppo-
lavoro costituita da quelle stesse mae-
stranze. (4-04198)

RISPOSTA. — In provincia di Crotone,
l’area industriale dello stabilimento della
Pertusola Sud, estesa per circa 25 ettari,
necessita di un intervento di bonifica e di
ripristino ambientale per la pericolosità dei
rifiuti tossici prodotti dai processi idrome-
tallurgici della lavorazione dello zinco, con
grave danno per la popolazione e l’ecosi-
stema della zona.

Il 16 marzo 2000 la Pertusola, ultimata
la produzione di zinco nel corso del 1999,
ha avviato un procedimento di bonifica del
sito di Crotone, presentando, alle Ammini-
strazioni competenti, il piano di caratteriz-
zazione. Ottenuta la prescritta autorizza-
zione, con delibera della giunta comunale
di Crotone, la Pertusola ha trasmesso i
risultati all’ufficio del commissario straor-
dinario per l’emergenza dei rifiuti della
regione Calabria, che sono stati oggetto di
esame e discussione nella conferenza dei
servizi del 29 giugno 2000.

Valutata positivamente la correttezza e
la validità delle analisi, Pertusola ha pre-
sentato il progetto preliminare di bonifica
che è stato preso in esame dalla conferenza
dei servizi del 14 dicembre 2000.

Successivamente, con l’ordinanza
n. 1383 del 10 aprile 2001, il commissario
ha richiesto alla società di estendere le
analisi alle aree esterne allo stabilimento.

Pertusola aveva, comunque, presentato,
già in data 6 giugno 2000, all’ufficio del
Commissario, uno studio che escludeva una
contaminazione esterna.

Il 17 maggio e il 7 giugno 2001 venivano
trasmesse, all’Ufficio del commissario, ap-
posite note tecniche riguardanti la demoli-
zione delle opere civili e la messa in
sicurezza della falda, le indagini integrative
e la progettazione definitiva della barriera
idraulica.

Con nota del 4 ottobre 2001, l’ufficio del
commissario aveva comunicato che la com-
missione scientifica, concordando con la

metodologia proposta dalla società Pertu-
sola Sud per l’effettuazione delle indagini,
aveva espresso l’assenso a procedere all’at-
tuazione del programma di analisi.

Mentre la Pertusola Sud dava attuazione
al programma delle analisi esterne allo
stabilimento, l’ordinanza di protezione ci-
vile n. 3149 del 1o ottobre 2001 autorizzava
il commissario delegato – Presidente della
Regione Calabria – a provvedere, anche a
danno dei soggetti obbligati, ad adottare
tutte le misure di messa in sicurezza,
nonché ad elaborare ed attuare il necessario
progetto di bonifica e di ripristino ambien-
tale. L’Ufficio del Commissario per l’emer-
genza ambientale della regione Calabria
attivava, quindi, la procedura di appalto dei
lavori di bonifica dell’area.

La società Pertusola Sud S.p.a. fusa, dal
1o febbraio 2002, nella società SINGEA
S.p.a. e, dal 1o novembre 2002 nella società
ENICHEM Spa controllata dall’ENI, in
data 12 dicembre 2002 trasmetteva all’uf-
ficio del Commissario, alla ASL, al comune
ed alla provincia di Crotone, il crono-
gramma degli interventi di demolizione de-
gli impianti e delle strutture, a causa della
presenza di sostanze pericolose.

Successivamente, con nota del 1o luglio
2003, la società stessa richiedeva al mini-
stero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio di fornire opportune direttive volte ad
individuare le competenze ambientali delle
singole amministrazioni, in relazione agli
interventi di messa in sicurezza di emer-
genza. Ad oggi, nessuna risposta è stata
comunicata alla società.

Inoltre, il commissario delegato, conte-
stando la violazione delle prescrizioni del-
l’autorizzazione allo stoccaggio delle ferriti
di zinco secco nonché, dell’autorizzazione
all’esercizio delle attività di essiccamento
delle ferriti di zinco revocava le ordinanze
commissariali. L’operazione per lo sposta-
mento delle ferriti di zinco secche e di
quelle umide presso un impianto di Por-
tovesme, di proprietà di terzi, è terminata il
30 aprile 2003.

Per quanto riguarda il piano di carat-
terizzazione, il commissario delegato ha
specificato che questo, in conformità al
decreto ministeriale n. 471 del 1999, sulla
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bonifica, sul ripristino ambientale e sulla
messa in sicurezza dei siti inquinati, è
previsto dall’articolo 36 del capitolato pre-
stazionale del bando. Infatti, tra gli elementi
tecnici del progetto, è stato inserito anche il
piano della caratterizzazione articolato
nella raccolta e la sistemazione dei dati
esistenti, nella caratterizzazione del sito e la
formulazione del modello concettuale, nella
relazione tecnica illustrativa e negli elabo-
rati di progetti del piano stesso.

In relazione al finanziamento delle opere
previste dall’ordinanza di protezione civile
n. 3149, si fa presente che, il commissario
delegato – presidente della regione Calabria
– è stato autorizzato a contrarre mutui o
ad effettuare altre operazioni finanziarie
con la Cassa depositi e prestiti ed altri
istituti di credito, utilizzando una quota
parte dei limiti di impegno autorizzati dal-
l’articolo 2, comma 1, della legge 9 dicem-
bre 1998, n. 426 riguardante i nuovi in-
terventi in campo ambientale e sulla con-
servazione della natura.

Tali risorse, infatti, costituiscono una
anticipazione delle provvidenze destinate al
sito di Crotone, nell’ambito del Programma
nazionale di bonifica e ripristino ambien-
tale dei siti inquinati previsto dalla predetta
legge n. 426 del 1998.

Si fa infine presente che, ai sensi del-
l’articolo 1 della suddetta ordinanza
n. 3149 del 2003, il commissario delegato
deve provvedere ad attuare gli interventi
necessari a fronteggiare l’emergenza e ad
esperire, nei confronti dei soggetti respon-
sabili dell’inquinamento, tutte le azioni am-
ministrative e giudiziarie per il recupero
delle somme anticipate dallo Stato per gli
interventi di ripristino e per il risarcimento
del danno non eliminabile con la bonifica.

Infine, con l’applicazione di specifici
accordi sindacali sottoscritti nel corso degli
anni 2001-2002 con le organizzazioni sin-
dacali a livello nazione e locale, il personale
dipendente della Pertusola di Crotone era,
alla data del 20 gennaio 2003, di 15 unità
e, attualmente, è di 4 unità.

Il Ministro per i rapporti con il
Parlamento: Carlo Giova-
nardi.

VIANELLO. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro degli affari esteri. —
Per sapere − premesso che:

pare opportuna una iniziativa per
acquisire agli operatori turistici italiani
quote del mercato cinese, di grande po-
tenzialità, ciò anche per rispondere alla
crisi di altri importanti mercati;

l’Unione europea, ha chiuso, in attesa
di un accordo commerciale con la Cina, la
possibilità di sottoscrivere, da parte di
singoli Paesi dell’Unione europea, visti tu-
ristici;

nonostante le disposizioni dell’Unione
europea, la Germania, la Francia, la Spa-
gna, aggirando l’ostacolo, hanno dato il
via ad una particolare forma di visto
definita ADS (Stato di destinazione au-
torizzata);

questo ha permesso a questi tre Paesi
di acquisire, fin da ora, rilevanti quote del
mercato turistico cinese, penalizzando cosı̀
gli operatori turistici italiani −:

se il Governo italiano intenda adot-
tare, anche esso, misure similari allo Stato
di destinazione autorizzata. (4-07634)

RISPOSTA. — Il Governo ha seguito con
particolare attenzione e per lungo tempo la
negoziazione dell’accordo sullo Stato di De-
stinazione Autorizzata (Authorized Destina-
tion Status - ADS) con la Cina.

Tale accordo, che riguarda la delicata
materia delle procedure per la concessione
di visti a gruppi turistici cinesi in viaggio
verso destinazioni europee è stato, infatti,
ritenuto una priorità per la Presidenza
italiana e per il nostro sistema economico
nazionale.

Il negoziato si è protratto a lungo perché
la controparte cinese non accettava l’inse-
rimento di una clausola, che prevedesse
l’obbligo della Cina di riammettere al suo
interno cittadini cinesi, i quali, una volta
ottenuto il visto per turismo, tentassero di
restare in Europa.

Nell’ultima tornata negoziale, tenutasi a
Pechino alla fine dello scorso settembre tra
la Commissione Europea e la Cina si è
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finalmente pervenuti alla conclusione di un
accordo che soddisfa la posizione da tempo
sostenuta dall’Unione Europea.

Il suddetto accordo è stato poi parafato
nel corso del Vertice UE – Cina riunitosi
a Pechino il 30 ottobre 2003.

La questione appare, quindi, ormai supe-
rata in quanto con l’accordo ADS, sono stati
disciplinati alcuni aspetti significativi della
gestione dei flussi turistici provenienti dalla
Cina.

È infatti stato stabilito che un gruppo di
turisti cinesi che entra od esce dal territorio
dell’U.E. debba avere un numero minimo
dei partecipanti (non inferiore a cinque) e
debba attenersi ad un programma presta-
bilito. L’accordo prevede inoltre che l’elenco
delle agenzie di viaggio cinesi autorizzate da
ambasciate e consolati sia comunicato alla
commissione e alle ambasciate e uffici
consolari degli Stati Membri. Sono inoltre
state previste sanzioni a carico delle agenzie
di viaggio che agissero in violazione del-
l’accordo U.E./Cina.

Al fine dell’espletamento delle procedure
volte all’ottenimento del visto per i gruppi
di turisti cinesi che desiderino visitare il
territorio della comunità, è previsto che
ogni agenzia designata individui i Couriers
autorizzati che cureranno l’iter del rilascio
del visto presso gli Uffici delle Ambasciate
e dei consolati degli Stati Membri in Cina.
Il visto dovrà essere ammesso in via prin-
cipale nel territorio in cui ha sede l’unica
o principale sede del viaggio. I visti concessi
dalle ambasciate e dai consolati degli Stati
Membri saranno Visti di Schengen con
validità limitata a trenta giorni ed emessi in
conformità alle leggi vigenti.

Infine si rende noto che anche con
l’intervento dell’ENIT è stato potenziato il
consolato di Shangai per il rilascio dei visti.

L’accordo dovrà essere recepito formal-
mente dal Parlamento.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Giovanni
Dell’Elce.

ZACCHERA. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

fu emesso il 4 gennaio 1985 il buono
fruttifero postale, serie P70, di lire
500.000, con condizioni ben visibili, ag-
giornate con stampigliatura sul retro, e
che non sembrano lasciare spazio ad equi-
voci o a variazioni successive circa il suo
incasso. In pratica, a gennaio 2003, dopo
18 anni il montante risulterebbe pari a lire
4.118.871 (euro 2.127,20);

il buono fu a suo tempo pubbliciz-
zato come godente di « interessi remune-
rativi sicuri ed accertati garantiti dallo
Stato, anche nel caso di rimborso antici-
pato, che il valore si raddoppia dopo il
settimo anno e si triplica dopo l’undice-
simo »;

non risulta alcunché che legittimi
una deroga unilaterale dai « patti concor-
dati »;

i buoni delle serie precedenti, in virtù
del decreto ministeriale 13 giugno 1986
sarebbero stati, ma all’insaputa dei titolari,
« considerati rimborsati », ed il relativo
montante (capitale + interesse) maturato
dalla data di emissione al 1° gennaio 1987,
convertito in titoli della serie « Q », e
quindi a nuove condizioni;

se non sia considerato atto arbitrario,
e non consensuale, la decurtazione di oltre
50 per cento, del rendimento del deposito
senza informare i titolari e penalizzando i
piccoli risparmiatori, in antitesi alla fun-
zione socio-economica del risparmio ed
alla legge che ne disciplina l’esercizio –:

quali siano in merito le iniziative del
Ministero per garantire la correttezza del-
l’operazione. (4-04491)

RISPOSTA. — Si fa presente che la tito-
larità della gestione del risparmio postale
nelle sue due forme, libretti di risparmio e
buoni postali fruttiferi, è stata attribuita
alla Cassa Depositi e Prestiti – ammini-
strazione dello Stato ad ordinamento au-
tonomo – dalla legge 27 maggio 1875,
n. 2779 per i libretti di risparmio e dal
regio decreto 27 febbraio 1936, n. 645 per
i buoni postali fruttiferi.
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Per la raccolta dei relativi fondi la Cassa
si avvale, sin dal 1875, della Amministra-
zione postale, oggi Poste Italiane Spa.

Il risparmio postale si configura, dun-
que, quale circuito finanziario alternativo a
quello bancario, retto da norme speciali.

In materia di risparmio postale si ri-
chiamano, in particolare:

a) il decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 marzo 1973, n. 156 che limi-
tatamente alle disposizioni contenute nei
capi V e VI, titolo I, libro III, disciplina
integralmente, tanto per gli aspetti giuridici,
che per quelli economici, il rapporto tra il
soggetto emittente ed il risparmiatore;

b) il decreto del Presidente della Re-
pubblica 14 marzo 2001, n. 144 – emanato
in base alla delega contenuta nell’articolo
40, comma 4, della legge 23 dicembre 1998,
n. 488 – recante la nuova disciplina di
tutti i servizi del bancoposta, comprensiva
dunque del risparmio postale, nelle due
forme: libretti di risparmio e buoni postali
fruttiferi;

c) il decreto ministeriale Tesoro 19
dicembre 2000, che – in attuazione di
quanto previsto dall’articolo 7, comma 3,
del decreto legislativo n. 284 del 1999 – ha
dettato la nuova disciplina dei buoni postali
fruttiferi dalla data di entrata in vigore
dello stesso, mantenendo ferma la regola-
mentazione di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 156 del 1973, relativa-
mente ai rapporti in essere, sorti in vigenza
del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica.

L’articolo 173 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 156 del 1973, come
modificato dall’articolo 1 del decreto-legge
30 settembre 1974, n. 460, convertito nella
legge 25 novembre 1974, n. 588, prevede
che « le variazioni del saggio d’interesse dei
buoni postali fruttiferi disposte con decreto
del Ministro per il tesoro, di concerto con
il Ministro per le poste e telecomunicazioni,
da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale,
hanno effetto per i buoni di nuova serie,
emessi dalla data di entrata in vigore del
decreto stesso e possono essere estese ad
una o più delle precedenti serie ».

Pertanto, il rapporto tra i risparmiatori
e la Società Poste in qualità di collocatore
dei buoni postali fruttiferi, ai sensi del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 156 del 1973, risulta essere disciplinato
– per ciò che attiene alla determinazione
degli interessi – dall’articolo 173, unita-
mente alle altre disposizioni e ai decreti
ministeriali previsti in materia.

Ne deriva che le informazioni contenute
a tergo dei titoli acquistati rappresentano
una mera esemplificazione dei rendimenti
vigenti al momento dell’acquisto del titolo,
soggetti a variazioni secondo l’andamento
dei mercati.

L’articolo 173 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 156 del 1973 ed i
decreti ministeriali relativi alla fissazione e
variazione dei tassi d’interesse dei buoni
postali fruttiferi integrano le altre disposi-
zioni regolatrici della materia.

Trattandosi, tuttavia, di regole predeter-
minate e fissate in atti legislativi e decreti
ministeriali, ne discende che la possibilità
per essi di essere portati tempestivamente e
capillarmente a conoscenza della generalità
dei risparmiatori è soddisfatta attraverso il
regime di pubblicità legale degli atti nor-
mativi (pubblicazione sulla Gazzetta Uffi-
ciale).

Peraltro, sia l’amministrazione emittente
(Cassa Depositi e Prestiti) che il soggetto
collocatore (Poste italiane spa), stante la
normativa vigente – che esauriva nella
pubblicità legale la modalità di comunica-
zione ai risparmiatori delle variazioni ge-
neralizzate dei tassi – non dispongono di
una banca dati contenente le informazioni
anagrafiche di tutti i risparmiatori. La
comunicazione personale, dunque, si pro-
fila, sia dal punto di vista giuridico, che da
quello sostanziale, oggettivamente non pra-
ticabile.

Con decreto del Ministro del Tesoro, del
Bilancio e della Programmazione Econo-
mica in data 19 dicembre 2000, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale n. 300 del 27 di-
cembre 2000, nell’ambito di una generaliz-
zata riforma della disciplina e risparmio
postale, contemplata dal decreto legislativo
n. 284 del 1999, è stato previsto quale
forma di pubblicità e comunicazione delle
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condizioni praticate ai risparmiatori, oltre
all’affissione di avvisi nei locali di Poste
italiane spa, la pubblicazione da parte della
Cassa Depositi e Prestiti di appositi comu-
nicati su quotidiani a diffusione nazionale,
di cui uno economico.

Si soggiunge che nel giudizio di legitti-
mità costituzionale dell’articolo 7, comma
3, del decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 284 e dell’articolo 9, comma 2, del
decreto ministeriale Tesoro Bilancio e Pro-
grammazione Economica del 19 dicembre
2000 – promosso dal tribunale di Napoli,
con ordinanza 5 settembre 2002 – la Corte
Costituzionale, con sentenza n. 333 del 27
ottobre-7 novembre 2003, ha dichiarato
inammissibile la questione di legittimità a
suo tempo sollevata.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Giuseppe Vegas.

ZACCHERA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

la direzione regionale delle entrate di
Torino chiedeva nel 1998 la disponibilità
di personale eventualmente interessato ad
essere trasferito negli istituendi uffici del
Territorio in seguito a passaggio delle
competenze in materia demaniale dagli
uffici del registro agli uffici del territorio;

il 30 dicembre 1998, la signora
D’Amico Maria, impiegata all’ufficio en-
trate di Verbania, dava la sua disponibilità
ad essere trasferita all’istituendo ufficio
del territorio di Verbania solo per il de-
manio;

il 30 luglio 1999 la direzione regio-
nale entrate di Torino disponeva il suo
distacco alla conservatoria con effetto dal
6 settembre 1999;

l’11 e 30 agosto 1999, la signora
D’Amico, revocava la sua disponibilità sot-
toponendola alla condizione dell’imme-
diata reintegrazione alle entrate di Verba-

nia se l’accorpamento del demanio all’uf-
ficio del territorio non dovesse più verifi-
carsi;

in data 29 dicembre 2000 chiedeva la
reintegrazione all’ufficio di appartenenza
entrate di Verbania non essendosi verifi-
cata l’esigenza dell’amministrazione cui
aveva dato la sua disponibilità;

il 30 gennaio 2001, la direzione re-
gionale del territorio non concedeva la
reintegrazione per carenza di personale ed
il 26 marzo 2001 ripete parere negativo,
appellandosi al trasferimento avvenuto il
22 settembre 1999;

ad oggi l’interessata chiede il ritorno
alla sede originaria –:

quale atteggiamento ritenga di dover
tenere il Ministro su questa vicenda e per
quali motivi non si possa tener conto delle
necessità e richieste dell’interessata.

(4-06343)

RISPOSTA. — Occorre far presente che in
data 6 maggio 1999 la soppressa Direzione
compartimentale del territorio per le regioni
Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta, ora Di-
rezione regionale dell’Agenzia del territorio,
e la Direzione regionale delle entrate per il
Piemonte, ora Direzione regionale dell’Agen-
zia delle entrate, hanno sottoscritto un
accordo teso al passaggio di un contingente
di personale che dagli uffici delle entrate
dovevano transitare a quelli del territorio.

La signora D’Amico, all’epoca in servizio
all’ufficio delle entrate di Verbania, ha dato
la disponibilità al transito all’istituendo
ufficio del territorio della stessa città atteso
che, nello stesso, sarebbero confluite com-
petenze in materia di catasto, conservatoria
dei registri immobiliari e demanio. Tale
disponibilità era da considerarsi vincolata
al passaggio, mai avvenuto, delle compe-
tenze demaniali all’ufficio del territorio.

In seguito, l’allora direzione generale
degli affari generali e del personale, con
decreto direttoriale n. 71275 del 6 agosto
1999, ha disposto il trasferimento, dal ruolo
del dipartimento delle entrate a quello del
territorio della citata dipendente che è stata
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definitivamente assegnata all’ufficio del ter-
ritorio di Verbania a decorrere dal 1o

ottobre 1999.
In data 30 agosto 1999 l’interessata ha

prodotto istanza di revoca della precedente
disponibilità, e successivamente la stessa ha
inoltrato varie istanze volte ad ottenere il
reintegro all’Ufficio delle entrate di Verba-
nia.

L’Agenzia delle entrate, con nota
n. 2001/57028 del 5 ottobre 2001, ha
espresso parere favorevole al movimento
richiesto dalla signora D’Amico attivando
una procedura di mobilità presso il mini-
stero dell’economia e delle finanze - Dipar-
timento delle politiche fiscali, organo com-
petente ad emettere un nuovo provvedi-
mento di passaggio.

Al riguardo, l’ufficio del territorio di
Verbania, con riferimento alle difficoltà

operative connesse al processo di avvio
dell’attività ed, in particolare, alle carenze
riscontrate nel settore della pubblicità im-
mobiliare, è più volte intervenuto a livello
locale e regionale, al fine di ricercare ogni
possibile soluzione utile, quanto meno a
ridurre le carenze riscontrate, anche tramite
l’attivazione di una procedura di mobilità
incentivata.

Tuttavia, giacché le difficoltà operative
sono in massima parte dovute alle carenze
di personale, l’Agenzia del territorio si è
riservata di esaminare con la dovuta at-
tenzione la richiesta della signora D’Amico
non appena la situazione operativa dell’uf-
ficio risulterà migliorata.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.
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